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Al GIOVANI STUDIOSI 


Gli Ammaestramenti degli anchi raccolti ed 
ordinati da Fra Bartolommeo da S. Goncordio, 
sono una delle più pregevoli e colte scrittu- 
re del secolo XIII. Fortunato secolo in cui 
le lettere italiane furono, quasi dissi, crea- 
te ed allevate rigogliosamente da Dante , Boc- 
caccio , Passavanti , ed altri maravìgliosi Cam- 
pioni dell' italico linguaggio. Nè V aureo li- 
bro del frate Domenicano va solo distinto 
pel forbito c colto dettato , e per la frase 
pura c largamente italiana ; cbè ciò alcerto ^ 

è pregio eminente c speciale di cosiffatta 
scrittura. Ma quello che veramente lo ren- 
de singolare e di altissima importanza nella 
ragion Qlosofica c letteraria , è l’essere in 
queste pagine raccolta , come ad eletto fa- j 

scio di fiori , tutta la morale degli antichi 
sapienti di Grecia e di Roma , e quella dei 
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più dulli Padri c Scritlori delia Galtolica 
Chiesa. 11 qual libro ordinato per Distinzio- 
ni e Rubriche , dà facile adito a’ giovani che 
vogliosi si commettono a' buoni studii , di ap- 
prendere e securi percorrere tutte le vie della 
umana sapienza. 

Ma cosilTatta scrittura , ad onta de’ pregi 
grandissimi che l’ adornano , pure essendo 
lina delle primitive dell’ italica favella , non 
cessa di andar maculata di alcuni nèi ; sicché 
in mezzo al molto oro trovasi anche del mol- 
to orpello. Al qual proposito noi vi facem- 
mo alcune postille ed annotazioni , le quali 
altra mira non s' hanno » se non d’avviare le 
menti alla intelligenza di cosiffatte peregri- 
ne scritture. Chè il volerlo minutamente an- 
notare dal lato morale e filosoGco , sarebbe 
opera di parecchi e ben doppi volumi. 

Nel, condurre la presente edizione, noi 
avemmo a modello la pregevolissima di Fi- 
renze fatta per cura del Manni : la qual no- 
stra confessione ci toglie dall’obbligo di più 
oltre favellarne , conoscendo ciascuno qual 
merito avesse nelle lettere italiane il men- 
tovato Biologo. 

« La GiutUa agli Ammaeslramenti , che 
trovando^»! in tutte le edizioni abbiam pur 
noi ristampata , non è altrimenti , ( quantun- 
que pregiabile per la lingua ) di Fra Barto- 
lommeo , siccome fu creduto iu addietro. 
Bene lo dimostiò il Moitliini , notando un 
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numero di sentenze , quindi tratte , le quali 
senton troppo di Paganesimo, e le quali sono 
affatto diverse da quelle del buon Frate Do- 
menicano. Se pure ne' 3fSS. cotesta Giunta 
vedesi agli Ammaestramenti accodata , fu per- 
chè la conformità della materia indusse in 
errore i Copisti si che quivi crederono do- 
lerla trascrivere. Anche il Trattatello della 
Memoria Artificiale v' è chi opina , e con mol- 
to fondamento, esser opera, piuttostochè di 
Bartolorameo, di Bono Giamboni. Il volgariz- 
zamento peraltro della lettera dell’ tlniwrsità 
di Parigi , con che si chiude il volume , a 
Bartolommeo indubbiamente appartiene » (1). 

Tutto ciò valga , quand’ altro non fosse , 
a dimostrare il nostro buon volere in ripro- 
durre man mano i migliori e più utili te- 
sti di nostra dolcissima lingua , ed offrirli 
a’ buoni e valorosi giovani. E ciò sarà grato 
compenso alle nostre assidue ed amorose fa- 
tiche. 


Fu. PrUDENZANO. 


(i) Fraticelli . Avvcriimcuio agli Ammacs'.ramcnti degli 
Auiiclù. 
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SAPIENTljLM AIVTIQUOIUIIII 


EXQUntET SAWENS. 

Eccicsiastisi TLXXXX. 


1 . Siccome dice Cassiodoro, lo senno umano, sed (1) 
egli non è aiutato e restaurato per le cose trovate d’al- 
trui, tosto puote mancare del suo proprio: imperò al 
savio s’appartiene ched (2) e’ non sia contento di suo sén- 
no, ma studi diligentemente di cercare l’ altrui. La 
qual cosa chiaramente ci ’nsegna la scrittura di sopra 
proposta, che dice : Sapientiam anliquorum exqniret 
sapiens. Come se apertamente dicesse, che molto sa- 
viamente fa , chi la sapienzia degli antichi sollicita- 
niente cerca. Ma perchè la beata sapienzia degli anti- 
chi in uno piccolo libro non si potea tìitta comprende- 
re ; almeno per parte , cioè alquanti loro ammaestra- 
menti avemo curato di raccogliere e mettere in questa 
Operetta , secondo ’l modo della nostra possibilità. \u * 
procederemo in questo ordine. Che noi porremo in pri- 
ma gli ammaestramenti d' intorno alle cose che sono 
da natura, siccome sono le naturali disposizioni. Ap- 


(1) Sed, invece di se; ma non è più in uso. 

(2) Ched, per che, da non adoperarsi. 
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presso intorno alle cose che sono da nostra operazione, 
siccome sono virludi , e vizi. ÀI di dietro diremo in- 
torno alle cose che sono da ventura, siccome prosperi- 
tà, avversità, e simili cose. Onde in questo libro sono 
quattro trattati. 

2. Lo primo è delle naturali disposizioni. 

3. Lo secondo , di vertudi. 

4. Lo terzo , di vizzi (1). 

5. Lo quarto, delle cose da ventura. 

6. Lo primo trattato ha due distinzioni. 

7. Nella prima si contiene delle naturali disposizio* 
ni de' corpi, 

8. Nella seconda , delle naturali disposizioni degli 
animi. 

9. Delle disposizioni de’ corpi diremo tre cose. 

10. La prima , della corporale bellezza. 

1 1 . La seconda , della fortezza. 

12. La terza , della sanità. 

Di bellezza corporale, 

RUBRICA I. 

1 . Corporal bellezza certamente è cosa vana. 

2. Salomone ne* proverbi (2). Fallace grazia, e 
vana è bellezza. 

3. leronimo ad Eustochio. Gli disonesti occhi non 
sanno considerare la vera bellezza dell’ anima, ma pur 
quella de’ corpi. 

4i Gregorio nel primo del dialogo. Stolte sono quel- 

t 

(1) Vizii. 

(2) Suttintcndi, dice, o direa. La medesima avvertenza ac- 
cade spesso di farla, sì in questa che ueUe altre Rubriche. 
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le menti, che vogliono misurare Io merito della perso- 
tia per qualità di suo corpo (1). 

5. Contasi nelle storie sopra il primo libro de’ Rè ; 
sì come Samuel profeta,^ essendo mandato da Dio, che 
dovesse fare uno Re de' figliuoli d’ Isai ; fu a lui , e 
feceli venire dinanzi da sé (2) ad uno ad uno, per diman- 
dare da Dio cui egli volesse (3), che fosse Re. Venne il 
primo, ch’avea nome Eliab. Era grande , era bello. 
Samuel credette, eh’ e’ dovesse essere Re. Disse Dio: 
Non mirare lo volto suo , nè la persona sua ; che io 
non attendo a bellezza di corpo , ma considero virtù 
d’ animo. 

6. Seneca a Lucilio. Ben pare a me , che errasse 
colui che disse, ched era di più graziosa la virtù, quan- 
do veniva da bello corpo: perocch’ ella è sè bella da sè, 
che nkin altro addornamento le bisogna, nè giova. 

7. Boezio nel terzo libro de consolalione. Splendo- 
re di bellezza è repente e veloce, ed è più fuggevole , 
che non sono i fiori che appaiono a primavera. 

8. Boezio quivi medesimo. Se gli uomini avessono 

10 vedere del lupo cerviere , e passassono dentro alle 
cose ; chi vedesse nel corpo umano , qualunque fusse 

11 più bello parrebbe il più sozzo. Dunque lo parere 
bello non è per propria natura, ma per debilezza del 
vedere degli occhi. 

9. L’ autore di questo libro. Bellezza spesse volte 
nemica è d’ onestà. 

10. luvenale. Rada concordia è tra bellezza, e onestà. 

11. Ovidio nelle pistole (4). Briga grande hanno in- 
sieme bellezza, e onestà. 

(1) Per le qualità o le forme del suo corpo. 

(2) Dinanzi a sè. 

(5) Colui ch'egli vedesse. 

< i) Fistola, sincopalo di epistola. * 
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12. OVitlio nel libro sine titillo (1). Giuocano le belle : 
quella è casta, che da ncuno è stata pregata. 

13. Lo filosofo chiamato Secondo. Bellezza è car- 
nale beatitudine , e iiiiiana concupiscenzia. 

14-. Anche 1’ Autore. Bellezza spesso è segno di 
mattia (i) , e superbia. 

15. Petronio. Di rado fa meschianza bellezza con 
senno. 

16. Ovidio fastorum. Algaria è nelle persone bel- 
le ; perocché a bellezza superbia va dirictro. 

Di fortezza di corpo. 

RUBRICA li. 

1. Fortezza di corpo spesso è contraria a vigore 
d’ animo. 

2. leronimo sopra Amos. Fortezza di corpo, dehi- 
lezza d’ animo ; e debilezza di corpo le più volle è 
fortezza d’ animo. 

3. leronimo conira loviniano libro secondo (3). Che 
bisogno è a savio uomo, e filosofo di Cristo avere tanta 
fortezza, quanta bisogna a campioni c battaglieri , la 
quale avendo sia provocato a vizzi? Al vero cristiano 
sanità sanza (i) fortezza conviene. 

4. Autore. Sentenzia è d' Aristotile nel primo del- 
la Politica , che gli uoiriini forti del corpo mancano 
dello ntelletto, e sono naturalmente servi. 

5. Valerio Massimo libro nono. Per molta fortezza 


(1) Strie titulo, latino ; senza titolo. 

(2/ Mattia, non più in uso: dicesi pazzia. 

(3) Cosiniisci , c soitiniendi : Jeronimo nel libro secondo 
contro Joviniano , così dice. 

(4; Sanza, antiquato dicesi senza. 


» 
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(Ielle membra Io vigore della mente addebilisce molto, 
quasi come natura non voglia donare l’ uno, e l’altro 
bene. Che troppo sarebbe sopra natura umana , che 
uno medesimo uomo fosse fortissimo, e savissimo. 

6. Cato(l), Senno e consiglio spesso si truova in co- 
lui, ai quale la natura non ha dato forza. 

Di sanitade; Che non si debbia {2) cercare 
con medicine. 

RUBRICA III. 

1. Sanità non bisogna di sì cercare, che nostro intendi- 
mento sia occupalo di soperchia sollecitudine di medicina. 

2. Pietro Ravennese in una pistola. Alquanti come 
p.iace loro vivono, e sempre sono sani ; alquanti non si 
partono neente (3) dalle regole d’ Ipocrate , e continuo 
sono infermi. 

3. Claudio Vescovo di Vienna. Spesse volte sono 
da schifare i consigli de’ medici, che insieme sono , e 
non s’accordano ; i quali poco dotti, e molto adoperanti 
col loro molto studiare uccidono molti infermi. 

4. Seneca a Lucilio. Schifa i consigli de’ medici , 
i quali poco dotti , e molto adoperanti , ec. come di 
sopra (4). 

5. Autore. Delle medicine pui^ative Avicenna pone 
molti mali nel primo canone ; e dice che sono veneno- 
se, e che sanza dubbio fiaccano la natura, e invecchia- ' 
no; e coll’omore (5) eh’ era soperchio, volano molto del 

(1) Catone. Caio è latinismo. 

(2) Debbia, vieto ; dicesi debba, 

(3) Neente, niente. 

(4) Come abbiam ietto di sopra. 

(‘») Megiio umore. C 
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buono , e traggono grande parte degli spiriti della vi- 
ta , e indeboliscono la virtù delle principali membra , 
e di (jiielie membra che servono loro. Queste cose dice 
Avicenna in altre molte parole. 

6. Verso, lo voglio bene sapere la fisica ; ma non 
voglio vivere secondo essa. 

7. Autore. Come medicinalmente vìvere non fa per 
lo corpo ; così, e molto meno fa per 1’ anima. 

8. Andirosio sopra Beati ipamaculati. I comanda- 
menti della medicina sono molto contrari all’ opere di 
Dio. lìitraggonti dal digiuno ; vegghiare non ti lascia- 
nù: da ogni intenzione di buoni pensieri tl rimuovono. 
Però chi a' medici si dà, a sù medesimo si toglie. 

9. Bernardo sopra la Cantica. Questo è buono agli 
occhi, e al capo: quello nuoce al petto, ovvero allo sto- 
maco. Certamente ciascuno quello, che dal suo maestro 
ba impreso, quello dice. Leggeste voi mai nel Vange- 
lio queste cose ? Certo no. 

10. Bernardo quivi medesimo. Priegoti , che tu ti 
pensi d’ essere monaco , e non medico ; e che non sa- 
rai giudicato della tua compressione, ma della tua pro- 
fessione , e opera. 

11. Autore. Somma medicina a sanità di corpo , e 
d’ anima è astinenzia. Siccome si dice quaggiù nella 
sesta Distinzione , Capitolo secondo. 

DISTINZIONE SECONDA. 

Delle naturali dUposizioni degli animi. 

1 . Avemo (1 ) detto delle natnrali disposizioni del cor- 
po ; ora diremo delle naturali disposizioni degli animi; 
e imonio a ciò dirciiio sei cose. 

(i) Al.bi.uuu. 
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2. La prima , che la naturale attitudine ci dispone 
a diverse cose. 

3. La seconda , che la naturale attitudine diventa 
^ perfetta per istudio , e dottrina. 

4. La terza, che noi dobbiamo intendere a quelle 
cose , alle quali natura meglio ci dispone. 

5. La quarta , che usanza in natura ritorna (1). 

6. La quinta , come diverse persone hanno diversi 
modi , e costumi. 

7. La sesta , dello naturale inchinamento inquanto 
ò alla propria patria. 

Che naturale attitudine ci dispone 
a diverse cose. 

RUBRICAI. 

1. Attitudine naturale a diverse cose dispone, sic- 
come si mostra per esemplo , che diverse membra dei 

^ corpo ha ordinate a diverse opere. Onde 

2. Paolo a’ Romani. Siccome in uno corpo noi ave- 
mo molte membra, e tutte non hanno una opera ; cosi 
noi molti siamo uno corpo. Queste parole spone Agu- 
stino dicendo: Ecco che 1’ Apostulo ci nsegna per e- 
senipro (2) del corpo deH’uomo.che ciascheduno perse 
non puote avere tutto, ma 1’ uno abbisogna dell’ altro. 

3. Ambrosio degli ofici libro primo. Ciascheduno 
dee mirare lo 'ngegno suo. Chi è acconcio a leggere , 
e chi a cantare, e chi ad altro bene. 

4. Aristotile nell’ Etica libro secondo. Chi ad uno, 
e chi ad altro siamo acconci per natura. 

5. Autore. Sentenza è ancora d’ Aristotile, che al- 
ti) Clic l’uso si converte in natura. 

Ci; Estinpro , è vieto e disusalo. Esempio. 


\ 

): 

1 


I 

i j 
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quanti sono naturalmente rettori e governatori ; e al- 
quanti sono naturalmente suggetti e servi. 

6. Tullio nel secondo della vecchia Uettorica. La 
natura, come se non dovesse ave re che dure altrui, se 
ad uno desse tutto; dà quello bene ad uno, e quello ad 
un altro, mancando alcuna cosa a ciascheduno. 

7. Quintiliano nel libro delle cause. La celestiale 
|irovvidenza ha partito (1) i nostri petti , e ingegni di 
molto isvariamento : e non è minor numero delle forme 
(togli animi, che di quelle delle-corpora f2). 

8. Seneca declamationum libro terzo. Quella gran- 
dezza del parlare di Vergilio faccende versi molto l’ab- 
bandonò, quando sanza versi parlava ; e quello gentile 
j’arlare di Tullio, quando voleva fare versi, molto gli 
oicessava. Questo non solamente negl’ ingegni vede- 
rne, ma eziandio ne’ corpi, le forze de’ quali non sono 
tutte acconce ad uno. Colui non ha pari faccende alle 
braccia ; quell’ altro vince a levare uno grande peso. 
Vieni agli animali. Altri cani sono da porco salvatico, 
e altri da cervio. 1 cavalli, avvegnaché velocissimi Sie- 
ne, non sono tutti acconci a tirare le correnti carrette. 

9. Saluslio nel Catellinario. Nella grande abbon- 
danza delle cose natura uno viaggio dimostra all’ uno, 
e un altro all’ altro. 

Come la naiiirale attitudine acquista sua perfezione 
per istudio, e dottrina. 

RUBRICA II. 

I. Dirà alcuno; [se rattitudini sono da] natura , 
dunque a che bisogna ammaestramento , e studio ? A 

(I) Ha divi.so, ha ripartito. 

(2> Corpora, lakuisiuo, e fuori d’uso- Dicesi corpi. 
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ciò e (1) si puote rispondere per T esemplo che pone S. 

Geronimo nel prologo della Bibbia ; dov’egli assomi- v 

glia lo naturale ingegno alla molle cera , la quale av- 
vegnaché per vertude sua sia tanto acconcia , quanto 
essere può, neenteraeno abbisogna del maestro, che 
forma le dea (2). 

2. Tullio de Tusculanis libro secondo. SI come’l 
campo , quantunque da s6 sia buono , se non è bene 
studiato (3) , non puote essere fruttuoso ; cosi Tanimo 
sanza dottrina. 

3. Tullio nel terzo della nuova Reltorica. Certa- 
mente l'arte, e lo studio confermano, ed accrescono li 
beni di natura. I cominciamenti sono dai naturale in- 
gegno, ma la loro perfezione per ammaestramento s’ac- 
quista. 

4. Valerio Massimo libro quinto. Che prò fa dottri- 
na? Certo f.i, che gl’ ingegni siano perfettamente ripie- 
ni; non, che siano migliori. 

5. Vittorino. La natura fa l’uomo acconcio, e l’arte 
poderoso. 

6. Orazio nella Poetria (4). Io non veggio che prò 
faccia studio sanza'l naturale ingegno, nè ingegno sanza 
studio ; perocché l’uno ha bisogno dell’altro. E pone 
Orazio r esemplo del corriere, e del cantatore , e dice 
cosi. Chi studia per corso giugnere al palio, molte 
cose sostiene e fa, per potere venire a suo intendimen- 
to; e’I cantatore, e’I sonatore in prima teme lo suo 
maestro, e appara da lui. 

i 

(1) Cd» />, antiquato. Ciò. 

(2) Che le dea le dia forma, e figura. 

(5) Studiato, qui vale coltivato ; ma non è bene c con gi>* 
sto adoperato. Lo studio entra ne’ prodotti dei genio, e dell’iu* 
gegno ; non mai in quelli puramente di mano. 

(4) Poetria, voce vieta. Poetica. 
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Che noi dobbumo intendere a quelle cose , alle quali 
^ natura meglio ci dispone. 

RUBRICA III. 

1. A quelle cose dovemo noi più principalmente in> 
tendere, alle quali meglio natura ci dispone. 

2. Ambrosio degli ofici libro primo. Cognosca cia- 
scuno lo suo ingegno; ed a che egli è meglio disposto, 
a quello s’accosti. Onde prima consideri dietro a che 
debbia andare : vegga suo bene, e cognosca suoi vizzi, 
acciocché al bene intenda, e da’ vizzi si guardi. 

3. Crisostomo de nugis curialium lib. pr. Troppo 
è grande male , chè nobili ingegni siano occupati ia 
bassi studi. 

4. Nella vita de’ Santi Padri. Uno Santo padre do- 
mandato da uno frate!, che opere dovesse fare , rispuo- 
se così : L’ opere nostre non sono igualraente per cia- 
scheduno. Abraam fue albergatore di pellegrini; e Dio 
era con lui. Elia amava riposo, e solitudine ; e Dio e- 
ra con lui. David era molto umile; e Dio era con lui. 
Dunque ciò che tu vedi , che l’ animo tuo secondo Dio 
voglia , quello fa. 

5. Tullio degli ofici libro primo. Ciascuno cognosca 
il suo ingegno; e quelle cose, alle quali semo più accon- 
r.i , a quelle ci diamo : e se {per alcuno tempo necessi- 
tà ci conslringe ad altro, deesi ponere tutta cura che, 
se noi non lo facciamo in tutto acconciamente , almeno 
sieiio meno disacconce , che potiamo. 

0. Tullio quivi medesimo. In dilibcrare lo corso del- 
la vita, ricorra ciasimo a sua natura. 

7, Seneca de Irantjuillitale animi. Male rispondono 
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gli sforzati ingegni; perocché contastando (1) la natura, 
pej’dula è la fatica. 

8. Quintiliano de oratoria institutione libro secun- 

do (2). Non cercare di fare quello che fare non si ' • 

può ; e non trasmutare la persona da quello che olii- ] 

niamenle fae (3), a quello a che acconcio non è. 

9. Quintiliano libro nono: Cognosca sè ciascuno , e 

consiglio di formare sua opera non prenda solo da’ co- \ 

munì comandamenti , ma eziandio dalla sua natura. 

10. Orazio nelle pistole parla per esemplo , e dice 

così. Non è il diritto, quando il bue desidera. freno e , ' 

sella d’oro, e adorne coverte ; e ’l cavallo che desidera 
di stare ad arare. E cosi dico, che ciascuno si dia a 
quello che è sua arte. 

11. Isopo. A niuno uomo mette bene volere fare 
quello, che natura gli niega. 

. Come usanza si convcrlc in natura. , j 

RUBRICA IV. ìi 

1 . Usanza degnamente ponemo traile naturali dispo- ' 

sizioni ; perocch’ella si converte in natura. 

2. Augustino nel sesto della musica. Usanza è co- 
me una fabbricata {4) natura. 

3. Basilio nella regola . Non è piccola fatica, che 
uomo si pieghi e i itragga dalla prima non buona usan- 
za : perocché costume confermato per lungo tempo ha 
fortezza di natura. 

(1) Fuori d’uso Diccsi contrastare- 
{% I^atinismo da secundus; Secondo. 

O) Fae , violo Fa. 
i i) Fabbricata qui vale stabile. 


Digitized by Google 



— 12 — 

4. Aristotile nel libro de memoria. Siccome fosse 
natura, è usanza. 

5. Aristotile nel libro problematibus. Dionisio ti> 
ranno un tempo bevendo temperato, incontanente cadde 
in tisica : e non ne potò guarire se non tornando ebbro, 
come solea essere di prima : perocché una grande cosa 
è usanza, che si fa natura. 

6. Aristotile nel primo della Rettorica. Simigliante 
è usanza a natura, siccome presso e spesso con sem- 
pre : che natura è sempre, usanza ^esso. 

7. Aristotile nel secondo dell’ Etica. Però è forte 
cosa usanza, perchè s’assomiglia a natura. 

Come in diverse persone hanno diverse 
disposizioni , e costumi. 

RUBRICA V. 

» 

1. In diversi uomini sono quasi da natura molti e 
diversi costumi. 

2. Gregorio moralium lib. xix. Chi ha naturalmen- 
te modi lieti, e chi tristi; chi temorosi (i), e chi or- 
gogliosi. 

3. Gregorio quivi libro trentesimo. Non si convie- 
ne a ciascuno uno medesimo modo d’araraoriire; peroc- 
ché non sono tutti astretti a pari qualità di costumi. 

4. Terrenzio in Phorraionc. Quanti uomini , tante 
sentenze : ciascuno ha suoi costumi. 

5. Tullio de officiis libro primo. Sì come ne’ corpi 
sono grandi dissomiglianze ; alcuni vederne veloci a 
correre, e alcuni ad altre cose ; così negli animi me- 
desimi sono varietadi molto maggiori. 

(1) Temorosi, qui è adoperato la senso di umili. 
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6. Autore. E aggiunge quivi Tullio molti esempli; 
del provedìmento di Cesare, dell’ allegrezza di Lelio, 
del motteggiare di Socrate , dell’ autorità di Pittago- 
ra ; e poi dice : Innumcrabili sono altre dissimiglian- 
20 e nature di costumi ; e non però da biasimare. 

• 7. Persio. Mille figure d’ uomini , e molti colori 
d’ uso. Ciascuno bae (1) suo volere , e non si vive da 
molti con uno desiderio. 

8. Ovidio de arte. Tanti sono ne’ petti costumi , 
quante sono nei mondo figure. Chi savio è , a tutti si 
sa acconciare (2). 

Del naturale inchinamento in quanto è 
alla patria. 

RUBRICA VI. 

1. É uno comune costume, e naturale inchinamen- 
to ad amare la patria. 

2. Cassìodoro epistolarura libro primo. A ciascuno 
sua patria è molto cara. Eziandio gli uccelli viranti 
per aere amano i loro nidi. L’ erranti fiere al loro co- 
vile si ritornano. 

3. Seneca a Lucilio. Cosi Ulisse desidera e affret- 
ta di tornare alia sua isola detta Itaca , come lo Re 
Agamennone alla sua nobile città d’ Atena ; che ninno 
ama la patria, perchè sia grande, ma perchè èia sua. 

4. Autore. La cagione di questo amore pare che 

(1) Hae, ha. 

(2) Se s’acconcia con uno , non può , sostenendo la stessa 
opinione, acconciarsi con l’altro. Quindi di necessità la men- 
zogna. o radulaztoiiH, clic portano diritto alla corruzione, e 
nou alla saviezza come dice Ovidio- 

C) 


T. 


lorchi Porfirio, quando dico, che la patria ò iioslro co- 
minciamento, si conio ò lo nostro padre. 

5. Tullio nella nuova liollorica libro quarto. Il sa- 
vio dice fra sè medesimo : La mia pairia m’ ha niilri- 
oalo salvamente e onestamente, ed hammi recato iiitino 
a questa olà, c hammi guernito di buone leggi, e 
d’ottimi costumi, e d’onestissimi insegnamenti: c 
che poss’ io meritare a quella , onde tanti beni ho ri- 
cevuti. 

6. Ovidio nel libro de Ponto. La patria, onde Tuo-* 
mo è nato, traggo con una dolcezza non so io dire clien- 
te ; e non si lascia dimenticare per cagione ninna. 

7. Autore. Talora si conviene di lasciare la patria , 
acciocché uomo possa più liberamente darsi a Dio ov- 
vero a studio 

8. Del primo di questi avenio esemplo in Abraam, 
lo quale per comando di Dio partissi di sua terra , e 
da tutta sua gente; si come si dice nel libro del Gene- 
si. La qual cosa spongono i Dottori, che fu per cagio- 
ne clj’e’non si potea liberamente dare a Dio, stando in 
sua terra ,' e abbiendo (1) impedimento per amore del 
suo parentado. 

9. Del secondo. Cassiodoro cpistolarum libro primo. 
Talora si conviene la patria lasciare, acciocché uomo 
possa acquistare senno. Ulisse Itaco, se cosi non aves- 
se fatto, senza valore e senno a casa si sarebbe rimase; 
la cui sapienzia in ciò Omero nobilmente lodò, ched 
egli avea cercate molte cittadi e genti : perocché quelli 
sono più savi, che ammaestrati sono per conversazione 
di molli uomini. 

'IO. Autore. Ma se noi siamo costretti contea nostra 
voglia di lasciare la patria , dacché tanti sono che la 

(1) Abbiendo, dbnisatu : avendo. 
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lasciano di propria volontà , non si conviene molesta- 
mente sostenere. ' 

11. Seneca ad Elbia de consolationo. Non potere 
dimorare in sua terra pare a te , che sia importevole 
cosa. Or ragguarda questa moltitudine, alla quale ap- 
pena bastano le tetterà (1) di Roma. Grandissima parte 
di questa turba è fuori di ^>ua patria. Venuti sono di 
ciltadi, di castella, di ville, di tutto ’l mondo; alcuni 
per olici di comune ; alcuni per ainbasciadori ; alcuni 
per disidcrio di studi. 

_ 12. Seneca quivi medesimo. Non troverai isbandinicn- 
to 0 confini in luogo, dove alcuno non abiti per sua volontà. 

13. Seneca quivi medesimo. Che in tua birra tu 
non possi stare, non è già cosa misera; clic tu se’sè 
(li sapienza pieno , che ben sai , che ogni luogo ò pa- 
tria del savio uomo. 

14. Seneca a Lucilio. Sarò sbandito o mandalo a 
confine: là dovunque sarò mandato, farò ragione che 
indi sia nato 

15. Ovidio Faslorum libro primo. Ogni terra è pa- 
tria del virtuoso, come ’l mare de’ pesci, e cunic tulio 
r aere è degli uccelli. 

Finito è lo trattalo primo dello naturali disposizioni. 
Ora incomincia il secondo , Io quale è di verludc (2). 

DISTINZIONE TERZA. 

; Dell’ opere, che sono vie a virlude. 

t. Poiché avemo detto delle cose , che pertengono 
a disposizione naturale, cioè che sono da natura ; oia 

(1) Le (cuora, I tetti, le caso. 

(2) Virtù. Virlude o virtute è latinL^o tkl tfrfji», n pur 
V(x;epoeuca. 
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diremo di quelle, che sono dall' operazione nostra, cioè 
di virliidi, e vizzi. E quanto alle virliuli, in prima di- 
remo d' alquanti modi e opero , per le quali si pervie- 
ne a virtude; e poi proprio delle virtudi. Quanto al 
primo diremo di diece cose. 

2. La prima , d’ abitare seco. 

3. La seconda, che la mattina , e la sera uomo dee 
di sè curare. 

4. La terza , che si conviene attendere gli altrui 
esempli. 

5. La quarta , che uomo non dee intendere a molte 
cose. 

6. La quinta , di cominciare , e perseverare. 

7. La sesta , che buona cosa è essere ammonito. 

8. La settima , di vergogna. 

9. L’ ottava , di dispiacere alli rei uomini. 

10. La nona , di conversare co’ buoni. 

11. La decima , di conversare cogli antichi. 

D’ abitare seco. 

RUBRICA I. 

1 . Lo primo atto d’ acquistare virtù si è d’ abitare 
seco medesimo. 

2. Ecclesiastico. Ricorri in prima in casa tua, e 
quivi chiama , e ragiona con loco medesimo. 

3. leroniroo ad Eustochio. Rado sia tuo uscire in 
piuvico; che cagione non ti mancherà , se tu , sem- 

■ prechè averai la cagione, vorrai uscire fuori. 

4. Seneca a Lucilio. Lo primo segno di mente bene 
ordinata parmi , che sia potere stare fermo con seco 
medesimo. 

5. Seneca quivi medesimo. Ninna cosa fa tanto prò 
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air anima, come ](usarc , e pochissimo con altrui par- 
lare, e molto con seco. 

6. Seneca ne' pioverbi. Dilettevole cosa è essen; 
con seco multo continuo; allora clic 1’ uomo s’ ha fatto 
tale , che di sè medesimo si contenti e diletti. 

7. Seneca de naturalibus libro octavo. Coloro de- 
siderano moltitudine di cose e di gente, che non sanno 
patire sè medesimo. Savio uomo ottimamente si con- 
corda con seco. 

S. Autore. Che debbia fare colui che seco abiUi , 
.conliensi in uno verso che dice così : 

» Secum puryaiur , orai , Letjit , et medilaiur. 

La cui sposizione vedremo a parte a parte. Secum pur- 
gatur ; cioè a dire , che 1’ uomo seco abitando dee ri- 
pensare gli suoi difetti per ammendargli. 

0. Gregorio nel prolago (1) del dialogo. Recami se- 
condo mio costume asegi etoluogo per ridolermi di me; ' 
nel <|uale ogni cosa che di ine mi dispiacesse , mi si 
dimostrasse palese ; e tutte 1’ opere non diritte che 
doglia mi solevano fare , s’ adunassero dinanzi dagli 
ocelli della mente mia. 

10. Seneca a Lucilio. Quando sarai da gente par- 
tito, e venuto a segreto luogo , che parlerai leco ? di- 
colti : quello che gli uomini molto volentieri fanno d’al- 
trui; stima e pensa lo male di le medesimo ; e più 
spezialmente tratta quello, che in te è più infermo (2) e 
difettuoso. Sa’ tu quello eh’ ip faccio , quando io sono 
in tal riposo ? io studio di guarire mia piaga. E di 
questa nuiteria si conta qui di sotto nel prossimo Ca- 
pitolo, e anche nella Distinzione xxii. Capitolo vi. 

11. Seguita nel detto verso : Orai; cioè che 1’ uo- 
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Infurimi, nel senso morale, sigriira rtzioto. 
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mo in soliludinc dee orare : e di ciò aperlaniente par- 
la Cristo. 

12. Nel Vangelio di Matteo. Entra nella camera 
tua, chiudi l’ uscio, e ora il Padre tuo. Sopra la qual 
parola dice Crisostomo: Niuno sia quivi, se non co- 
lui che ora, e colui che è orato ; perocché testimone 
non aiuta , ma grava (1) lo diritto oratore. 

13. Ambrosio nel terzo degli ofici. Non fu Scipio- 
ne lo primo che seppe non essere solo, essendo solo : 
seppelo innanzi a lui e operollo Moisè , il quale quan-. 
do taceva, allora gridava a Dio ; e quando ozioso sta- 
va, colle sue orazioni combatteva per lo suo popolo , 
e colle riposate mani stese a Dio, faceva grandi vitto- 
rie. Dunque tacendo parlava , e posando operava. E 
chi fece mai maggiori cose operando , che costui ta- 
cendo, e orando? Certo neuno. 

Ì4. D’ intorno alia materia dell’ orare si conta qua 
di sotto nella Distinzione ottava , Capitolo secondo e 
terzo. 

15. Seguita nel verso : LegU; cioè che l’ uomo nel 
riposo dee leggere. 

16. leronimo in una pistola. All’ orazione seguili 
lo leggere, e al leggere V orazione ; e brieve e dilet- 
toso ti sarà ogni tempo , quando di così belle varieta- 
di lo studierai d’ occupare. 

17. Seguita nel verso : Et meditatur ; cioè che 
r uomo dee ripensare dell’ alte cose , ed ordinare di 
sè , e degli altri. 

18. Seneca a Lucilio. Or mi credi, che coloro che 
pare neente facciano , spesse volte maggiori cose fan- 
no; disponendo e trattando le cose umane, e divine. 

(1) Gravare qui è adoperato in senso di turbare , disto- 
oliere. » 
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49. Tullio terzo de oincììs. Calo scrisse che Publio i 

Scipione era usalo di dire, che egli non era mai meno 
ozioso, che quando era solo. Veramente inagnilico del- I 

to, e degno a grande e savio uomo ; per lo quale si di- 
mostra, che egli nell’ ozio de' falli ripensava , e nella 
solitudine seco parlava. \ 

20. Agellio noctium Àcticarum libro secundo. Di- 
cesi di Socrate, eh’ egli era usato di stare ferrnamen- I 

te il di e la notte, dall’ una mattina all’ altra, costante 
ed immobile ; in uno modo stando i suoi piedi , e la ' 

faccia e gli occhi volli in una medesima parte ; tutto 
pensoso , e quasi in tal modo sospeso, come l’ anima 
fosse dal corpo levata. 

Come la matlina , e la sera uomo dee spezialmente 
sè medesimo curare. 

RUBRICA II. 

I 

1. Se la persona non puote continuamente seco a- , 

bitare ; almeno si conviene a ciascuno sè medesimo , j 

ordinare la mattina , e la sera. 

2. leronimo conira Ruffino. Insegnamento è di Pit- 
tagora filosofo , che di due tempi spezialmente si dee 
avere cura, della mattina, e della sera; cioè di quelle 
cose che doverne fare, e di quelle eh’ avemo fatte. 

3. Bernardo a’ Frati del Monte di Dio. La matli- 
na metti ragione della notte passata , e provvediti e 
ordina del dì che viene. La sera metti ragione del pas- 
sato di, e fa ordinamento della notte vegnente. 

4. Tullio de senectute induce Catone, come parlasse 
cosi. Io al modo de’ Piltagorici , e per confermare e 
migliorare mia memoria , ciò che in quello di io abbia 
detto 0 udito o fatto, ripenso la sera. 
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5. Seneca ne’ |iro\erbi. La manina ti dei tu dare 
al pensiero delle cose che da fare sono ; la sera al ri- 
cordamento delle fatte. 

G. Seneca nel terzo dell’ ira. L' animo nostro si dee 
chiamare ogni dì a rendere ragione. Così faceva Sestio 
filosofo; che finito il dì, quando egli era andato a po- 
sare, domandava l’ animo suo e diceva : Owal tuo male 
ha’ tu oggi guarito? e a qual vizio hai contastato? e 
da qual parte se’ fatto migliore ? ' 

7. Seneca ivi medesimo. Qual cosa potrebbe essere 
più bella , d’ esaminare tutto ’l dì ? Chente seguitava 
quel sonno dopo ’l riconoscimento di se 1 Come posalo 
e come libero, quando 1’ animo era lodato o ammonito, 
e siccome segreto cercatore di sè e giudicatore de’ suoi 
costumi , riconosceva sè medesimo ! 

8. Seneca ivi medesimo. Io uso e tengo lo detto 
modo , e ogni di appo me medesimo rendo ragione. 
Quando lo lume m’ è levato dinanzi, e tace mia moglie 
perchè sa mio costume ; cerco tutto ’l mio dì , e nulla 
mi nascondo, e nulla trapasso. Imperocché, perchè te- 
mere io ninno errore mio? quando io posso dire: vedi 
noi fare più ; aguale ti sia perdonato. 

Che si conviene attendere gli altri esempli. 
RUBRICA III. 

ì . SI come si conviene considerare i suoi detti e 
fatti ; cosi ancora è molto utile d’ attendere gli altrui 
assempli (1). 

"2. lob. Chi mirerà gli uomini , riconoscerà lo suo 
peccato. Sopra la qual parola dice Gregorio. Viva le- 
zione è mirare la vita de’ buoni uomini. ' 

3. Gregorio sopra 1’ Ezechiele.' Per la fiamma del- 

(1) Esempi. • ' 
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r esemplo de’ Santi l’animo del leggitore si accende ; 
vede i forti lor fatti, e molto seco si conturba ; perchè 
non adopera il simiglianle. 

4. Ambrosio primo de officiis. Propognamo gli asein- 
pri degli antichi, i quali nè oscuri sono ad intendere , 
nè ingannevoli da trattare. Dunque la vita altrui sia a 
noi specchio d’apparare. 

5. Terenzio in Adelphis. Io ammaestro di mirare co- 
me in uno specchio le vile degli uomini , e da altrui 
prendere assemplo a sè. 

6. Quintiliano de oratoria institutione libro octavo. 
Proprio è di savio, che quello che in ciascuno è ottimo, 
egli se può faccia suo. 

7. Tullio nel secondo della vecchia Rettorica. Se 
gli uomini volessero eleggere da molti gli (1) loro migliori 
costumi , piuttosto che ristringnersi pure ad uno ; sa- 
rebbono meno superbi, e non tanto perseverrebbono in 
vizzi, e alquanto più leggiermente uscirebbono del lor 
non s^ere. 

8. Tullio primo de officiis. Del movimento degli oc- 
chi, e delle ciglia chinate o levate, da tristizia, da alle- 
grezza, da risa, da tacere, da contendere, da alzare, e 
di bassareboce,(2)e‘'da altri simiglianti cose; leggiermen- 
te giudicheremo quello eh’ è ben fatto, o quello che no. 
Nella quale materia è molto utile giudicare delle dette 
opere per gli alti altrui: imperocché diviene, non so co- 
me, che meglio veggiamo in altrui, che in noi ciascu- 
no mancamento. 

9. Seneca declamationum libro primo. Quanti più 
assempri mirerai, più farai prò. Non è da seguitare pur 

(1) Gli , adoperasi innanzi a [karola die comincia da vocale 
oda ^impura. Glianiiclii soleauoindistintaiueule adoperarlo. 
Ora non e più in colai modo usato. 

(2/ jtfoce, aaUqiiaiu. Voce. 


— 22 — 


«no avvfignacchè sia otlimo; perché ’l segiiitalore non 
divenla pari al principale. Uuestu è natura dello cose , 
che sempre la simiglianza é meno, che la cosa vera. 

10. Seneca a Lucilio. Lungo viaggio è per aniiiiae- 
stramenti ; ma brieve ed ellirace per esempli. Plato- 
ne , e Aristotile , e l' altra grande moltitudine de’ sa- 
vi più trasse de' costumi di Socrate , che delle sue 
parole. 

11. Ne’ proverbi de’ savi. Ottima cosa è schifare i 
vizzi de’ maggiori, e seguitare loro pedate, quando so- 
no dirittamente andati. 

12. Cato. Per esemplo di molli appara che fatti dei 
seguitare , e che fuggire ; che la vita altrui è maestra 
di noi. 

13. Autore. Gli esempli muovono più, che le paro- 
le. Siccome si conta quà di sotto Distinzione x. Capi- 
tolo 111. 

C he uomo non dee intendere a molte cose. 

RUBRICA IV. 

1. Avvegnadioch’ e’ bisogni, siccome detto 6, di mi- 
rare, ed eleggere da molli ; non per tanto l’ opere e le 
intenzioni non debbono essere a molte cose. 

2. Ecclesiastico. Chi menoma sua opera, riceverà 
sapienza. 

3. Ecclesiastico. Chi si studia di molte cose faro, 
cadrà in gìudicio. 

4. Gregorio nel primo del dialogo. Quando l’animo 

si (livide a coso molte , diventa minore a ciascuna: ih 3 - 
roccliè tanto gli è tolto in cias(.*una cosa, quaut’egli ò 
occupato a molle cose. „ 

5. Gregorio nel pasturale. Ciascheduno a ciascuna 
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casa si truova dispari , quando con mente confusa si 
sparte a molte. 

C. Gregorio quivi medesimo. Un savio provveduta- 
menlc vieta dicendo : Figliuolo, non sicno gli alti tuoi 
a molte cose. Imperocché la mente non si ricoglie pie- 
namente in ciascuna opera, quando si parte per molte. 

7. Cassiodoro epistolarum libro decimo. Lo'ngegno 
nostro non dee essere occupato di due cure. 

. 8. Verso. Chi due lievri caccia (1) ad un’ora, talora 
perde Tuna, e talora l’una e l’ altra. 

9. Aristotile nel quarto dell’ Etica. Conviensi ad uo- 
mo di grande virtude d’essere operatore di poche cose. 

10. Varrò (2) nelle sentenze. A nullo luogo viene, 
chi ogni via che vede, tiene. 

11. Seneca nel terzo de ira. All’uomo, che in mol- 
te cose intende, non va mai sì diritto ’l di, che non gli 
divenga alcuno contrario ; lo quale animo suo faccia 
crucciare o per cagione di persona, o per cagione del- 
le rose. 

12. Seneca quivi medesimo. Molte cagioni di la- 
menti avvengono. Alcuno avrà ingannata la nostra spe- 
ranza ; alcuno l’ avrà indugiata; altri l’ avrà intrapresa: 
non vennero le cose come noi disponevamo. A niuno 
èssi data la ventura che, se cerca molte cose, ella ri- 
sponda a tutte. Però sì seguita, che colui, a cui le co- 
se addivengono altrimenti eh’ e’ s’ avesse posto in cuore, 
diventa impaziente degli uomini e delle cose ; e per 
levissime cagioni s’ adira ora centra la persona , ora 
centra ’l fatto, or contra’l luogo, or contro sè medesi- 
mo. Però acciocché l’animo possa essere posato, non 
si dee a molte cose giltare, nò in atti di molte cose fa- 
tigare. 

(1) Chi (là la caccia a «Ine lepri. 

(2) Varroiie. ■> 



Di cominciare, e perseverare. 

RUBRICA V. 

\ Veramente a qualunque bene noi intendiamo, non 
dovemo indugiare a cominciare : perocché ’l principio è 
grande parte dalia cosa. 

Nel digesto libro primo. La principale parte di 
ciascuna cosa lo cominciamento è. 

3. Aristotile primo de Caelo. Lo principio è molto 
maggiore per virtude, che per grandezza. 

4. Aristotile nel quinto della Politica. Lo principio 
è la metà di lutto. 

5. Aristotile. Farmi, che più che la metà di tutto , 
lo principio sia. 

6. Orazio nelle pistole. La metà del fatto ha, chi 
ha cominciato; però comincia a conoscere lo vero, e a 
vivere diritto : che colui che ’ndugia , è simigliante al 
villano, che vogliendo passare, aspetta che ’l ftume scor> 
ra tutto; e quelli corre e scorrerà sempre. 

7. Verso. Al debile principio spesso seguita meglio- 
rata condizione. Simile a questo verso pone Ovidio 
metamorpboseos libro settimo. 

8. Valerio Massimo libro secondo. Usanza è degli 
uomini, che piccoli cominciamenti spesso proseguitano 
in pertinaci opere. 

9. Autore. Avvegnaché ’l cominciamento del bene 
non si debbia indugiare, e grande parte della bontà sia 
avere cominciato ; per tanto molto è da curare di per- 
severare sino alla fine. 

40. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Chi per- 
severrà infino alla fine , quelli sarà salvo. Sopra la 
quale parola dice Crisostomo cosi. Imperocché molti 
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al cnmincianionto sogliono esser ferventi , e alla line 
negligenli ; dice lUo: La fine ricliieggio. Clic utilità 
è do’ semi , che al comincia mento bene mettono erba e 
fioriscono , c poi invaniscono ? 

■11. leronimo nella pistola. Non si domanda a’ nà- 
stiani lo ’ncoininciare, ma ’l finire. Paolo mal cominciò, 
ma bene finio. Di Jiida si loda lo comincianicnto e 
biasimasi la fine del suo tradire. 

1^. Cassiodoi'o episloliinun libro octavo. La natura 
del bene allora è apprezzala, quando con perseveranzA 
h accompagnata ; che minore cosa h le cose lodevoli 
incominciare, clic nel buono proponimento perdurare. 

Che bnoìin cosa è essere ammonito. 

RUBUICA VI. . 

1. Si come le cose rnijiinriale bene si deono recare 
a fine ; cosi le rie si ileoiio loslaiiieiite iasciaie. Alla 
qual cosa jicicliò spesso giova V niimioiiimento aluiii , 
diremo ora, clic buona co.sa è essere aiiiiiioiiilo. 

2. Salamonc ne’ proverbi. Biprendi il §;ivio , e a- 

merà te. ; , .. 

3. Baiamone ivi medesimo. Chi crede al suo ripren- 
ditore, sarà molto glorificalo. 

4. Ecclesiaste. Meglio è essere corretto dal savio , 
che per falsa lode di stolti essere ingannalo. 

5. Ambrosio sopra Luca. Più fa prode f amichevo- 
le gftstigamento , che 1’ accusare perlurhato. Lo pri- 
mo reca onesta vergoiiga ; lo secondo amara indegna- 
zimie. 

6. Gregorio nel decimo de’ morali. Sì come i diritti 
nomini di quelle cose, che non dii inamente averaimo 
falle , reputano la voce della currczioiie servigio di 

3 


brande carità ; così i perversi reputano, clic sia vergo- 
gna e disonore. 

7. Gassiodoro epistolarum libro undecimo. Ammo- 
nitemi sollicitamente di quello che io ho a fare ; impe- 
rocché io desidero almeno di ben fare , in quanto sarò 
gastigato. 

8. Aristotile nel quarto dell’ Etica. Non si convie- 
ne ad uomo di grande virlude di schifare ammonitore. 

9. Tullio de amicitia. Ammonire, ed essere ammo- 
nito ò proprio olìcio di vera. amistà; e l’uno lo dee li- 
beramente fare , e 1’ altro volentieri e non contaslan- 
do (i) ricevere. 

10. Tullio primo de ofiìciis. SI come i dipintori , e 
quelli che fanno i suggelli, e’ veri poeti, ciascuno vuo- 
le che sua opera sia considerata dalle genti ; acciocché 
se alcuna cosa vi fosse da riprendere, abbia più corret- 
tori ; e le dette persone s'i con seco , e sì con altrui , 
cercano se mal fatto è ; così noi per altrui giudi do e 
ammonimento molte cose dovemo fare c molte non fa- 

X 

re , e mutare., e correggere. 

11. Seneca de bcneliciis libro quinto. Volere, e po- 
tere essere ammonito è seconda virtù : e l’animo eh’ è 
buon suo reggitore , in poche parole è assai ammonito. 

12. Seneca. terzo de ira. D’ essere ammonito lo buo- 
no n’ è lieto; ina ciascuno pessimo molestissimaniente 
sostiene correttore. 


Di vergogna. 

RUBRICA VII. 

1 . Ad ammonigione. suole seguitare vergogna; della 
quale diremo ora. 

(1) Contrastando. 
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ì 

2. Ambrosio primo de officiis. Bella virtù è vergo- 

gna, e soave grazia; la quale ha luogo non solamente 
ne’ fatti, ma eziandio nelle parole , di non' trapassare il 
modo del favellare, e che nessuna cosa laida suoni nel 
tuo dire. • : 

3. Ambrosio quivi medesimo. Si come ne’ vecchi 
ha luogo e si conviene'gravezza di coslurài, e ne’ gio- 
vani uomini accorgimento e prestezza d’ operazione ; 
cosi ne’ più giovani vergogna, quasi un adornamento di 
natura, è degnamente lodata: la quale in;movimeuto , 
Jn portamento , in andare si dee solìicilaniente tenere. 

4 . Gregorio nel pasturale. Quando la mente si ver- 
gogna e teme di parere quello , che non teme d’ esse- 
re ; viene poi tempo, che si vergogna d’ esser quello , 
che temeva di parere. 

5. Bernardo sopra la Cantica. Comò bella e. come 
splendente gemma di costumi è vergogna nella vita , 
nello portamento , e nella faccia del giovane.. Come è 
vera, e sanza dubbio messaggicra di buona speranza , 
e mostralrice di buona natura I Ella è verga di disci- 
plina; sconfiggi tri ce de’ mali; difendilrice di naturale 
purità ; speziale gloria di coscienza ; guardiana di fa- 
ina ; onore di vita ; sedia di vertiide , e di verlude pri- 
mizia ; lode di natura ; e segno di tutta onestà. 

6. Simaco nelle pistole. Coloro, la cui mente è one- 
sta, loro fronte o ardire vergognoso è. 

7. Valerio Massimo libro quarto. Vergogna è ma- 
dre d’ onestà , e maestra d’ imiocenzia ; tC prossimi à 
caia , e agli stranieri accettevole ; in ogni luogo e in 
ogni tempo porta innanzi a sè favorevole volto. 

8. Seneca a Lucilio. Da nutricare è vergogna ; la 
quale menlrcchè nell’ animo durerà , avrà luogo spe- 
ranza di bene. 

9. Aristotile nel quarto dell’ Etica. A noi pare, che 
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hjpoc^ni a’ i^iovani eh’ e’ sicno vergognosi : perocché vi- 
vfiulij secondo (lassione, molto pccchercbboiio , e dalla 
vergogna sono spesso vietali. 

Di dispiacere a' rei. 

RUBRICA Vili. 

1 . Ma già non si dee uomo vergognare d’ essere bia- 
simato da' rei; pcrocchò dispiacere a loro non è cosa 
da vergognare , ma da molto desiderare. 

2. l‘aolo ad Galatas. Se io piacessi a’ rei uomini , 
non .sarei servo di Cristo. 

3. Gregorio sopra 1’ Ezechiele. Molto 6 stolta cosa, 
se noi cerchiamo di piacere a coloro , i quali noi sap- 
piamo che non piacciono a Dio. E poi dice. Il biasimo 
de’ rei é grande approvamc’rito di nostra buona vita. 

A. Boezio terzo de consolatione. Noi averno massi- 
luamcrite proponimento di dispiacere arci; i quali avve- 
gnaché sieno molli , da dispregiare sono. 

5. Seneca de qualuor virtulibus. Cotanto ti sia do- 

glioso d’ essere lodalo da laide persone , come se fossi 
iodato per laide operazioni : e sempre sie tu più alle- 
gro quando tu dispiaci a’ rei : e ’l mal credere di te 
da’ rei uomini, contalo per una tua grande loda (1). . 

6. Seneca de vita beata. [Argomento ,è di diritluFa 
lo dispiacere a’ rei. 

7. Seneca de remediis fortuitorum. Male di te par- 
lano gli nomini ; ma sono i rei : e dispiacere a’ rei ò 
grande loda ; che non puote avere autorità la parola la 
quale dice colui, che dee essere giustamente dannato. 

8. Nel libro delle sentenze de’ fdosofi. La lingua 

(1) Loda , antiquato. Invece lode. 
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malvagia cui ella dice male, in ciò dimostra eh’ egli è 
mollo buono. 

9. Autore. Dnnqm non dee l’jwmo essere amico 
de’ rei, sì come si conta qua di sotto Distinzione xvni. 
Gap. quarto. Nft dee 1’ uomo conversare con loro , sì 
come si conta Distinzione x.\i. Capitolo terzo. 

* A 

Di conversare co' buoni. , ' 
RUBRICA IX. 

1 . Detto è come si conviene dispiacere a’ rei, È per 
contrario dee ì’ uomo studiare di piacere a’1)uorii; che 
certamente loro conversazione fa buono diventare. . 

2. Nel Salmo. Coll’uomo santo diventerai tu san- 
to. 

3. Salamene ne’ proverbi. Chi co’savi conversa, sa- 
vio diventa. : 

5. Gregorio sopra l' Ezechiele. Chi al santo uomo 
s’accosta , per lo continuo vedere, per l’uso del par- 
lare, per l’esenipro dell’ operare .prende acccudimcnr 
to in amore di verlù. 

5. Isidoro in sinoniraa libro secundo. Cerea la com- 
pagnia de’buoni; che se tu sarai loro compagno nella 
conversazione, tu diventerai compagno nella virtude. 

6. Seneca a Lucilio. Ninna cosa veste piùtosto l’ani- 
mo d’onestà, e più tosto fa tornare a diritto (I) le per- 
sone inchinevoli al mate, conie’l conversare de’buoiii: 
peroccliè a poco a poco entra nel petto, e ha virtù di 
giYmdi ajnmaestramenli lo spesso essere veduto e udi- 
to. E in verità li dico, elie lo scontrare medesimo dei 
savi uomini giova ; e ancora è alcuno frullo che si 

(1 A diritto, a ben vivere, a diritta via. 


Digitized by Googie 



prende dal buono, eziandìo T|uando giace. Tnoii ti po- 
trei leggiermente dire coni’ e’ faccia prò, cosicom'io 
conosco che veramente e’ fa. 

7. Seneca ivi medesimo. Certi minuti animali quan- 
do mordono non si sentono, sì 6 piccolo ed inganne- 
vole lo pericolo di loro puntura: T enfiatura medesima 
non appare fedita. Or (jucslo medesimo li diverrà del 
conversare co’ savi: non t’avvcdtai come o quando fac- 
cia prò, e sentirai che grande prò t’avrà fatto. 

3. Seneca terzo de ira.' La buona contrada e la buo- 
na aere non giovan tanto al corpo, come agli animi 
non bene sani conversare con migliori di sè. La qual 
cesa quanto possa cognoscervi vedendo, che le fiere 
i»eslie per lo conversare degli uomini diventano man- 
suete. 

Di corversare cofjli aniuhi 
RUBRICA X. 

1. Ancora conversare cogli antichi è da lodare. 

2. Ecclesiastico. Non trapassi da tc lo ragionare 
degli antichi: perocché egli appararono da’ loro jiadri, 
e tu da loro apparerai senno, e saprai rispondere quan- 
do bisognerà. 

3. Ambrosio primo de oflìciis. Aggiugnanci agli ap- 
jirovali antichi; clic si' come insare cogl’ iguall ò più 
dolce, cosi cogli antichi è più sicura; il quale con ma- 
gistero e meriamoiilo di vita adornano i costumi dc’i^io- 
vaiii. 

4. Ambrosio quivi medesimo. Se coloro che non san- 
no la contrada, vogliciulo (1) incndcre la via, s’acco- 
stano volenlieii con chi bene la sa ; quanto iiiaggior- 

( l) Volendo. 
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mente i giovani cogli antichi debbono prendere ia via 
della vita, che è loro nuova, acciocché errare non pos- 
sano, e dalla verace strada della virtude non torcano? 

5. Ambrosio ivi libro secondo. Bella compagnia vec- 
chi con giovani! quelli sono a testimonia, c quelli altri 
a sollazzo ; V uno per ammaestrare, e laltro per dilet- 
tare. 

0. Gregorio nel primo del dialogo. A me h) ragio- 
nare degli antichi sempre è stalo in amore. 

7. Nell’autentico collalione prima. L’amore giovi- 
nile a vertude molto cresce, quando cogli antichi con- 
versano: la quale conversazione è perlcLlo ammaestra- 
mento di loro. 


8. Tullio de offlciis . Leggiermente i giovani ia 
gran bontà salgono, quando co’savi e famosi usano; per 
lo quale usare incontanente fanno credere di loro, che 
eglino debbiano diventare simigliaiili a coloro, i quali 
seguitano. 

8. Claudio Vescovo di Vienna. Molto di lode acqui- 
stano i giovani in loro costumi, quando eglino de’ fatti 


che dubitano, ricorron a’ consigli de’ savi. 

10. Autore. Ed avvegnadiochò le delle tue autori- 
tà, cioè di Tullio e Claudio,, parlino de’savi e dotti; el- 
le si possono assai bene intendere degli antichi ; peroc- 
ché gli antichi coinunementc sogliono essere savi. 

11. lob. Negli antichi ò sapienzia; e in chi ha mol- 


to tempo è provvidenza. 

12. Aristotile nella settima del Polilico. Potenzia ò 


nc’ giovani ; .sapienzia no’ vecchi. 

15. Tullio de scnectute. Matta prontezza 6 della 
lìorila età; grande senno dell’ antica. 
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DISTINZIONE QUARTA. 

Delle virtù in comun». 

1. Ora diremo noi di vertude primieramente in co- 
mune; e intorno a ciò diremo cinque cose. 

2. La prima, che ,Ia naturale figura dell'uomo ci 
ammaestra a virtìi. 

3. La seconda, che di raggione di virtù è ninna co- 
sa troppo prendere. 

4" La terza, che a virtù s' appartiene di fare, non di 
sapere tanto. 

5* La quarta,' che la virtù non istà in miracoli, ma 
in opere. 

6. La quinta, della malagevolezza, o leggerezza di 

vcrlude. 

Che la naturale figura dell’ uomo ci ammaestra 
a virtù. 

RUBRICA I. 

1. La naturale figura dell’ uomo ci ammaestra di 
vcrlude in ciò, che l’ uomo per natura è ritto del cor- 
po ; che mostra, che dee essere ritto della mente. 

2. Ecclesiaste. Considera che Dio fece l’uomo di- 
ritio. 

3. An;ustino nel libro delle ottantatrè qiiistioni. Lo 
corpo dell’ uomo solamente, tra tutti i corpi degli ani- 
mali terreni, non è ciiinato in giù, ma rizzato a guar- 
dare lo cielo, e le celestiali cose contemplare. 

4. Bernardo sopra la Cantica. Dio diede all’uomo 
la statura e la forma diritta ; acciocché quella corpora- 
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le dirittura del \ilc corpo, la quale si vede di fuori , 
ammonisse Tuonio d’ entro , (1) lo quale è fatto alla 
immagine di Dio, di conservare la dirittura sua. 

5. Bernardo quivi medesimo. Qual è al mondo più 
sconvenevole cosa, che nel diritto corpo portare lo pie- 
gato ed inchinato animo (2). 

6. Cassiodoro in libro de anima. Levato e diritto a- 
nimale è l’ uomo, e sospeso a forma d’uno bellissimo 
guardiano a ragguardare le sovrane cose. 

7. Basilio in exameron. Tutte le bestie sono della 
terra , e però sono inchinate a terra; ma altra cosa è 
la pianta celestiale, cioè l’uomo; il quale quanto è da 
lunga delle bestie per forma corporale, lanto dee esse- 
re per bontà d’animo. 

8. Boezio de consolatione libro quinto. Solamente 
le genti umane levano loro cime in alto, e stanno con 
diritto corpo, come dispregiassono la terra ; e se tu , 
non essendo sconvenevolmente terreno, conosci ’l vero, 
certamente dèi vedere, che tu, il quale con levata fac- 
cia miri’l cielo, e con aperta fronte dèi levare in alto 
lo tuo animo. 

9^.) Ovidio metamorphoseos libro primo. Conciossia- 
cosaché tutti gli altri animali siano inchinati, e miri- 
no la terra; diede Iddio all’ uomo faccia levata, o or- 
dinóe| che mirasse il cielo, acciocché cosi ’l volto del- 
l’anima, come quello del corpo fosse a cielo dirizzato. 


(1) L’ uomo d’ entro. L' nomo interiore o lo tarilo uma- 
no : ov vero l’ uomo nella sua parte morate più bella e più 
nobile- 

(2) Piegalo ed iiicliliiatu animo, qui Pcr inviziato, tur- 
pe , c simili. Auuuira la proprietà e la squisitcz<za del dei- 
latu. 
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c/m di ragione di vertude è nium cosa 

troppo prendere. • 

RUBRICA n. 

i. Dopo r ammaestramento che ci mostra naliira, 
seguitasi lo primo e generale ammaestramento di tutta 
virtù, cioè ninna cosa troppo prendei e, 

'•2. Paolo a' Romani. Sia ragionevole lo servigio vo- 
stro. E dice la Chiesa. Ragionevole vuol dire con di- 
screzione, c senza ninno troppo ; ma che gaslighìate i 
vostri corpi sì temperatamenle, che non vegliano meno 
quanto alla natura, ma che muoiano quanto a’ vizi. 

3. Icronimo in epistola. F u sentenza de'lilosofi, che 
le virtù debbono essere temperate ; e so passano modo 
c misura, sono vizi; ondo uno de’ setto antichi savi 
disse: Nulla cosa farai troppo. Lo quale detto fu fat- 
to si famoso , che’ poeti lo recarono nc’loro versi so- 
lennemente (1). 

4. leronimo anche in epistola. Malagevole è in tut- 
te le cose tenere modo, e servare veraincnte la senten- 
za de’ filosofi, che dissero : Nulla cosa farai troppo. 

5. Cassiodoro cpistolarum libro decimo. Lodata è a 
ragione quella senlciiza, che in tulle cose comanda mo- 
do: perocché ’i troppo non è da piacere, eziandio se 
pare che sia bene. 

0. Seneca de tranquillilale animi. Non ci diamo 
troppo ne’ nostri intendimenti e rangole (2) ; trapassia- 
mo in quelle cose, in che gli accidenti ci menano. 

(1) Solennemente , in modo splendido e con profondo 
sentimento. 

(ii; Uaiigola, sollecitudine, affanno , cordoglio. 
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7. Terenzio in Andria. Questo pare a me più som- 
mamente utile nella vita , cioè che nulla cosa faccia 
troppo. 

8. Autore. Dunque in tutte cose è da tenere lo 
mezzo. 

9. Bernardo de consideratione libro secundo. In te 
sia non gittarti a basso, non levarti in alto, non anda- 
re in lungo, non istenderli in lato: tieni lo mezzo, se 
non vuogli perdere lo modo : lo luogo mezzano sicuro 
è , e ’l mezzo è sedia di modo , e '1 modo è sedia di 
vertude. 

IO Cassiodoro epistolarum libro primo. Ottimo è 
fare le cose temperate si, che nullo T ardisca accusare 
nè biasimare. 

11. Nell’autentico collatione quarta. Quello che 
tiene lo mezzo, ne pare ottimo. E dice ivi la Chiesa. 
Onde si suole dire : Quegli, che tengono lo mezzo, so- 
no beati. 

12. Aristotile nel quarto delia Politica. Quello che 
è mezzano, è ottimo. 

13. Aristotile nel secondo dell’ Elica. In tutte le 
cose lo mezzo è da lodare, e i’eslemità sono da biasi- 
mare. 

11. Aristotile quivi medesimo. La virtù è un abi- 
to dell’animo ad eleggere ciò che nel mezzo dimora. 

15. Tullio primo de ofiBciis. Nelle più cose lo mez- 
zo tenere ottimo è. 

16. Orazio in epistola. Virtù è mezzo de’ vizi dao- 
gni parte ritrarti. 

17. Massimiano. Certamente maggior grazia si 
contiene nelle cose mezzane. 
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Che a virtù s'appartiene fare, e non 
solameale sapere. 

RUBRICA III. 

1 . Proprio di virtù ò non solamente sapere, ma o- 
perare. 

2. Icronimo in epistola. Ncente vale apparare le 
cose che fare si dehbono, e non farle. 

3. Gregorio nel pasturale. Sono alquanti, che con 
sollecito studio cercano, e truovano gli spirituali co- 
mandamenti ; ma quelle cose, alle quali collo ’ntcìidi- 
mcnto trapassano, colla vita le scalpitano. 

4. Beda sopra la parola di Giovanni Evangelista 
dove dice: Se queste cose sapete, beati sarete faccen- 
dole ; dice così. Iinperocchò sapere lo bene c noìi far- 
lo, non pertiene a beatitudine, ma a condannagione; co- 
me disse S. Iacopo: Chi sa il bene e noi fa gravemen- 
te pecca. 

, 5. Crisostomo sopra Matteo. Odanti gli uomini 
piccole cose comandare, e vcggauli grandi cose fare. 

6. Gregorio Nazianzeno in Apologetico. Que’mi 
.|)are il savio, lo quale poche cose di virtù ammonisce 
e parla, c molte ne mostra in suoi alti c opere. 

7. Aristotile nel primo magnorum moralium. Non 
disse bene Socrate , che le virtù fossero scienze; pe- 
j'occhè nelle scicuzic insieme viene sapere la scienzia 
e essere scienziato; come chi sa medicina, inconta- 
nente è medico : e simigliantemente è nell’ altre scien- 
ze. Ma nelle virtù non è così; che chi sa la giustizia, 
non è però giusto. 

8. Aristotile nel secondo dell’ Etica. Alle virludi 
lo sapere poco o neente vi fa. 
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9. Autore. Aristotile in quel medesimo libro pone 
questa sentenza; che quegli, il quale crede essere \ir- 
tuoso solamente per sapere , 6 simiglianlc allo ’nfer- 
ino , che ode ’l medico , e di quello eh’ c’ dice non fa 
neente. 

10. Seneca a Lucilio. Quelle cose che tu appari , 
chiavateti (1 ) nel petto, che non ne possano uscire, quan- 
do verrai alla pruova ; perocché non basta solamente 
averle in memoria, ma sono da mettere in opera. Non 
è beato chi le sa , ma chi le fa. 

11. Ne’ proverbi de’ Savi. Neente giova avere ap- 
parato ben fare, se da ciò ti dicessi (2). 

Che la virtù non ktà in miracoli, ma in opere. 

RUBRICA IV. 

' f 

1 . Conciossiacosaché a virtù s’ appartenga operare 
secondo lei ; però sanza l’ opere eziandio i miracoli non 
possono valere. 

2. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Chi fa la 
volontà del padre mio il quale è in Cielo, egli entrerà 
nel Regno di Cielo ; e molti mi diranno in quel dì : 
Messere, or non profetammo noi nel nome tuo ? e nel 
nome tuo cacciammo le deuionia? e nel nome tuo fa- 
cemmo molti miracoli ? Ed allora io risponderò e di- 
rò: Io non vi cognobbi(3)mai. Sopra la qual parola le- 
ronimo dice così. Profetare, e fore miracoli, c caccia- 
re denionia, talora non è per merito di colui che que-r 
sto fa ; ma lo chiamamento del nome di Cristo fa que- 


(1) Imprimliilc. Chiavare è volitare e plebea voce 

(2) Di cessare, aUontanarsi, rimanersi, astenersi- 
O) Coynobbi, latiiiisuiodacp^nty^C'O — ■ Conobbi- 
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sle cose 0 per condannagione di coloro che ’l chiama- 
no, 0 vero per utilità di coloro, che le dette cose veg- 
gono 0 odono. 

3. Angustino, ed è nel Decreto , prima, questione 
prima. I Magi di Faraone facevano simiglianti miracoli 
come Moisè ; lo popolo d’ Isdracl non faceva miracoli. 
Dico io; quali dovevano essere salvi appo Dio? quelli 
che facevano miracoli, o quelli che no? Piero Aposto- 
lo suscitò il morto : Simone mago in quel tempo fece 
molte cose. Erano certi cristiani, i quali non potevano 
fare quello che faceva Piero, nè quello che faceva Si- 
mone ; ma solamente in questo s’ allegravano , che i 
nomi loro erano scrìtti in Cielo. 

4. Gregorio nel primo del dialogo. Lo vero pesare 
della vita ò nella virtù dell’ opere , e non nel mostrare 
de’ miracoli. 

5. Gregorio nel ventesimo de’ morali. Lo provaraen- 
to della santità non è miracoli fare, ma il prossimo come 
sè medesimo amare ; di Dio sentire lo vero, e del pros- 
simo stimare meglio , che di sè. 

6. Grisostomo in omelia. Nè fede nò miracoli va- 
gliono , se non v’ è la vita buona. 

Della malagevolezza^ o leggerezza di vcrlude. 

RUBPxlCA V. 

Assai averao detto d’operazioni secondo virtude; 
ora ultimamente diremo se operazione secondo virtù è 
malagevole , o leggiere. E priinamcnle puote parere 
che sia malagevole. 

2. Nel Yangclio di Matteo dice Cristo. Inlratc per 
la stretta porta. 

3. Gregorio sopra 1’ Ezechiele. Assai è stretta por- 
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la lutto cose lasciare ; solo Dio amare ; prosperità o al- 
tezza non cercare ; avversità non temere. 

4, Seneca septimo de naturalibus. Malagevolmen- 
te si truova virtù ; guidatore e reggitore ci bisogna; e 
sanza maestro s’ appara pur vizi. 

5. Aristotile nel secondo dell’ Etica. Lo peccare 
addiviene in molli modi ; lo diritto operare solamente 
in uno modo. Però questo è malagevole, e quello è leg- 
giero. 

6.. Aristotile quivi medesimo. Malagevole è essere 
buono ; perocché in ogni cosa è malagevole pigliare lo 
mezzo ; si come nel tondo non può trovare ogni uomo 
lo mezzo, se non quegli che n’ ha la scienzia. 

7. Autore. Per contrario puote parere, che sia leg- 
giere. 

8. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Lo giogo 
mio è soave, e '1 peso mio è lieve. 

9. Gregorio nel quarto de’ morali. Qual grave cosa 
a collo ci pone colui, che comanda di schifare ogni de- 
siderio lo quale perturba noi? e colui, eh' ammonisce 
di lasciare ogni faticosa via di questo mondo? 

10. Ilario sopra Matteo. Qual cosa è più soave , 
che quel giogo ? qual ò più leggiere, che quel peso ? 
diventare approvato, astenersi da malvagità , bene vo- 
lere, male non volere, amare tutti, odiare neuno, l’e- 
lernali cose acquistare, delle presenti preso (1) non es- 
sere, non volere faro altrui quello, che sarebbe mole- 
sto a sè ? 

11. Seneca secondo de ira. Non è, come ad alcuno 
parve, dura e aspra la via delle virtù; per piano vi si va: 
molto è più malagevole fare queste cose che voi fate. 
Qual cosa è più quieta, che’l riposo dell’ animo? Che 


^1) Preso, vale innanwruto, invescato. 


è più faticoso, che l’ ira? Quale cosa è più posata, che 
benignitade ? Qual è più occupata , che crudeltate 
Posasi r oncstadc ; lussuria occupatissima è. Alla fine 
osscrvamento di ciascuna virtude è leggiere : i vizi 
molla fatica e spesa richieggiono. 

12. Seneca a Lucilio. Che è quello, che addornan- 
da la ragione dall’ ùohio ? U iia cosa leggierissima , 
cioè secondo natura vivere. 

13. Autore. Della della quistione si puote rispon- 
dere ; che r operazione della virtude sia malagevole 
nel principio , poi agevole, c alla per fine è molto di- 
lettevole. 

\ ì. Gregorio sopra l’ Ezechiele. La via di Dio a- 
gV inconiinciafori è stretta , e a’ perfetti molto larga ; 
e dure cose sono quelle , clu; conira 1’ uso nell’ animo 
propognanio ; e sì è lo peso di Dio lieve, poiché l'ave- 
ino incominciato a portare. 

15. leroniino a Celanzia. Aspra e non soave la via 
di virtude ci ha fatto lo troppo usare de’ vizi : onde se 
tu la rivolgi alla contraria parte , troverai la via della 
giustizia multo lieve. 

IO. Bernardo ad Eugenio libro primo. Prima ti par- 
rde (1) alcuna cosa importabile ; dopo alquanto tempo, 
se vi t’ ausi, giudicheràla non tanto grave ; indi a poco 
senlirala leggiere ; indi a poco non la sentirai ; indi 
a poco mollo li diletterà. 

17. Aristotile nel secondo dell’Etica. Segno di fer- 
mala virtù doverne prendere, (piando 1’ uomo si dilet- 
ta nell’ operare ; sì come chi dalle ree corporali de- 
iettazioni si parte, e in questo si rallegra, questi è lo 
vero temperato. 

18. Tullio nel quarto della nuova Uettorica. Otti- 
ci) Parràe, vecchio c fuori d’uso. Parrà. 
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ma forma di vivere è da eleggere ; e T usanza la farà 
essere mollo gioconda. 

DISTINZIONE QUINTA. 

Di cose rade e malagevoli. 

1 . Imperocché virtfi è cosa rada , c in alcuno mo- 
do malagevole , secondo che detto è ; per questa ca- 
gione poiché aveino detto alquanto di virtù, diremo un 
poco di cose rade, e malagevoli ; e porremo tre capi- 
toli. 

2. Lo primo , che ogni cosa rada ò di più cara. 

3. Lo secondo , che ogni cosa che è avuta malagc- 
■vole, è di più arnaùi. 

4. Lo terzo , della malagevolezza e radezza di co- 
noscere se medesimo. 

Che ogni cosa rada è di più cara. 

RUBRICA I. 

1. Dico primo, che ogni cosa rada è di più cara. 

2. Nel primo de’ Re dice cosi. In quel tempo lo 
parlare di Dio era prezioso. Dice la Chiosa (ì) ; cioè 
era rado. 

3. Ambrosio in sermone. Si come per lunga con- 
versazione si suole generare dispregio ; cosi perla 
radezza s’ accende reverenza. 

4. leronimo , ed ò nel Decreto , distinzione 93. 
Ogni cosa che è rada, 6 di più desiderala. Lo poleg- 
gio (2) appo quelli d’ India è più caro, che '1 pepe. 

(1) Chiosa, comento. 

(2) Paleggio, erba udurusa che nasce negli acquitrini. 
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5. Arrii^hetto, Ogni cosa che è spessa, diventa vile 
per mollo uso. Ogni cosa che è rada, suole essere più 
rara. Lo prezioso pepe appo quelli d’ India è più vile, 
che ’l polcggin. 

I). Zozimo Papa distinzione 93. Rada cosa è, qua- 
lunque grande è. 

7. Cirillo sopra Luca , dove dice che niuno profeta 
ò accetto nella patria sua, dice così. Sono dispregiate 
quasi sempre eziandio P ottime cose, quando non rade 
vengono, ma halle 1’ uomo a suo volere ; onde lo mol- 
to famigliare, perocché è sempre presto, perde la re- 
verenzia de’ suoi conti. 

8. Cassiodoro epistolarum libro octavo. Nel conti- 
nuare delle cose si genera fastidio. La dolcezza del 
mele a chi ’l continua (1) viene dispiacevole. Lo tempo 
sm’eno, quantunque sia molto desiderato , se molto si 
continua, dispiace mollo alle persone. 

9. Tullio de amicitia. Tutte cose molto nobili e pre- 
clare , sono mollo rade. 

10. Tullio nell’ Orazioni. Tutte «ose desiderate più 
dilettano, che quelle che sono continuamente avute. 

11. Valerio Massimo libro secondo. Ciò che è in 
alto posto, acciocché sia in più reverenzia, dee essere 
levato dalla vile c molto comune usanza. 

12. Nel Digesto libro primo. Per la conversazione 
ignalc, nasce dispregio della dignitade. 

13. Seneca nel quarto de naturalibus. Noi semo 
COSI per natura composti, che le cotidiane cose, ezian- 
di(» se siano molto maravigliose, noi le lasciamo anda- 
re ; e per contrario le piccole cose , se rado interven- 
gono, ci dilettano di vedere. 

14. Seneca declamalioniim libro quarto. Ciò che 
disusato ò, quello nella moltitudine notabile è. 

(1) A chi’i continua a mangiare. 
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15. Seneca de' benefizi libro primo. Quello , die 
tu vuogli che grazioso sia , fa che sia rado ; si come 
eziandio i vili frutti , e che dopo pochi dì verranno in 

' fastidio , dilettano altrui , quando vengono mollo pri- 
maticci. 

16. Apulegio de Deo Socratis. Conversazione par- 
turisce dispregio ; e radezza .genera maraviglia - 
mento. 

Che le cose malagevoli sono più amate. 

. RUBRICA II. 

1. SI come le cose rade sono care , le malagevoli 
sono poi più amale. 

2. Angustino nel secondo de doelrina Christiana. 
Neiino dubita , che le cose con malagevolezza cerca- 
te, sono poi più graziosamente trovate. 

3. Ugo de arca Noe. Cotale è il cuore dell’ uomo, 
che se quello che ama non può acquistare, allora s’ac- 
cende a vie più desiderarlo. 

‘ 4. Cassiodoro epislolarum libro nono. L’ umana 
condizione ha questo , che le cose tosto acquistale gli 
sono in fastidio ; e ogni qpsa preziosa , s’ eli’ ò' olTer- 
ta , avvilisce ; e per contrario più dolce è ricevuto 
quello, che con alcuno indugio è dato. 

5. Cassiodoro libro secondo. Suolsi di leggiere la- 
sciare ire quello , che sanza malagevolezza si poteo 
avere. 

6. Aristotile nel terzo della Topica. Molto di più 
amiamo, quando noi avemo quello, che non fu leggie- 
ro ad acquistare. 

7. Aristotile nel secondo della Rettorica. Di quel- 
lo,, che noi non avcnio, 6 la gratulo concupisccnzia ; c 
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quanto la cosa più ci bisogna , tanto più somtnainciiie 
si desidera. 

8. Seneca a Lucilio. Molli trapassano le cose aper- 
te, c cercano le nascose c rinchiuse ; il furo (lì delle 
cose molto serrate sì sollicila : vile pare ciò eoe pa- 
leso 6. 

9. Ovidio sine tilulo. Ciò che si conserva e serra, 
è più desiderato; come la preda chiama e invita il furo. 

10. Prospero. D’ ogni cosa proferta s’ avvilisce il 
pregio. 

Della malagevolezza , e radezza di conoscere 
se medesimo, 

RUBRICA HI. 

1. Una cosa speziale massimamente rada , e sopra 
r altre malagevole piiosono (2) gli antichi , che fosse 
conoscere se medesimo. Onde eziandio Giesù Cristo 
agli apostoli disse ; 

2. Nel Vangelio di Marco. Vedete c cognoscetc voi 
medesimi. 

3. Angustino nel quarto de Trinitatc. Più lodevole 
è r animo, dal quale è conosciuta eziandio la ’fermita- 
de sua , che quegli il quale non mirandola , cerca il 
corso delle stelle e briga di saperlo; o vero che que- 
gli che già lo sa. 

4. Gregorio sopra 1' Ezechiele. Scritto ò : Saran- 

no gli uomini amanti di se medesimo : e saperne, che 
amore privalo ismisuralamenlc chiude 1’ occhio del 
cuore. *■ 

5. Vincenzio nello speculo. Sentenzia di Teofra- 

(1') Furo, latinismo da fur. che significa ladro~ 

(2) Posero. 
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sto fu , cliu cicchi sono i giudici degli amanti : onde 
imperocché uomo ama se medesimo più che gli altri ; 
nel suo giudicio più leggiermente s’ inganna. 

6. Egidio de regimine Principura libro terzo. La 
maggior parte degli uomini sono ingannati di loro me- 
desimi, e credono più valere e più savi essere; e nel- 
le cose più vedere , e più parlare al fatto, che non ò 
la verità. 

7. Bernardo de interiori homine. Molti molte C(^ 
sanno ; se medesimo non sanno. 

8. Bernardo quivi medesimo. Studia di conoscere 
te ; e se li conoscerai, tu sarai migliore e più da lo- 
dare, che,se lasciando te, tu conoscessi lo corso delle 
stelle, le virtù dell’ erbe, le complessioni degli uomi- 
ni, le nature degli animali, e averai scienza di tutte le 
cose terrestri, e celestiali. 

9. Basilio sopra Luca. Farmi veramente, che ’l co- 
noscimento di se medesimo è più gravissimo di tutti 
altri conoscimenti. 

10. Aristotile nel secondo raagnorum moraliura. Ma- 
lagevolissima cosa è se medesimo conoscere. 

11. Autore. Non solamente in ispezialtate in cia- 
scheduno è grande cosa se medesimo conoscere ; ma 
eziandio in comune sapere che cosa è uomo. 

12. Ambrosio sopra Beati immaculali. Che cosa è 
conoscere se, se^non che sappia ciascuno, ch’egli è 
uomo ad immagine e similitudine di Dio fatto ; con a- 
ninio ragionevole , il quale dee la terra del cuore suo, 
come buono villano, diligentemente lavorare, e studia- 
re con aratro e false di vera sapienzia ; sì che quello 
che v’ò duro spezzi, e quello che mal cresce ricida; c 
il quale con imperio d’animo debbia governare tutte 
le sue corporali parti ? 
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DISTINZIONE SESTA.- 
D' astinenza. 

1. Ora diremo noi di ciascuna virlude in ispczial- 
tale ; e prima diremo d'alquante virtudi, che parlen» 
gono alla propria perfezione ; e appresso di quelle, che 
parlengono alla comune conversazione ; e di ciò dire- 
mo nella quartadccima Distinzione. Quanto al primo 
diremo in prima d’alquante virtudi, che appaiono di 
fuori, sono quasi corporali: appresso di quelle d’ en- 
tro, c quasi spirituali ; e di ciò diremo nell'ottava Di- 
stinzione. Quanto al primo di questi diremo d’ asti- 
nenzia: poi della virtuosa apparenzia. Dcll’astinenzia 
diremo due cose. 

2. La prima, come astinenzia s’accorda colla natura. 

3. La seconda, come astinenzia adopera sanità. 

Che astinenza y s' accorda colla natura. 
RUBRICA J. 

1. Astinenzia in quanto è di poche cose contenta, 
fi’ accorda colla natura, alla quale poche cose bastano ; 
si come chiaramente ci ’nsegna. 

2. Ecclesiastico. Cominciamento della vita dell’ uo- 
mo fue solamente pane ed acqua. - 

5. leronimo centra loviniano libro secondo. Le cor- 
pora nostre hanno solamente bisogno del cibo , c del 
bere : e dove è pane, e acqua, o altre cotali cose, so- 
disfatto 6 alla natura. Ciò che sopra questa sarà , non 
h a necessità della vita, ma al disordinamento del 
vizio. 
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4-. Autore. Di questa materia Icronimo di Eusto- 
chio reca più esempli della Scrittura. Duo d’Elia, al 
quale disse 1’ Angelo: Sta su e mangia. E poi dice , 
che a capo suo era un pane soccenericcio, e uno vaso 
d’acqua. L’altro di Eliseo, quando es.sendo venuta 
gente per prenderlo. la quale per inganno fu menala 
da lui nella città del Re loro ncniicu; comandò Eli- 
seo, che fossero onorati, e fatto loro convito; e disse: 
Poni lor pane, e acqua. Lo terzo di Daniele, il quale 
dilettevole pane non mangiò, e desiderevolc vino non 
bevè : e che Dio gli mandò lo desinare, non delle di- 
lettevoli imbandigioni del Re, ma quello de’ villani, 
che ricoglievano grano d’Abacucco. 

5. Boeziosecondo de consolai ione. Se tu vuogli(l), 
adempiere il bisogno in quanto basta alla natura, nul- 
la cagione hai di domandare abbondanza di cose : pe- 
rocché natura di poche e minime è contenta ; la qua- 
le poiché eli’ è saziata,sc’ncalcarc(2)la vorrai del so- 
perchio , quello che vi metterai o non ti sarà dilette- 
vole, 0 saratti nocivo. 

6. Seneca a Lucilio. Alla natura solo pane, ed ac- 
qua bisogna : a questo avere ninno é povero. 

7. Seneca ed Elida. Quanto é al desiderio ninna 
cosa è assai ; quanto è alla natura, assai è poco quel- 
lo che basUi. 

« 

Come astinenzia fa sanità. 

. RUBRICA II. 

1 . Conciosiacosachò alla natura poche cose bastino, 
indi seguila che astinenzia fa sanità. 

(1) fuori d'uso. f'vtH. 

(.Z) Gravare. 
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2. Ecclesiaslico.Da molle vivande infermità viene, 
fi p(T lo loro desiderio moltiplicano mali omori , e per 
la loro abbondanza molti sono già morii ; ma chi asti- 
nenie è, s’accresce la vita. 

3. leronimo in epistola. Madre di sanità è astinen- 
za ; madre d’infermità è abbondanza. 

4. leronimo contra loviniano libro secondo. Leg- 
ghiamo d’alquanti, che erano nelle mani molto got- 
tosi, e di grandi podagre ne’ piedi molto infermi, e fu- 
rono isbanditi, e’ loro bene piuvicati, sicché vennero 
a sottile mensa e poveri cibi, e per questo guerirono: 
imperocché mancò loro la sollecitudine del dispensare 
della casa, e larghezza di vivande, ie quali corrompo- 
no il corpo, e r animo. 

5. leronimo quivi medesimo. D’erbe, pomi, e di 
legumi leggiere apparecchiamento ò , e arte e spese 
di cuochi non vi bisogna ; c senza cura sostiene, e 
temperatamente si prende , non si divora con deside- 
rio. Ma per diversità di carne e diletto di savori si ge- 
nera lo enfiamento ; e molte infermità sono concitate 
per la grande sazietà. 

6. leronimo a Rustico. Lo poco e temperato cibo 
al corpo, e all’ anima è utile. 

7. Crisostomo sopra la pistola ad Hebraeos. Niuna 
cosa così adopera sanità, niuna cosa così mantiene 
sottili i sentimenti, e così caccia la ’nfermità ; comc'l 
temperato vivere. 

8. Seneca a Lucilio. Di molte vivande molte infer- 
initadi. 

9. Didimo Re de’Brammani ad Alessandro. La ge- 
norazion de’ Rrammani con pura e semplice vita vive. 
Niuna cosa desidera pifi che ragione di natura .doman- 
da: indi è che niuna ragione d’infermità, nè ninno loro 
nome ira noi si cjnla: ma stiamo in ccntinua sanità. 
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Remedio e medicina a noi temperanza è; la quale non 
solamente può curaro le infermità già venute» ma ezi- 
andio puote fare che non vengano. 

IO. Agellfo nel secondo noctium Acticarum. Truo- 
vasi di Socrate, che fu di tanta temperanza, che per 
questa cagione quasi tutto M tempo della vita sua non 
SI senti mala voglia. 

DISTINZIONE SETTIMA. 

Dell’ apparenza, e degli atti. 

1 . Ora diremo noi dell’ apparenzia e de* portamenti; 
e intorno a ciò diremo tre cose. 

2. La prima, che l' apparenzia e’ portamenti dimo- 
strano la condizione della persona. 

3. La seconda, del modo che si dee tenere nél riso. 

4. La terza, del modo del tacere. ' • 

Che V apparenza e ’l portamento dimostrano 
la condizione della persona. 

RUBRICA I. 

1. Nell' apparenzia e ne' portamenti si dee tanto 
più diligentemente servare regola d’ onestà, quanto gli 
alti dimostrano quello che la persona è. 

2. Ecclesiastico. Lo cuore dell’ uomo muta la faccia 
sua cosi in bene, come in male. 

3. Ecclesiastico medesimo. Dal viso conosce l’uo- 
mo, e dal rincontro della faccia è conosciuto il savio. 
Lo vestire dal corpo, e’I ridere dell’ uomo, e ’l suo in- 
irare dimostrano apertamente di lui. 

4. Augustino nella regola. Nell’ andare, nello sta- 
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vfì, ncU’aliito, c in tulli i moviinonli nostri non Ma fat- 
ta cosa, clic oflbnda il vcdero alliui, ma clic si conven- 
ga alla nostra saniilà. 

5. Ambrosio primo de offìciis. Nel movimento, e 
nell’ andare, c negli alti si dee Umeie onoslìi; clic l’ abi- 
to della niente si conosce nell’ allo del corpo; per lo 
quale lo cuore dell' nomo nascoso ò conosciuto che sia 
lieve, 0 vanianle, o pieno di sozzura; o vero per. con- 
trario, grave, costante, puro, e maturo. 

6. leroninio a Furia. Spcccliio della niente è la fac- 
cia; e gli occhi, anche che tacciano, confessano li se- 
greti del cuore. 

7. Ugo de disciplina inonacliornm. Per gli alti di 
fuori di bene o di male, si dimostra agli occhi de’ ven- 
ditori la qualilade dell’ animo d' entro. 

S.Cassiodoro epislolarnm libro sesto. A’sollecili cer- 
catori spesse fiale nella faccia si manifesta quello, che 
colla lingua sì tace. 

9. Autore. Li delti che seguitano qua di sotto, par- 
lano nel conoscimento deiruonio in bene. 

10. Ecclesiasles. La sapienza dell’ nomo riluce 
nella faccia sua. 

11. Cassiodoro epislolarnm libro octavo.Tali si con- 
viene d’ essere gli nomini dello ’mperiale palagio, che 
per dimoslramenlo di fronte aprano i beni della loro 
natura, e possano essere conosciuti da’coslnmi, quan- 
d’ eglino sono veduti; che spesse fiate, quantunque l’uo- 
rao sia bel parlatore, non è apprezzalo se tace. Ma co- 
lui è sempre in onore, il quale come ha posato 1’ ani- 
mo, hae sempre lo composto aspetto. 

12. Seneca a Lucilio. Come a savio uomo si con- 
viene composto andare; cosi si conviene composto e 
non affacciato (1) parlare. 

(i) Affacciato, nui vale orgoglioso, goti /io, sfrontato.ee. 
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13. Autore. Questi seguenti delti parlano del co- 
noscimento in male. 

11. Agiislinu in Ilegula. Lo disonesto occhio è nun- 
zialore del disonesto cuore. 

15. leroniino sopra rEzediiele. Nel volto e negli 
occhi non si può enprire la coscienza; che la lussu- 
riosa, e vana mente nella l'accia riluce. 

16. Cassiodoro epislolarum octavo. Il superbo si di- 
letta dello svariiilo andare; 1’ iroso si conosce dell’ac- 
ceso isguardare ; il frodoleiite del mirare pur a terra; 
i lievi per sempre trasmutare gli occhi, 

17. Tullio primo de officiis. Or mira la faccia de- 
gl’ irati , 0 di coloro , che per alcuna grande voglia o 
[ter paura sono commossi; o di coloro, che di grande 
diletto s’allegrano: di tulli costoro voce, e inoviraenlo, 
e stato si muta. 

18. Seneca a Lucilio. L’uomo disonesto nell’anda- 
re si dimosira, e nel muovere delh; mani; e talora pu- 
re in una risposta. L’ uomo ardilo talora per una risa si 
conosce. L’ uomo mallo e nel volto, e nell’ ubilo si 
Illustra. 

IO. Ovidio, metamorphoseos libro secondo. 0 come 
è malagevole, che nella faccia non si mostri ’l peccalo! 

Deir ammodamento del riso. 

RUBRICA li. 

Tra l’ altre cose degli alti di fuori, si dee spezial- 
mente temperare il riso. 

2. Ecclesi.i.-^tico Lo malfo nelle risa innalza la vo- 
ce sua; ma il savio malagevole ride pur clielumeute. 

3. Eccicsiasles. Conrò lo suono delle spine ardciili, 
cosi ò lo ri.so ilcH’iiOiiio stoIU). 
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4. feronimo lodando Ncpoziauo dice cosi. Nelle 
sue risa avresti potuto cognosccre gaudio , ma uoi» 
rumore. 

5. leronimo a Demetriade. Ridere d'altrui, ed es- 
ser riso di te, lascia a’ mondani. Alla tua persona ca- 
vezza conviene. ' 

6. leronimo quivi medesimo. Scrive Lucio, che 
Marco Crasso solamente una volta rise in tutta la 
vita sua. 

7. Basilio nella regola. Segno è di poco attempera- 
mento portarsi non compostamente nel riso; peroc- 

\ chè si conviene solamente sorridendo mostrare letizia. 

Sozza cosa è levare risa con risonante remore : la 

A liale cosa, per la poca attegnenza (1) suo^ talora ad> 
ivenire conira il volerei della persona : il quale fat- 
to ummolisce e discioglie tutta la fermezza tlel- 
r animo. 

8. Gregorio Nazianzeno in sermone de’ Monaci. 
Non ridono mai, ma piacevolmente sottoridono , co- 
stringendo ogni distemperamcQto di riso. 

9. Seneca de quatuor virtutibus. Da riprendere è 
il riso, sed egli è troppo, se è garzonevolmentc spar- 
to, se è femminilmente dirotto. E odievole uomo fa io 
riso 0 superbo e chiaro, o vero quello che viene dal- 
r altrui male. 

10. Seneca quivi medesimo. Sia il tuo riso sanza 
romore, la tua voce sanza grido, e'I tuo andare san- 
za disordinamento. 


(1) Appartenenza , parentela . ma qui sta in senso di con- 
venienza. 
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RUBRICA III. 


1 . Sì come si dee attemperare lo riso ; così è an- 
cor più lo parlare, saviamente tacendo. 

2. Salanione ne’provei bi. L’uomo savio molto tace. 

3. Ecclesiastico. Se la persona è taccate, dico clic 
quegli è savio. 

4. Iacopo Apostolo. Sia ogni uomo pronto ad udi- 
re, e tardo a parlare. 

5. Ambrosio primo de olTiciis. Molti hoc(i) io veduti, 
che parlando hanno fallato ; ma appena vidi mai niuno, 
che fallasse tacendo : però saper tacere è più malage- 
vole e meglio , che parlare, lo so che molli parlano, 
che tacer non sanno ; ma mollo è rado il tacere , a cui 
il lavellare non giova. 

6. Gregorio sopra l’ Ezechiele. Dice Salamene: 
Tempo di tacere, e tempo di parlare. Non dice: Tem- 
po di parlai^; , e tempo di tacere : perocché noi non 
dovemmo, parlando imparare a tacere; ma tacendo im- 
parare a parlare. 

7. Isidoro nel secondo della sinonima. Ama più u- 
dire, che parlare. Al cominciamento odi; diretano (2) 
parla: prima taci; alla line dii (3). La fine hae più d’ono- 
re ; e meglio è la fine del ragionamento, che non è il 
principio. 

8. Seneca de moribus. A questo ti brica, che tu 
più volentieri odi, che favelli. 


(1) ffoe, disusato c rancido. Ho. 

(2) Diretano, qm vale in /i te. 

13; La luudcrua uriu^raiia sciivc di’. 
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9. N<ì’ proverbi de' Savi. D’aver parlalo ben mi 
son io talora pentuto; ma d’avere taciuto non giammai. 

10. Ivi medesimo. Chi non sa tacere, non sa 
parlare. 

11. Macrobio primo Saturnalinm. Conciosincosa- 
chè’l dicitore non sia altrimenti provato, che dicendo; 
lo lìlosofo non meno mostra la fdosofìa tacendo al 
tempo, come al tempo parlando. 

12. Calo. La prima e la somma vìrth reputo io , 
che sia costrignere sua lingua. Prossimano fl) è a Dio, 
chi per ragione sa tacere. 

13. Autore. Dunque la lingua taccia , e le buone 
opere parlino. 

14. Seneca secondo de beneficiis. Le cose parlino 
tacendo noi. 

15. Nelle sentenze de’ filosofi. Agesilao fu doman- 
dato da uno , come potesse piacere altrui ; rispuuse : 
Se farai cose ottime , e parole poche. 

16. Verso. Quando fai il servigio , fallo in pace e 
tacendo : poich’è compiuto, saviamente ti parli. 

17. Ed a questa materia si puote recare ciò , che 
si dice qua di sotto nella trentesima sesta Distinzione, 
dove si parla della lingua. 

DISTINZIONE OTTAVA. 

Di vigilie, e orazioni. 

1 . Da poi eh’ averao detto d’alquante virtù che sono 
di fuori , e quasi si pertengono al corpo ; ora diremo 
di quelle d’ entro, e che si pertengono all’ animo. E 
prima diremo di quelle che si pertengono a vegghia- 

U) Protsimano, vieto e pesante- Prosiimo, virino. 
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re , e orare. Secondo (ji quelle che si perteni^no a 
studiare ; e di questo comincerenio a dire nella se- 
guente Distinzione. Terzo di quelle che si perlengo- 
no a provvedere ; e questo conoinceremo a dire nella 
duodecima Distinzione. Quanto al primo diremo tre 
cose. 

2. La prima dì vegghiare. 

3. La seconda, che a chi vegghia si conviene d' o- 
rare. 

4. La terza, che si dee nell’ orazione domandare. 

Di vegghiare. 

RUBRICA I. 

1. Spesso la Scrittura, e spezialmente il Vangelio 
ci ammonisce di vegghiare. 

2. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Vegghiate; 

che voi non sapete in che ora il vostro Signore deb- 
bia venire. - 

3. Ivi medesimo. Vegghiate , perchè non sapete 

nè ’l die, nè r ora. « „ u 

4. Nel Vangelio di Marco dice Cristo. Quello che 

io dico ad uno, dico a tutti : Vegghiate. 

5. Paolo ad Thessalonicenses. Non dormiamo come 

r altre genti , ma vegghiamo. . . , • 

6. Paolo a Timoteo. Ciocché per gli altri si faccia, 

vegghia tu. 

7. Nell’ Apocalissi. Beato chi vegghia. 

■ 8. Autore. E molte si truovano simiglianti parole, 

Averao di ciò esemplo in David , il quale disse di se, 
che in mezza notte si levava, e nel mattino di Dio pen- 
sava, e la matlinadinanzi da Dio vegghiava. Simighaa- 
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temente è Paolo, il quale dipo , che in molte vigilie 
serviva a Dio. 

9. Seneca a Lucilio. Dormo pochissimo ; tu sai il 
mio usato : breve sonno uso, e quasi un poco lascio il 
vegghiare : assai è a me posare da vigilia. Talora so, 
eh’ io hoe (1) dormito ; e alcuu’ ora pur lo mi credo. 

10. Seneca a Lucilio. Non mi do a sonno, ma ta- 
lora mi vince: e gli occhi di vegghiure faticati, e poi 
ched inchinano, mantegno nell’opera. 

11. Aristotile in Iconomica.Cooviensi levare di not- 
te : che questo è utile a sanità , e a mantenersi gaio, e 
anche a studio di sapìenzia. 

12. Orazio nella pistola. I ladroni si levano di not- 
te per rubare e per iscannare; or non ti leverai tu per 
guernire te medesimo? (2) 

13. Ovidio sine titulo. Sciagurato è quegli, che 
tutta notte sostiene di dormire, e dice che ’l sonno è 
un grande bene. 0 istolto , che cosa è sonno , se non 
immagine di morte? Ben verrà dunque tempo, ch’as- 
sai dormirai. 

44. Calo. Tu sempre più vegghia , e non sii dato 
al sonno. 

Che a chi vegghia si conviene d’ orare. 
RUBRICA II. 

1 . Tra l’altre cose , che s’appartengono a chi veg- 
ghia, la migliore è orare. 

2. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Yegghiate> 
e orate. 

(1^ JTo. Avvertimmo più gopra che hne è disvfuto e sa di 
OKiifa. Valga quest’ avvertenza pel rimaneiUe del v«)luiuc. 

(2) Guernire sè medesimo , vale ornarsi di virià. 
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3. Nel Viàflgelk) di Luca. Vegghiute, continuamen- 
te orando. 

A. Pietro Apostolo. Vegghiate in orazione. 

5. Ambrosio sopra Beati immaculati. Non dormia- 
mo tutta notte ; ma grande parte ne diamo a leggere, 
c ad orare. 

G. Ambrosio quivi medesimo. Lo sposo dell’ anima 
suole a mezza notte venire : guarda che a dormire non 
li truovi. 

. 7 . Ambrosio sopra Luca. Leggesi di Cristo, ch’egli 
molto della notte slava in orazione ; nella qual cosa a 
te si mostra la forma che dei seguitare. 

8. llurio sopra Beati immaculati. Non sì dee l’ani- 
mo commettere e lasciare al pericoloso riposo della 
notte ; ma deesi occupare in orazioni o confessioni, si 
come dice la Scrittura : Ricordomi la notte dei nome 
tuo, e guardo la legge tiia. 

.9. Cipriano de oralìone Dominica. A’ figliuoli della 
luce eziandio nella notte è di ; dunque noi che siamo 
in Cristo, il quale è vero lume, non cessiamo eziandio 
nella notte d’orare. Andiamo dirietro a quello che noi 
doviamo essere , quando avremo nel Regno del Cielo 
pur dì sanza notte. 

iO. Autore. Leggesi del beato Santo Domenico 
padre nostro, che non aveva letto ; ma che di notte in 
orazione faceva fiume di lagrime, e cercava le contra- 
de del Cielo, e veggbiava con Cristo. 

Che in oraiione ti detéU dimandare. 
RUBRICA III. 

\ . 1 Santi uomini orando, prima e principalmente 
dimundjiiu il Regno di Dio. 
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2. Nel Vangelo di Malico ilice Cristo. Aililinian- 
date prima lo Regno di Dio. 

3. Tommaso nella seconda della seconda, quisi io- 
ne ottanlalrè. Sono ceni beni, i quali Tuomo non può 
male usare ; e questi sono quelli, per li quali noi sia- 
mo fatti beati ; o vero quelli , per li quali noi meri- 
tiamo beatitudine : e questi colali beni i Santi uomi- 
ni determinatamente dimandano da Dio; come quan- 
do ’l profeta dice ; Mostraci Dio, la faccia tua, c sol- 
vi saremo ; e quando dice : Menami Dio , nella via dei 
comandamenti tuoi. 

A. Autore. Altrimenti non bisogna di domandare 
da Dio determinata cosa. 

5. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Quamlo voi 
orate, non parlate molto ; perocché ’l Padre vostro sa 
ciò che a voi bisogna.' 

6. Paolo ad Romanos. Noi non saperne di che ci 
bisogna orare e pregare ; ma lo Spirilo di Dio diman- 
da per noi. 

7. Cassiodoro sopra ’l salmo. Ninna cosa punte es- 
sere più sicura, che conime nere (1) lutto a Colui, che 
sa che si ci.nvcnga dare , e che giovi a’suoi adoralon. 

8. Valerio Massimo libro seilimo. Socrate savio 
sopra gli altri d’ogni umana sapienza, diceva che da 
Dio non si dee altro domamiare, se non che ci faccia 
bene ; perché sa quello, che a noi é utile: ma noi spes- 
se volle desiderosanieiile domandiamo, quello, che sa- 
rebbe il meglio a non averlo viceviilo. Dunque com- 
mettili all- arbitrio di Dio ; il quale leggiermente suo- 
le dare lo bene, e avvedutissìmamenle lo sa scegliere. 

9 Nelle senUmzie de’ filosofi. Furono certe donne 
che erano in uno tempio, por fare certe orazioni, lu- 
ti) Rimetterò, offerire, ri|i«iTc, raccomamlarc. 
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viiarono uno filosofo, e pregaronlo che facesse orazio- 
ne per loro ; e quei la fece , e pregò che non quello 
che domandassero , ma quello che Dio giudicasse più 
nule, divenisse loro : perchè spesse volte è contro ncH 
stro volere, quando è adempiuto lo nostro priraaio (1) 
desiderio. 


DISTINZIONE NONA. 

Di studio. 

7. Ora diremo noi di studiare; e quanto a ciò dire- 
mo di tre parti. 

2. La prima, dello studio dalla parte di colui chq 
studia. 

3. La seconda, dalla parte de’ dottori. 

4. La terza, della dottrina, e modo d’ insegnare. 

5. Quanto è al primo diremo otto cose. 

6. La prima, che l’ uomo dee apparare tutto '1 tem- 
po di sua vita. 

7 . La seconda , che l' uomo non si dee reputare 
savio. 

8. La terza, che udire è cagione di sapienza. 

9. La quarta di curare più dello ’ntendiraento , che 
delle parole. 

10. La quinta, dell’ usare, e operare le cose. 

H. La sesta, di disputare e ragionare. 

12. La settima, di tenere a memoria. 

13. L’ottava, di quelle cose, che giovano e aiuta- 
no la memoria. 


(1) Frimaio, disu.sa(o ; ilioosi pi'imo, o primitivo. 
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Che uomo dee apparare in tutta sua vita. 

RUBRICA I. 

\ . Che uomo per tutta sua vita debbia apparare 
truovasi per molti detti di savi. 

2. Ecclesiastico. Piglia la dottrina da tua gioventù- 
dine, e inlìno al tempo canuto troverrai sapienzia. 

3. Angustino ad leronimo. Ad imparare quello che 
uopo è, nullo tempo dee parere tardi. A’ vecchi avve- 
gnaché più si convenga insegnare, che apparare; neen- 
lemeno più si conviene loro apparare, che non sapere. 

4. Gregorio Nanzianzeno in Apologetico. Molto è 
cosa desiderata da me, e molto m'è caro infmo all’ ul- 
tima vecchiezza apparare. 

5. Nel Digesto libro quarantesimo dice Pomponio 
così. Io per amore d’imparare , il quale mi pare ot- 
timo modo di vivere, e la qual cosa io ho già continua- 
ta infmo a settantotto anni di mia vita, tengo in me- 
moria quella sentenzia, la quale si conta che disse 
Giuliano : S’ io avessi già l’ uno piè nel sepolcro , an- 
cora vorrei imparare. 

6. Valerio Massimo libro ottavo. Solone con quan- 
to desiderio fosse dato ad imparare, egli Io confermò 
nell* ultimo dì di sua vita ; che essendo ivi i suoi ami- 
ci, e ragionando d’una quistione, levò il capo con gran- 
de pena, e sue domandalo perchè faceva ciò,e rispuo- 
se : Acciocché questo, che voi disputate ciò che si sia, 
io in prima T apparì, e poi mi muoia. 

7. Tullio de officiis nel principio. Tu apparerai fino 
a che tu vorrai ; e tanto tempo dei volere, infmo a che 
tu non ti penterai del tuo apparare. 

8. Quintiliano de oratoria inslitutione. L'amore del- 
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ia scienza, e l’uso del leggere non si dee finire per 
lo tempo dello scoiaio (1), ma per ispazio di vita (^2). 

9. Seneca a Lucilio. Quale può essere più stolta 
cosa, che questa: cioè pt rdiè tu non hai apparato, pcsrù 
non volere apparare? Tanto si dee apparare come deb- 
bi vivere, quanto tu vivi. 

10. Seneca de brevitate vitae. In tutta la vita si 
dee apparare a vivere ; e dicoti cosa, che piu li mara- 
viglierai ; cioè che in tutta la vita si dee apparare a 
morire. 

11. Ne’ proverbi de’ filosofi. Quel medesimo fine 
dee essere d’apparare, che di vivere. 

12. Ivi medesimo. Fa cagione, che tu dispari, se 
tu non appari. 

Che uomo non si dee reputare savio. 

RUBRICA II. 

1 . Imperocché alcuni non vogliono apparare , per- 
chè si reputano savi ; diremo ora, che uomo non si dee 
reputare savio. 

2. Salomone ne' proverbi. Npn ti reputare savio tra 
te medesimo. ■ 

3. Ivi medesimo. Quando tu vedi Tuomo , che gli 
pare essere savio ; sappi che migliore speranza puule 
avere il nuatto , che egli. 

4. Ivi medesimo. Più savio si tiene lo pigro stolto, 
che sette savi uomini, che dicono grandi sentenzie. 

5. Isaia. Guai a voi , che vi reputate savi appo voi 
.medesimi, e avveduti ne’ vostri cuori. 

tl' Scnlaio, veccliio e<\ affcitalo. Scolare. 

(2) Per lo si>azio di luna la vita , lungo r intiera viia. co. 

G 
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6. lercmia. Stolto diventa ciascuno per b senno , 
che gli paro avere. 

7. Paolo ad Romanos. Dicendo alcuni che sieno sa- 
vi, i>er questo sono stolti. 

8. Paolo quivi medesimo. Non siate savi nel vostro 
pensiero. 

9. Augustino a Vincenzio eretico: Certamente sarai 
savio, se non li reputerai d' essere. 

10. Gregorio decimo moralium. Pensa il pazzo le 
cose clic Ime (1) udite, e quelle che’ dice: maravigliasi 
delle sue ; beflasi dell’ altrui ; sè solo reputa savio ; 
come la sapienzia in lui solo viva , e negli altri sia 
morta. 

It. Seneca ne’ proverbi. La prima generazione di 
pazzia si è questa ; che gli stolti sè soli reputano savi, 
e che niun altro sia savio più di loro. 

12. Autore. E sì come uomo non si dee savio re- 
putare ; in quello medesimo modo non si dee troppo 
nel suo intendimento fidare. 

43. Salamene ne’ proverbi. Stolto è chi del suo 
cuore medesimo si confida. 

14. Salamene quivi medesimo. Non ti fidare nel tuo 
proprio senno. Sopra la qual parola dice leronimo : 
Quegli si fida del suo proprio senno , lo quale quelle 
cose, che gli paiono da fare o da dire, egli attende più 
tosto, che quelle, le quali i Santi antichi Padri hanno 
ordinale. 

15. leronimo in prologo Paralipomenon. Dicovi cer- 
tamente , che io giammai ne’ libri della Scrittura non 
credetti alla mia virtù, nè ebbi per maestra l’ oppinio- 
ne mia ; ma usai di domandare eziandio quelle cose , 


(1) Hae , disusato. Ha, 
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che mi parca sapere : quanto maggiormente quelle , 
delle quali io dubitava? 

16. Gregorio in omelia. A me pare Io meglio, te- 
nendo salva la fede, dare luogo all’ altrui intendimen- 
to , che alle contenzioni servire. 

17. .\utore. Leggesi di San Bernardo, cho venen- 
do alla morte , e ammaestrando i suoi frati, tra 1 altre 
cose disse : Sempre crédetti io msno al mio senno , 
cJie air altrui. 

Che udire è cagione di sapienzor, 

m 

RUBRICA III. 

1. Dunque conciossiacosaché uomo non debbia cre- 
dere al suo proprio senno , però si conviene d’ udire 
altrui. 

2. Ecclesiastico. Se amerai d’udire , sarai savio. 

3. Salamene ne’ proverbi. Lo savio udendo , più 
savio diventa. E dice ivi la Chiosa : Niuno è tanto sa- 
vio in questa vita, il quale non possa essere più savio 
eziandio per li detti de’ suoi minori. La Reina Saba 
lidie (1) lo Re Salamene, cioè la minore udì lo maggio- 
re , e tornò a sua terra più savia. Udì Moisè lo suo- 
cero suo , il quale era molto minore di lui, e sì ne di- 
ventò più savio. 

4. Cassiodoro epistolarum libro octavo. Grande « 
sanza fine è la sapienza ; della quale ninno ha tanto , 
che non abbia bisogno di cercarla da altrui. Gli anti- 
chi domandando consigli apparano .sapienzia , e i savi 
da molti domandando quello, che si cerca ^cr *a comu- 
ne utilità. 


(1) Oggi dlcesi vdi. 
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5. Grisosloino sopra la pistola ad Hebraeos. Udire 
spesse fiate (|iielle medesime cose, fa prode eziandio a 
clii le sa : perocché quello che noi sapemo , quando 
spesso r udiamo , più ci muove. 

6. Ugo nel terzo didascalieon. Il savio leggilor-e o 
vero uditore ode volentieri ciascheduno , e tulle cose 
legge: non ischifa scrittura, non persona, non dottri- 
na : da lutti cerca quello, che conosce eh’ a lui manca. 

7. Ugo quivi medesimo. Più savio di lutti sarai , 
se da tulli vorrai apparare ; come più ricco di tutti di- 
venta , chi da lutti riceve. 

8. Aristotile in hhro de serisu. Ad acquistare sa- 
pienza molto giova 1’ udire ; perocché la parola , che 
è cosa che s’ ^e , è cagione di senno. Onde più savi 
sono quelli , che sono nati cicchi, che quelli che sono 
nati sordi. 

9. Autore. Molto vai più udire , che leggere. 

10. leronimo nel prologo della Bibbia. La viva vo- 
ce ha una virtù in se nascosta, non li sapre’ dire come 
falla ; se non tanto che quello , che viene della bocca 
del maestro , molto virtuosamente suona negli orecchi 
dell’ uditore. 

. * 

Di curare più dello 'ntendimento, che 
delle parole. 

RUBRICA IV. 

\ . E udendo e leggendo noi dovemo curare più del- 
lo 'intendimento, che delle parole. 

2. Salaniono ne’ proverbi. Chi seguila sole le pa- 
role , non avrà neente del vero. 

3. Angustino nel quarto de doctrina Christiana. 
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Nobile natura de’ buoni ingegni è , nelle parole ama- 
re il vero intendimento ; non le parole tanto. 

4. Auguslino sopra Matteo. Cosa necessaria è da 
sapere , che nelle parole non si dee attendere altro , 
che la volontà , alla quale le parole deono servire ; e 
che niuno niente, se per. altre parole dice quello, che 
fu volontà di colui, le cui parole non dice. 

5. leronimo sopra la pistola ad Galatas. Non cre- 
diamo , che nelle parole scritte stia il Vangelio ; ma 
nella sentenza, e nella midolla d’entro; non in foglie di 
parole, ma in radice di ragione. 

6. leronimo nel prologo di ludit. Io recando que- 
sto libro in latino, abbo (1) posto più intendimento per 
intendimento, che parola per parola. 

7. Gregorio, ed è nel Decretale de verborum si- 
gnificatione. Se interviene , che ti sia recata ad ispo- 
nere una grande mia lettera; pregoli , che non metti 

parola per parola, ma senno per senno: pcrocchò spes- i, 

so quando s’attende la proprietà delle parole, si perde 
il verace intendimento. 

8. Dionisio de Divinis nominibus. Centra ragione, 
e perversa cosa mi pare non attendere alla virtù del 
detto, ma alle parole ; e questo non si conviene a chi 
la Divina Scrittura vuole intendere. 

9. Ilario quarto de Trinitale. Il fatto non dee es- 
sere sottoposto alle parole ; ma le parole al fatto. 

10. Nel primo libro de’ Digesti. Sapere le leggi 
Jinn ò avere a niente le parole, ma la virtù e lo ’nten- 
(liiii dito loro. 

H. Ne’ Digesti libro XXXIIII.Vie meglio 6 a te- 
iiiTe lo ’ntcndimento, che le parole. 

il) Abbo, latinismo, da habeo fiabes, cd oggidì, luuifo.' 

Du;esi ho. 
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12. Orazio nella poetila. Essendo tu fedele in- 
terpctralore , non ti curare di s|H)nere parola per 
])arola. 


DcU'usare, e operarsi nelle cose. 

RUBRICA V. 

1. Agli uomini che si studiano in sapere e valere, 
molto giova l’uso e lo continuare nelle cose ; e questo 
è vero sì nelle scienze, come in ciascuna arte. 

2. Cassiodoro espistolarum libro nono. Certa cosa 
è , che ciascuna opera , se posa per lungo intervallo , 
malagevole si ripiglia. Chi è quégli che non sa , che 
a tutti gli artefici , e a tutte l’ arti grande perfezione 
viene per Tuso*^ quando gli usali studi non si conti- 
nuano, indeboliscono le braccia nel corpo , e gl’ inge- 
gni nell’arte. 

3. Cassiodoro libro undecimo. Certamente infer- 
ma lo ’ngegno , se non si restaura per lo continuo 
studiare. 

4. Crisostomo in Policraticon. Se tu mi parti (1) 
r arte dall’ uso , più utile è uso sanz’ arto , che arte 
sanz’ uso. 

5. Tullio nel primo delia nuova Rettorica. Di 
questo t’ammonisco, che arte sanz’ uso non giova 
molto. 

6. Seneca nel settimo do beneficiis. Suole fare più 
prò, se tu abbi pochi detti di sapienzia in pronto e in 
uso, che non fa, se tu hai apparato molte cose, c non 
l’abbi a mano. 

7. Vigezio de’ re militari. Tutte l’ arti c tulle Tope- 


( 1) Mi parli , mi sipari. 
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ro per Io colidiano usarle vengono pcrfelte ; la qual 
rosa, se egli è vero nelle cose piccole ; tanto niaggior- 
iiicnle nelle grandi si dee osservare . 

8. Coluniella de re rustica. Gli ammaestramenti de- 
gli scrittori più insegnano, che non fanno artefice. 
L’uso e la spcrienza signoreggiano l’arti; e non è 
niuna scienzia , nella quale non s’appari , faccendo in 
prima male , che bene. 

9. Ovidio de arte. L’uso è solo quello, che fa buo- 
no l’artefice. 

10. Autore. In quel medesimo modo diviene nelle 
virtudi. 

11. Tullio de officiis libro primo. SI come i medici, 
0 altri grandi signori, nò’ dicitori avvegnaché abbiano 
apparato le regole deirarte, non possono Lire cosa de- 
gna di grande laude sanzo uso e sperienza ; cosi delle 
cose virtuose, quanto è li comandamenti e le regole , 
insegiiansi altrui ; ma sono sì alta cosa , che richieg- 
gono e uso, e continua operazione. 

12. Aristotile nel secondo dell’Elica. Quelle cose, 
le Tjiiali bisogna apparando fare , quelle medesime noi 
faccendo appariamo. 

13. Aristotile quivi medesimo. Faccendo spesso 
quelle medesime opere si genera nell’animo virtù , c 
ftodere d’op(;rare le simili ; e secondo l’ opere che noi 
facemo (l),si fa neH’animo la detta virtù. Però non fa 
poco al fatto , che uomo da giovane s’ausi a bene o a 
male; ma qui sta tutto. 


(1) Facemo vecchio c fuori d' uso. Facciamo. 


Del disputare e ragionare. 

RUBRICA V!. 

« 

1. Veramente l’uso, e l’adoperare, per la quale 
l'uomo prende la scienza , non è solamente leggere ; 
ma eziandio, e molto più, lo disputare e ragionare. 

2. Agustino nel sestodecimo de civilate Dei. Quan- 
do dalla contraria parte ci è mossa quistione , è gran- 
dissima cagione d’apparare. 

3. Angustino quivi medesimo. Molte cose di quel- 
le eli' alla fede pertengono , quando dagli eretici sono 
maliziosamente contastate ; elle sono più diligentemen- 
te considerate, e più chiaramente intese, e più ferven- 
temente predicale. 

4. Isidoro terzo de summo bono. Conciossiacosa- 
ché ad imparare molto sia utile il leggere, giugnen- 
dovi il ragionare presta maggiore intendimento : pe- 
rocchò assai è meglio il ragionare, che’l leggere; che 
il ragionamento fa ammaestramento , e proposti li di- 
mandi si toglie via il dubbio ; e spesse volte per lo 
conliastare la nascosta verità è trovata. 

5. Buc'/io de scbolastica disciplina. Lo lume della 
malagevole verità leggiermente disputando si truova. 

(i. Aristotile in libro de problematibus. Le parole 
de’ dispulalori inducono mollo a più disputare e inten- 
den;, Perocebò coloro che vincono, allegrandovisi di- 
spoiano volentieri; od eziandio que’che sono vinti , 
continuano Io disputare per contastarc a’vincitori. 

7- Aristotile nel terzo della iMelatìsica. Egli è me- 
slicvo che meglio vegga il vero colui, che ode lo suo 
Coiitastalore. 

ti. Tullio de Tusciilanis. A me sempre è piaciuto 
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l’uso de’ filosofi Peripatetici, c di quegli d’ Accade- 
mia, i quali usavano, che d’ogni cosa disputavano in 
contraria parte ; e non m’ è piaciuto solamente per ca- 
gione , che ’n altro modo non si puote in ciascuna co- 
sa lo vero, ovvero lo verisimile trovare ; ma eziandio 
perocché quello modo è grande adoperamento , c as- 
sottigliamento nella scienza. 

9. Tullio quivi medesimo. Nella Grecia la filosofia 

non sarebbe stata in tanto onore, s’ella non fosse os- 
suta invigorita per contenzione, e per discordia di sa- 
vissimi uomini. • , 

10. Tullio quivi medesimo. Soslegnamo che noi 
siamo ripresi e contastati ; la qual cosa sostengono 
male quelli, che si sono dati e fermati a certe scnten- 
zie, c costretti a tale necessità, che per unapruova si 
mettono a difendere quello , che a loro non pare. Ma 
noi.i quali cerchiamo che possa essere lo vero, siamo 
apparecchiati di contastare sanza pertinacia, e d’ esse- 
re contastati sanza alcuna ira. 

11. Autore. Veramente centra ’l contendere del di- 
sputare. 

12. Isidoro terzo de summo bono. Sì come lo po- 
sato ragionamento suole ammaestrare, così la conten- 
zione disfa tutto ; la quale lasciato lo conoscere del 
vero genera pur briga. 

13. Isidoro in sinonimo libro secondo. Nel dispu- 
tare togli via la battaglia, e la pertinace difesa del vin- 
eére. E di questa materia hai qua di sotto nella tren- 
tcsimasesla Distinzione, Capitolo de contentione. 

14. Autore. Dunque disputazionc dee essere con 
modo molto composto. 

15. Seneca a Lucilio. S’ io disputassi, io non per- 
volerei lo piede, nè tragitterei la mano , nè alzerei la 
coec. 
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Di tenere a memoria. 
RUBRICA VII. 


1 . Poco gioverebbe apparare, se uomo non si bri- 
gasse di tenere a memoria. 

2. Iacopo Apostolo. Non dee l’uomo essere udito- 
re dimentichevole. 

3. Gregorio sopra 1’ Ezechiele. Sono molti che 
leggono, e dalla lezione si partono digiuni : odono la 
voce del predicatore, e voti (1) se ne vanno. Lo ventre 
de’ quali avvegnaché riceva , non si riempie ; peroc- 
ché bene che egli intendano le sante parole , dimenti- 
cando e non servando quello che hanno udito , non le 
ripongono dentro dalla loro mente. 

A, Cassiodoro epistolarum libro undecimo. Li buo- 
ni detti non t’ escano di cuore ; in quello modo che 
diviene delle canne ne’ canali, le quali tanto sono pie- 
ne, quanto l’ acque entro vi scorrono. Maggiormente » 
fa , che tu sii ricevimento, lo quale guardi le cose u- 
dite, e le cose ricevute non spurghi ; perocché neente 
ti gioverebbe , se agli orecchi tuoi piacessero le cose 
trapssanti, le quali non si fermassero nei tuo cuore. 

5. Cassiodoro quivi libro primo. Nel conservare 
delle cose non si dee porre meno cura, che in trovar- 
le di nuovo. 

6. Seneca a Lucilio. Pifi d’ opera è da porre a guar- 
dare fermi i suoi onesti proponimenti, che non è in 
proponerli dal principio. 

7. Ovidio de arte. Mantenere le cose acquistate 
non ò minore virtù, che di nuovo acquistare. 

8. Guglielnm nella somma de’ vizzi. Le piccole va- 


ti) Voti, senza alcun profltto o morale mSgUoraineato. 
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sella le quali non tengono, avvegnacchò ricevano ab- 
bondevolmente, non s’empiono; come si vede del va- 
glio; e le vasello grandi, s’elle tengono, avvegnacchè 
non ricevano così abbondevolmente,a poco poco s' em- 
piono ; così è della memoria. 

Di ([ueUe cose , che giovano a buona 
memoria. 

RUBRICA Vili. 

4. E si come dice Tullio nel terzo della nuova Ret- 
torica, la memoria non solamente viene da natura, ma 
eziandio giovavi multo l' arte. 

2. Autore. E sono otto cose quelle , che pare che 
facciano a bene ricordare. 

3. La prima è apparare infino da garzone. 

4. leronirao ad Laetam. Malagevole si rade dal cuo- 
re quello, che li rozzi animi hanno apparato. La lana 
scai latta chi potrebbe recare nel primo suo colore ? c 
lo rozzo vaso lungo tempo tiene lo sapore e l’ odore di 
quello, che prima fu pieno. 

5. Gassiodoro epistolarum libro primo. Malagevole 
si di^ara (1) quello, che l’ uomo apparò nella tenera 
età. Onde disse Orazio : Lo vasello lungamente serva 
l’odore di quello, che prima vi fu messo. 

C. Massimo in sermone. Quello che nella gioventù 
s’ appara, si conserva bene nell’ età matura. 

7. Plato nel Timeo. Certamente abbo(2) provato, 
che molto è più fimace la memoria di quelle cose, che 
s’apparano nella primaticcia età. , 

8. Vigezio de’ re militari libro primo. Non sola- 
ti) Meglio diaimpara. 

(2) ^ibbo, è mulTo. Ho. 


Digitizad by Google 



— 72 — 

mente pifi tosto, ma eziandio più perfettamente si pren- 
dono quelle cose, che gli uomini apparano da garzoni. 

9. La seconda cosa , che fa a bene ricordare , si è 
fortemente attendere. 

10. Tommaso d’ Aquino sopra ’l libro de memoria. 
Diviene talora , che noi alcuna cosa vedendo pur una 
volta , più ce ne ricordiamo , che d’ altre molle volte 
vedute : percioccè quelle cose , alle quali noi più for- 
temente attendiamo, più fortemente dimorano nella me- 
moria ; e quelle che noi lievemente veggiamo e pen- 
siamo , tosto della memoria vanno via. 

11. Aristotile nel secondo della Rettorica. Per lo 
non curare dimenticanza viene. 

12. La terza è adoperare la memoria. 

13. Tullio de senectute in persona di Catone. Io a 
modo de’ Pittagorici, per operare e confermare la me- 
moria, mi ripenso la sera quello, che io lo dì abbo det- 
to, 0 udito, 0 fatto. 

14. Tullio quivi medesimo. Distruggesi la memo- 
ria, se tu non l’ adopri. 

15. Solino de mirabilibus mundi. Melrodoro filo- 
sofo per continuo adoperamento si recò a tale memo- 
ria , che parlando molti insieme , tenea a mente ciò 
che detto avevano, di parola a parola. 

16. Autore. Spezialmente si dee operare la memo- 
ria intorno a quelle cose, che noi ci volemo ricordare ; 
cioè ripensandole spesso. . 

17. Aristotile in libro de memoria. L’usare si con- 
verte in natura ; onde di quelle cose , che noi spesso 
pensiamo, tosto ci ricordiamo. 

18. * Aristotile quivi medesimo. I ripensamenti salva- 
no la memoria. Sopra la qual parola dice Toirimas,o: Gli 
spessi ripensamenti di quelle cose che avcino apparalo , 
conservano la memoria ; perocché dello spesso opera- 
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mento della memoria s’ ingenera nel cuore fermezza 
di memoria ; come diviene d’ ogni cosa , alia quale 
r uomo s' ausa. 

19. Seneca terzo de beneficiis. Ciò che con ispes- 
so nensamento si rinnuova, non si leva mai della me- 
moria ; la quale nulla perde, se non quello , lo quale 
non ispesso rimira. 

* 20. La quarta è ordinare. * 

21 . Aristotile in libro de memoria. Sono piìi ricor- 
devoli cose quelle , che in se hanno orline. Sopra la 
qual parola dice Tommaso : Quelle cose sono più ri- 
cordévoli , che sono bene ordinate ; e quelle, che sono 
male ordinate, malagevole'ci ricordiamo. Però le cose 
eh’ altri vuole ritenere, studisi di recarle in ordine. 

22. Tommaso nella seconda della seconda. Con- 
viensi, che quelle cose , che uomo vuole in memoria 
ritenere , egli colla sua considerazione l’ ordini si, che 
ricordandosi dell’ una, vegna nell’ altra. 

23. La quinta è cominciare dal princìpio. ^ 

24. Aristotile in libro de memoria. Certissima- 
niente , e per ottimo modo si fanno i ricordamenti co- 
minciando dal principio. Sopra la qual parola dice 
Toi omaso , che questo è quando uomo incomincia a 
pensare dal principio di tutto ’l fatto ; sì come quando 
cerchiamo alcuno verso del salmo , noi ci facciamo da ‘ 

^ capo. 

. 25. La sesta ò pigliare simigUanze. 

26. Tommaso nella seconda della seconda. Di quel- 
le cose che uomo si vuole ricordare, pigli alcune con- 
venevoli simiglianze, ma non al tutto usate ; imperoc- 
ché delle cose disusate noi più ci maravigliamo, e cosi 
r animo più forte v’ è distennto. 

27. Tommaso quivi medesimo. Lo trovamento del- 
le immagini è utile e necessario alla memoria ; iiape- 



rocchè le intensioni pure e spirituali Icggiermenté 
scorrono fuori della memoria , s’ elle non sono quasi 
tome legale colle similitudini corporali. 

28. Tullio ncMerzo della nuova Rellorica.Di quelle 
cose, che volerne (1) memoria avere, doverne (2) in certi 
luoghi allogarne immagini, e similitudini. E aggiun- 
ge Tullio, che’ luoghi sono come lettere, e l’allogare 
delle immagini come scrivere, e’I dire come leggere. 

29. La settima è di non gravare la memoria di 
troppe cose. 

30. Gregorio sopra l’ Ezechiele. Quelli, che molte 
cose ritenere non possono, tutte quante insieme le 
perdono. 

31. Seneca septimo de beneficiis. Frale è la me- 

-moria, e non basta alla moltitudine delle cose. 

32. Avicenna sexto de naturalibus. Quelli sono di 
migliore ricordanza, l’ anime de’ quali non hanno raol- 

•li movimenti, e diversi pensieri. 

33. Nella Poetria novella. La memoria richiede 
morbidezza,, e non rincrescimento; se tu le vuogli pia- 
«ere , non la caricare ; eh’ ella vuole essere benigna- 
mente trattata, non caricata; perocché ella è cosasfug- 

' gevole, e alla turba delle cose non basta. 

34. Orazio nella Poetria. Ogni soperchio va fuori 
del petto ripieno. 

35. L’ultima cosa che vale a memoria, sono i ver- 
si e le rime, e cotali cose, le quali con diletto, e brie- 

• vemente comprendono le cose. 

36. Aristotile nel terzo della Reltorica. Li versi 
ciascuno tiene meglio a memoria. 

37. Versi* 1 versi dilettano gli animi, e compren- 

(1) Vogliamo. ' 

(2) Dobbiamo. . - 
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Jono' molto in poco, e fanno bene ricordare : le quali 
sono tre cose molto graaciose a ciascuno lettore. 

DISTINZIONE DECIMA. 

De' dottori. 

1. Ora è (la dire de’ dottori ì e quanto a ciò diremo 
tre cose. 

2. La prima cbe’l dottore dee sapere trovare da se. 

3. La seconda , che ’l dottore non dee fare contro 
alla sua dottrina, 

4. La terza, che’l dottore dee fare quello che dice. 

Che ’l dottore dee sapere trovare da se. 

RUBRICA 1. 

1 . Il vero dottore non solamente dee sapere li detti 
altrui ; ma eziandio egli dee sapere da se dire. 

2. Boezio de disciplina scholastica. Atto di mìse- 
rissimo ingegno è sempre usare le cose trovate, e non 
mai trovarne. 

3. Seneca a Lucilio. Tu di : cotal cosa disse Zeno: 
or tu che di ? cotale disse Cleante : e tu che ? Fino a 
quando vai tu pur sotto altrui ? Comanda , e di alcuna 
cosa che si tenga a memoria ; c alcuna differenza sia 
tra te, e *1 libro. 

A. Seneca quivi medesimo. Tutti coloro che non 
sono mai da se dicitori, ma sempre d' altrui inlerpetra- 
tori , sotto r altrui ombra nascosti ; non mi pare ohe 
abbiano niente di gentile ingepo. 

5. Varrò nelle sentenzio. Eleggi quello ammaestra- 


— Tu- 
tore , del quale tu più ti maravigli ne' suoi detti , che 
negli altrui. 

6. Varrò quivi medesimo. Niuna magnifica cosa 
insegnerà quegli, che da se niente apparato averà. F al- 
samente sono detti maestri i dicitori di quello, che han- 
no udito. 

7. Egidio de regimine Principum libro secondo. 
Quegli , che in niuno modo sa di suo trovare , egli è 
l’eci latore, ma non dottore. 

8. Autore. Ma però non è da biasimare usare gli 
altrui delti ; spezialmente a chi non sa de’ suoi trovare. 

9. A gusti no quarto de doelrina Christiana. Sono 
alquanti che possono ben dire, ma non possono pensa- 
re che dicano ; i quali se pigliano da altrui le cose bene 
e saviamente scritte, non fanno contea ragione. 

40. Cassiodoro epistolarum libro undecimo. Tullio, 
fontana di parlare, essendo pregato di dire, truovasi , 
che si scusóe (4), cbe’l di dinanzi non avea letto. Or che 
potrà divenire in altrui, se così grande altezza di par- 
lare , com’ era la sua , parve che cercasse beneficio 
d’ altri autori ? 

44 . Cassiodoro quivi medesimo. Tosto si votano i 
granai, se non vi si giugno C^j; e tosto si sparge (3) il 
tesoro, se ninna pecunia (4) di nuovo vi si pone. Così 
il senno umano , sed e* non è restaurato per le cose 
trovate d’altrui , tosto puote mancare del suo proprio. 


(1) Antiquato. Scusò. ' 

(t) Se non vi si a;;4n>t>gono altri cereali. 

(3) Si sparge, si dissipa. 

(4) Pecunia, latinismo Ua pecus. lOicesi oggi denaro, sto* 

neta. -, * ' 
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Che 'I dottore non dee fare cantra h sm dottrina. 
RUBRICA II. 

m 

1 . L' op(;ro del dottore non debbono essere contra- 
rie alla sua dottrina. 

. 2. Paolo ad Romanos. Tu che insegni ad altrui, e 
non insegni a te medesimo ? c che predichi non fura- 
re, e tu furi (1) ? 

3. leronimo a Nepoziano. L’ opere tue non faccia- 
no vergogna al tuo dire ; nè quando tu parli nella Chie- 
sa, alcuno tacendo risponda : perchè dunque quelle cose 
che tu di’, tu non le fai? Bilicato (2) maestro 6 quegli, 
il quale con ventre pieno conforta a digiunare. Dire 
male .deir avarizia eziandio lo ladrone puote. 

A. Gregorio sopra quella parola di Job : La mia ge- 
nerazione sia diradicata , dice cosi. La generazione 
dei dottore è diradicata , quando il figliuolo , che per 
le sue parole gli nasce , per lo suo esemplo è ucciso. 

5. Gregorio in pastorali. Sono alquanti , i quali a 
quello che con parole predicano, con opere contastano. 

6. Gregorio quivi medesimo. L’acqua chiarissima 
i pastori beono, quando de’ fiumi della verità intendi- 
mento traggono : ma quella medesima acqua colli loro 
piedi intorbidano, quando li studi de’ santi pensieri mal 
vivendo corrompono. 

7. Gregorio in omelia. Colui la cui vita è disprei- 
zata, resta che sua predica sia per vile tenuta. 

8. Gregorio sopra r Ezechiele. Non ha dolcezza la 

(1) Furare , latinismo , Invece <11 rubare. Trovasi ancho 
adoperato, ma in scritture di altissimo concetto, sia nel* 

la prosa che nella poesia. 

(2) DilicatOy qui vale malizioso. 
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parola , la ^»Ie dentro alla 'coscienza è morsa dalla 
mala vita. Onde bisogno è , *che chi le parole di Dio 
parla, prima studi di sapere come viva ; acciocché poi 
della vita colga quello che dica. 

9. Grisostomo , ed è nel Decreto distinzione 40. 
Ben vivendo e bene insegnando , tu ammaestri il po- 
polo come debbia vivere ; ma bene insegnando e male 
vivendo, tu amniaeslri Dio come ti debbia condannare. 

10. Seneca de moribus. Leggierissimamente sa- 
rà buono, se da quello ti guardi, che tu biasimi (1). 

11. Seneca a Lucilio. Ck)loro che vivono allrimen-* 
ti , che 'nsegnano, e’ portane lor medesimo per esem- 
plo, che disutile è la lor dottrina ; perocch’ e' sono sot- 
toposti a ciascuno di que’vizzi /là) contrai quali parlano. 

12. Aristotile nel secondo della Reltorica. Le cose 
le quali alcuno fa,*diccsi veramente , che non le vieta 
ad altrui. 

13. Tullio nel secondo de Tusciilanis. Che conira 
vita combatta lo dire, panni sozzissima cosa ; sì come 
se alcuno che dica riessere maestro di grammatica, e 
faccia ma’ (3) latini ovvero se mal canti colui, che si 
vuole fare tenere buono musico ; tanto è più laida cosa, 
quanto egli offende contra quello, di che dico ch’ò mae- 
sU’o: cosi lo dottore della vita (4) fnccendo contra ragio- 
ne della vita, in ciò è più laido, che contro all’ uficio, 
del quale egli vuole essere maestro, offende, e dicen- 
dosi artefice di vita, nella vita pecca. 

M) La costnizioBe ringoiare sarebbe . — •> Se ti «uardl da 
q\*oUo che tu biasimi ». 

vizzi ^ come osservammo altra volta, ma rizii. 

v3) Ma mali. Dante disse nui* vicini .tiqt mali vicini. 
o?gi ^rebbe solo della poesia, e con uso auclic parco; c non 
della buona prosa. 

(4) Il medico. 
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14. Quintiliano nono de oratoria institutionc. Cer- 
tamente meglio insegnerà ad-allrui chi in prima avrà 
insegnalo a se. Manifestasi lo ’nfignimento , quantun- 
que e’ sia guardalo ; nè non è mai tanto valore di di- 
re, che non dubiti e ritema, quando le parole si discor- 
dano dall’ animo. 

15. Gato. Quelle esse che tu suogli (1) biasimare , 
non le fare. Sozza cosa è al dottore , quando di colpa 
può essere ripreso. 

Che ’l dottore dee fare epiello che dice. 

RUBRICA III. 

1. Adunque il dottore quello che dice, dee fare, ad 
esemplo di Cristo, del quale è scritto negli Atti degli 
Apostoli. Cominciò lesù a fare, e poi ad in»egnare. 

2. Paolo ad Romanos. Io non ardisco di parlare nin- 
na di quelle cose, che Cristo non mi facesse fare. 

3. Paolo ad Titum. Dà di te medesimo esemplo del- 
r opere buone nella tua dottrina, j 

4. Iacopo Apostolo. Come voi parlate il bene,' così 
il fate. 

5. Agustìno quarto de doctrina Christiana. Accioc- 
ché ’l dicitore sia obbedito, maggiore peso, che ninna 
grandezza di parole, è la vita di colui che dice. 

6. leronimo ad Nepotianum. Del sacerdote di Cri- 
sto concordi la bocca colla vita. 

7. Gregorio nel secondo del dialogo. L’ uomo santo 

per ninno modo puote altrimenti insegnare , che vi- 
vere. . . 

8. Gregorio in pastorale. Quella voce più volentieri 


<i) Suoli, sei solito, 
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passa i cuori degli uditori , la quale s’ appruova per 
la vita del dicitore : perocché quello, che parlando co<, 
manda, dimostrando aiuta che si faccia. 

9. Gregorio nel decimottavo de’ morali. Questa leg- 
ge è a' predicatori posta, che vivendo adempiano quel- 
le cose , che parlando studiano di confortare : peroc- 
ché r autorità del dire si perde, quando la voce non è 
aiutata dall’ opere. 

'IO. Crisostomo in libro de conipunctione. Grande 
rondannagione è di colui, che compone il suo dire, ed 
è negligente di componere sua vita. 

ìì. Lattanzio de vera religione. Diel volesse (i), che 
così molti bene facessero, come molti bene parlano ; 
ma da quelli, che comandano e non fanno , lo credere 
e discostato, e’ comandamenti sono già perisciolti. 

12. Seneca a Lucilio. Eleggiamo coloro , che con 
la vita insegnano , e che quando diranno alcuna cosa 
che da fare sia, egli pruovano faccende quello, che in- 
segnano. 

13. Seneca quivi medesimo. Colui eleggi tu per 
aiutatore, del quale tu più li maravigli, vedendolo ope- 
rare , che udendolo parlare. 

1d. Seneca quivi medesimo. Questa sia la somma 
del nostro proponimento ; quello che sentiamo, parlia- 
mo ; e quello che parliamo, sentiamo : concordi il par- 
lare colla vita. Quegli adempie ciò che proFiiette , lo 
quale, quando tu lo vedi, e quando tu l'odi, è uno me- 
desimo. 

15. Seneca de moribus. Allora ti pensa d’ essere 
buono dicitore , quando tu innanzi che ad altri , a le 
medesimo avrai insegnato. 

16. Valerio Massimo libro octavo. Niun’ altra cosa 

(1) Dici volesse, Dio lo volesse. 
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ammaestrare si dee , se non quello , che ciascheduno 
in prima avrà detto a se medesimo. 

17. Autore. Gli esempli muovono più , che le pa- 
role. 

18. Gregorio nel prolago del dialago. Sono alquan- 
ti, i quali all’ amore della celestiale patria accendono 
più gli esempli, che le prediche. 

19. Leo rapa in sermone. Più forti sono gli esem- 
pli, che le parole; e più pienamente s’ insegna con 
opera, che con voce. 

20. Gassìodoro epistolarum libro undecimo. Non 
puote avere autorità la parola, che con esemplo non è 
aitata. 

21. Seneca a Lucilio. -Lungo viaggio è per gl’in- 
segnamenti ; brìeve ed efficace per gii esempli. E di 
questa materia si conta di sopra , Distinzione terza , 

, nel Capitolo, Che uomo dee attendere gli altrui esempli. 

DISTINZIONE UNDECIMA. 

V * 

• * m 

Di dottrina, e modo di dire. 

1 . Poiché avemo detto de’ dottori, ora diremo di dot- 

trina , e m odo di dire ; e quanto a ciò diremo undici 
cose. • • 

2. La prima, lodamento di dottrina, e del buono 

dire. « 

3. La seconda, deirefietto, che del buon dire si se- 
guita. 

4>. La terza, che ’l parlare di dottrina non dee «s- , 
sere troppo composto. 

5. La quarta, se noi doviamo usare parole usate, o 
disusate. 
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6. La quinta, che le parole deono essere secondo 

la materia. . • 

7. La sesta, che ’l dire brieve è migliore. 

8. La settima, che a gente rozza non si dee predi* 
care alte cose. 

9. L’ottava, che la dottrina si dee variare. 

10. La nona, dell’utiiità della Santa Scrittura. 

di . La decima, del suo modo di parlare. 

12. L’ undecima, di sapere* storie. 

f 

Lodamento di dottrina, e di bene parlare, ^ 
RUBRICA I. ' 

1. ' L’atto della. dottrina, quando si fa come si dee, 
non è di piccolo merito. 

2. Daniel. Quelli, i quali ammaestrano molti a giu* 
stizia , saranno splendienti come stelle perpetue ed. 
eternali - 

3. Gregorio decimosettimo moralium. Due genara* 
zionì di giusti sono in questa vita. Una di coloro che 
bene vivono, ma non insegnano ; l’altra di coloro che 
dirittamente vivono e diritte cose insegnano : si come 
nel cielo alcune stelle vengono, alle quali non seguita 
piova nessuna ; alcune altre che infondono (1) la terra 
molto abbondevolmente. 

A. Autore. Anco la dottrina è segno di sapienza , 
spezialmente nel ben parlante dottore. 

5. Aristetile nel primo della Metafisica. Segno d’uo> 
mo saputo è potere insegnare. ** 

6. Cassiodoro epistolarum libro primo. Parlare co- 
. munemente ci è dato , ma solo lo parlare ragionevole 

e addomo mostra disagguaglianza da’ non saputi. 

(1) Infondono , bagnano con la pioggia cbe apporUmu. 
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7. Cassiodoro quivi medesimo libro decimo. Che 
cosa è parlare sì, che tutti desiderino d*. udire? è si 
bene dire cose comuni , che eziandio i savi si maravi- 
glino d’averle udite. 

8. Tullio de otficiis. Granile maravigl lamento è del- 
r uomo, che parla copioso e savio ; lo quale quelli che 
l’odono , reputano di maggiore intendimento , che gli 
altri. 

0. Quintiliano secondo de oratoria institutione. Di 
molta fatica, di continuo studio, di molto adoperamene 
to, di più provamenti, d’altissimo senno, di presentis- 
simo consiglio viene l’arte del dire. 

10. Autore. Spesse volte lo dire de’ buoni dicitori 
è essuto loro grande aiuto. 

11. Giovanni Evangelista. Mandarono i prencipi 
e’ farisei loro ministri per prendere Gicsù; e tornati 
dissero loro : perchè noi menaste? E quei rispuosero: 
perchè non parlò mai si uomo. 

12. Valerio Massimo libro octavo. 1 due criulelis- 
simi Signori in Roma mandarono loro masnadieri ad 
uccidere Marcantonio ; li quali , benché eglino aves- 
sero già le spade isguainate e menate , stupiditi del 
suo parlare, sanza spargere di sangue le rimisero nel- 
le guaine. 

13. Aristotile nel primo della Rettorica. Non è 
ragionevole detto, dire che sia laida cosa di non poter- 
si aiutare con parole. 

14. Autore. Dunque grande cosa è il bene parlare. 

15. Tullio nel secondo de oificiis. Quale è più no- 
bile cosa, che’l bene parlare ? o per lo maraviglia- 
mento degli uditori, o per isperanza di coloro che ne 
bisognano, ovvero per grazia di coloro che aiutati so- 
no? E però a questa scienzia da’ nostri maggiori è 
dato principato sopra tutte l’ altre. 
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46. Seneca secondo declaraationuni. Grande cosa 
*è il iene parlare; nè non venne anche si ad uno . che 
l'avesse in tutto : assai è bene avventuroso quegli, die 
ricevuto l’ha in alcuna sua parte. *> • 

Dell' effetto, che del buono dire si seguita. 
RUBRICA li. 

1. Àgli uditori il bene parlare fa tre còse, cioè che 
gl’ insegna, dilettagli, e muovegli. 

2. Agustino quarto de doctrina Christiana. Disse 
uno savio, e vero disse ; che ’l buono parlatore dee db- 
re in tal modo , ch’insegni , diletti , e muova. Ed ag- 
giunse quello medesimo savio : Insegnare è cosa di 
necessità ; dilettare è cosa di suavità ; ma muovere, è 
di vittoria. 

3. Agostino quivi medesimo. Dunque bisogna, che ’l 
buono parlatore non solamente insegni per mre sape- 
re, e diletti perchè tenga gli uditori attesi ; ma eziao-. 
dio, che muova per vincere. 

4. Del primo di questi, cioè della dottrina, dice 
Cassiodoro epistolarum libro decimo. Noi diciamo di 
vero , che l’arte del dire è ornamento d’ogni scienza : 
perocché ciò che in ciascuna scienza uomo intende , 
da questa adornamente si proferisce. Lo filosofo avve- 
gnaché grandi cose truovi , che prò fa conoscerle , se 
nobilmente non le può adornare? 

5. Del secondo: cioè del dilettare. Ecclesiastico. 
Cennamelle , e saltèri fanno soave melodia ; ma sopra 
l’uno e l’altro fa la lingua soave. E dice ivi la Chio- 

- sa , che cotali stormenti (i) naturalmente dilettano ed 

(1) Siromeati. 
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a11e;^no ranimo; ma la lingua del soave dottore mol* 
to più conforta lo'ntendiinento. 

6. Del terzo, cioè del muovere. Casiodoro epistola^ 
rum libro sexto. SI come disse Tullio maestro del 
parlare ; niuna cosa mi pare maggiore, che potere di> 
cendo, tenere le menti degli uomini, attrarre loro vo- 
lontadi , spingerle là dove voglia, ovvero, onde voglia 
ritraggerle. 

7. Seneca terzo declamationum. Lo buono dicitore 
hae in sua balla l' umana volontà. 

8. Valerio Massimo libro octavo. Pisistrato tanto 
valse in suo dire , che gli Ateniesi presi per lo suo 
parlare gli diedero reale Signoria ; e la Città, che in 
altro era savissima , innanzi puose la servitudine alla 
libertà. Pericle medesimo per lo suo dire trattò e ri- 
volse la detta Cittade a tutta sua voglia. 

9. Valerio ivi medesimo. Egesia in suo dire rap- 
presentava si i mali in questa vita, che ne’ petti degli 
uditori generava grandissima voglia di morire. 

10. Orazio in Poetria. Ogni punto ha compreso 
chi col dolce dire mischia l’ utile, dilettando lo letto- 
re, e insieme con ciò movendolo. 

Che parlare de' dottori, ovvero de’ dicitori 
non dee essere troppo composto. 

RUBRICA 111. 

1. Non dee il dottore tanto studiare a bene parlare, 
che’l suo dire paia troppo composto {!). 

2. Aguslino quarto de doctrina Cristiana. Assai ba- 

( 1 ) Compostoqjiù yale studiato a segno che senta dell'af- 
fettato. 
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sia, che le parole che si convengono, non si cerchino 
per niaeslria di bocca ; ma seguitino rintendiniciiiu 
terventc del cuore. 

3. Pietro Damiano in leggenda. La semplicità del- 
le non composte parole suole tollcre sospeccione (1) di 
bugia : perocché chi appena basta a dire bene acconce 
parole, come potrà menzogna fabbricare? 

4. Tullio nel primo della vecchia Retlorica. Delle 
molto acconce e splendenti parole nasce una sospeccio- 
ne d’ esservi molto artificiosamente pensato; la quale 
cosa e al dire toglie la fede, e al dicitore l’ uatorità. 

5. Aristotile nel terzo della Retlorica. Conviensi 
fare uno bello e nuovo linguaggio : ma in tal modo, che 
non paia che uomo lo faccia, nè che parli per arte, ma 
in sul fatto; che questo muove, e quell’ altro fa tutto 
il contrario. 

6. Seneca libro septimo. Ninna cosa è così contra- 
ria al dicitore, come il manifesto acconciamento ; pe- 
rocché pare, che vi sia nascoso un non so cliente male. 

7. Seneca ivi libro primo. Più nocciono gli agnati 
nascosti : utilissinia è la disinfinta sottigliezza, la qua- 
le nel suo efietlo appare, e nel suo atto è nascosta. 

8. Seneca a Lucilio. La troppo composta diceria 
ha molto del voto (2), e più suona, che non vale. 

9. Seneca quivi medesimo. Non ti dilettino le no- 
stre parole, ma giovino. Veramente se’l bello parla- 
re senza sollecitudine viene, sia ; e le cose bellissime 
vada proseguitando. 

10. Seneca quivi medesimo. Non domanda lo’nfer- 
mo medico ben parlante ; ma se diviene, che egli at- 
ti) ToUere e gospeccione, due latinismi da fuggirsi come 

la peste. Dicesi Togliere, e eoepetto. 

(2) Foto, vanitoso, vuoto di pensieri, ec. 
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lo’nfernio adornamente dica le cose che sono da fare; 
non è se non bene. 

li. Quinliiiano nono de oratoria instìtutione. 11 
trovamento delle ottime cose, avvegnacchè sia abban- 
donalo d’adornezza di parole ; assai è ornato solo di 
sua natura. 

\ 

Se noi dovemo usare parole usate, o dissusute. 
RUBRICA IV. 

ì. Che sia da usare parole dissusate.e non trop- 
po usate. 

2. Gregorio nel primo del dialogo. Se di tutte le 
persone, da cui io abbia udito, e scrivo, io volessi te- 
nere le parole , serebbon sì villanescamente proferte, 
che nel mio libro non starebbono acconciamente. 

3. Seneca quarto declamationum, d’uno parlatore 
dice così. Egli non usava parole scritte e usate, ma 
certe cose antiche, e da Tullio dette ; le quali a pare- 
re d’ogni persona erano molto belle, e le quali lo suo 
correre delle parole non le potea nascondere : peroc- 
ché ciò che disusalo è , eziandio nella turba notabile è. 

4. Aristotile nel terzo della Reltorica. Lo parlare 
cose disusale fa parere V uomo più venerabile ; che 
addiviene del parlare come degli uomini stranieri, i 
quali sono avuti in reverenzia, più che li cittadini. 

5. Autore. Sì come non sono da usare parole mol- 
to usate, così nè mollo dissusate. 

6. Aristotile in Poetria. Conviene che si guardi il 
poeta, eh' e’ non usi soperchio porolc dissusate; pe- 
rocché elle spesso molestamente sono sostenute (1). 


(1) Sostenute, tollerate. 
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7. Aristotile nel primo della Topica. Le cose si 
dcono nominare come la moltitudine usa. 

8. Ennio. Usare parole molto comuni e usale, ov- 
vero molto dissusate e aspre, pare iguale peccato. Ma 
più molesta cosa, e maggiore colpa pare a me che sia, 
dire parole nuove e non udite, che comuni e laide, 

9. Quintiliano primo de oratoria institutione. U- 
sanza è verissima maestra di parlare; e veramente co- 
si si dee usare la parola, come’l danaio, nel quale è 
la comune forma. Le cose usate più sicuramente usia- 
mo ; ma nuove parole non senza pericolo troviamo. 

40. Orazio in Poetria, Molti nomi rinasceranno di 
quelli, che sono già caduti, e molti ne cadranno di 
quelli, che ora sono in onore, se l’uso vorrà; appo il 
quale è signoria, e la ragione è la regola del parlare. 

Che’l parlare dee essere secondo la materia. 
RUBRICA V. 

4. In tutte le cose, che l’uomo hae ad insegnare, 
0 a dire, deono essere le parole secondo la materia, 
cioè al fatto. 

2. Boezio terzo de consolationc. Per T ammaestra- 
mento di Platone noi avemo apparato, che le parole 
deono essere secondo le cose, delle quali uomo parla. 
- 3. Ugo nel terzo didascalicon. Sono alquanti, che 
a niuna arte sanno dare quello, che a lei si pertiene ; 
ma in ciascuna le leggono tutte. In gramatica dispu- 
tano ragione di loica(4): in dialettica cercano di decli- 
nare per gramatica. E ancora, cosa di maggior beffa, 
nel titolo del libro sogliono quasi leggere tutto ’l libro. 


(1) Antiquato. Dlcesi Logica. 
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c (Iella parola , che dice inapit^ appena in tre di se 
ne Rpacciono. 

• A. Seneca quinlo de heneficiis. La materia si dee 
seguitare là dove ella li mena; ma non la dovunque 
t' invili. 

r>. Aristotile nel prolago dell' Elìca. Allora si dice 
siiificìentcnieiUe, quando si manifestano le cose secon- 
do la proposta materia : perocché non si dee cercare in 
ciascheduna cosa simile priiova. 

6. Aristotile ivi medesimo. Al dotto s’appartiene 
tanto cercare certézza di pruuva, quanto la natura del- 
la cosa riceve : perocché pi ossimano e iguale peccalo 
è , che nelle scienze certe uomo voglia accettare de- 
bole pruova, come che in (|uclle, che non sono cosi 
certe, vada cercando pruova jerma c certa. 

Che' l dire breve è migliare, che'l lungo. 

RUBRICA VI. 

1 . Sette sono'le cagioni, per le quali è meglio lo 
parlare brieve, che’l lungo. 

2. La prima è , perchè ’l parlare brieve suole fare 
più desiderio ; e '1 parlare lungo suole fare rincre- 
scimento. 

3. Gregorio in homilia. Poche cose diremo, e for- 
se che gioveranno più ; perocché le vivande che sono 
meno bastevulì, più desiderosamente sono prese. 

.. 4. Gregorio sopra 1’ Ezechiele. Se a colui, che 
non può porUire molle cose, le parole del conforto, 
ovvero dell’ ammonimento noi lungamente sleqdiarao ; 
a fastidio recheremo il nostro uditore. 

5. Ugo nel terzo didascalicon. Grande tempera- 
mento si dee usare, acciocché quello, che è ordinato 
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4 

a niilricare 1’ anùria , non si prenda in tal modo, che 
r alloghi . 

6. La seconda ò, perchè spesse volle lo brieve det- 
to più chianimente s’ intende, che ’l lungo. 

7. Tullio nel primo della vecchia Reltorica. Spes-* 
se volte la cosa non s’ intende per la sua lunghezza » 
più che piT altra oscurità. 

8. Aristotile in Poetria. Lo lungo dire è cosa di 
più malagevole intendimento. 

9. La terza, perocché le bricvi cose meglio si ten- 
gono a mente. 

10. Gregorio sopra 1’ Ezechiele. Se ad un trailo 
le parole del conforto mnlliplicatamcnte si dicono ; 
quelli che molte cose ritenere non possono , tulle 
(juanle insieme le perdono. 

41. Pietro Blesense. Imperocché fraile(l)è la memo- 
nV.é'Hon basta alla mollituilinc delle cose ; grande- 
mente mi pare che ’nsegnassc bene a ciascun dolture 
quegli , che disse: Ciò che tu comandi o insegni, di’ 
brieve ; acciocché le cose , che sono tosto dette , gli 
animi ricevano , e fedelmente ritengano. Ogni soper- 
chio del petto si versa. E le dette parole sono versi 
d’ Orazio nella Poetria. 

12. Verso. Spesso nuoce chi -molto Insegna *, pe- 
rocché malagevolmente si tengono : ma multo ben si 
cuoce ciò che si prende, quando s’insegna poche cose. 

13. La quarta, imperocché le brievi cose Udora più 
muovono. 

14. Gregorio sopra rEzechielc. Coiiviensi spezial- 
mente agl’ infermi uditori, clic odano da noi quelle po- 
che cose, che possono pigliare, e le (|nali commuova- 
no le loro menti a dolore di penitenzia. 

(1) Fragile. FraiU non è più in uso. 
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15. Seneca a Lucilio. Le poche parole più tosto 
etitrano , e accoslarisi ; onde non avenio uopo di molle 
parole , ma d’ clLn aci : a modo di sementii si debbono 
spargere , la quale avvegnaché sia poca , se viene in 
buono luogo, cuultiplka sua virtù, e di menima gran- 
dissima diventa. 

IO. La quinta , perocché comprendere il fatto con 
brievi parole è soglio di savio. Ondo in lode d’una Rei- 
na dice Cassioiloro epistolarinn libro decimo : In po- 
che sue parole si conchiude infinito senno. 

17. Seneca a Lucilio. Proprio è di grande maestro 
comprendere un grande fatto in poche parole. 

■ 18. Ne’ proverbi de’ filoioil. Focione diceva , che 
quegli era ottimo dicitore , che molle cose dicesse iu 
poche parole. 

19. La se§ta , imperocché spesso addiviene , che 
dire molte cose , spezialnianle die non portengono al 
fatto, fanno poi meno valere 1’ utili. 

20. Ugo nel terzo didascalio.i. Non doverno dire 
ogni cosa che dire poterne; acciocchà non disutilmente 
diciamo quelle, che dice dovemo. 

21. Seneca teriio declamalionum. lo non meno mi 
guardo di dire le cose soperchie , che di dire quelle , 
che a me sono contrarie. 

22. Nel Codice libro primo. Molto è più utile po- 
che cose e buone dire , che di molte disutili gravare 
altrui. 

23. La settima è , perchè comunemente lo brieve 

dire è più accettevole ; onde si suole dire : Gli uomi- 
ni al tempo d’ oggi di brevità son vaghi. ^ . , 
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Che a gente rozza non si debbono predicare 
alte cose. 

RUBRICA VII. 

1 . Si come a popolo rozzo non si dcono dire cose 
lunghe, ma brievi; cosi non cose profonde, ma lievi. 

2. Paolo prima ad Corinlhios. Io a voi, si come 
parvoli di Cristo, latte v’ho dato, non esca. E dice ivi 
la Chiosa, che l’Apostolo a coloro, si come ad uomini 
grossi, predicò cose minori, e non profonde. 

3. Gregorio decimoseptimo moralium. Non dee il 
predicatore agl’ infermi uditori dire lutto ciò che sente, 
nè predicare a’ rozzi ciò che conosce. 

4. Gregorio nel pasturale. L’alte cose a molli udi- 
tori si deono coprire, ed a pochi appena dire. 

5. Rabano sopra lo libro Numeri. Ad adunare lo 
popolo comandò Dio, che fosse semplice suono di trom- 
bette, e non suono dirotto ; imperocché chi alla molti- 
tudine predica la parola di Dio, semplice ed aperto dee 
parlare, acciocché molti lo’ntendano, e sienne (1) am- 
maestrali; che se oscuramente e disusato dire volesse, 
gli uditori ne vadono voti. 

6. Autore. A’ rozzi popoli alte cose dire, par che 
sia un volersi mostrare (2). 

7. Gregorio nel ventesimo de’ morali. Lo predicato- 
re dee se medesimo ritraggere, e condiscenewe alla’n- 
fermità degli uditori ; acciocché non gli divenga (3) , 

' chè quando parla a’ piccoli alte cose, che non fanno 

(1) E sienne, e ne sieno. 

(2) Mostrare , qui vale far pompa di sè ,• menar vemta 
del suo ingegno, ec. 

(3) Divettire, qui vale accadere^ 
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loro prò , curi più di mostrare se , che di giovare a 
loro. 

8.4eronimoa Nepoziano. Avvolgere parole, e ap- 
po 'I popolo non savio maravigliamento di sè fare, que- 
sto è proprio de’ non dotti uomini. E ninna cosa è si 
leggiere, com’è ingannare per involvimento di lingua 
lo vile popolo , e la non dotta moltitudine; la quale di 
ciò che meno intende, più si maraviglia. 

9. .\rislotile nel primo dell’Etica. Quelli che si 
veggioiio non sapere , si maravigliano di coloro , che 
dicono alcuna grande cosa , e sopra lo ’ntendimea 
to loro. 


Che la dottrina sì dee variare. 
RUBRICA Vili. 

\. Il dottore insegnando, e ’l predicatore predican- 
do dee variare ; perocché le cose variate più si con- 
vengono. 

2. Nel secondo de’ Maccabei. Si come sempre bere 
vino, 0 sempre acqua, è cosa contraria, ma usare del- 
l’uno e dell’altro è dilettevole; così a’ leggitori se sem- 
pre le parole sicno composte igualmente, non sono gra- 
ziose. 

3. Gregorio in prologo sopra 1’ Ezechiele. Quando 
io mi penso , che spessamente fra ’l continuare delle 
delicate vivande, eziandio i vili cibi hanno soave sapo- 
re ; mandoli le cose menime a te , che leggi le gran- 
dissime. 

4. Bernardo in Apologetico. La varietà toglie fa- 
stidio. 

5. Cassiodnro cpistolarum libro terzo. Usanza uma- 
na è, che It svariate cnsc danno dilettevole Siiporc ; e 
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quantunque in uso sieno le nubili vivande , fabtidio fa 
u^Miì cosa che sazia. 

0. Cussiodoro ivi libro seplimo. Niuno dubita, che 
gli uomini per soave varietà si riconfortano ; perocebò 
nel continuare delle cose si genera fastidio. La dol> 
cezza del mele a chi ’l continua viene dispiacevole. 

7. Tullio nel primo della vecchia Rettorica. Molto 
si conviene studiare di variare lo dire ; perocché in 
ogni cosa simiglianza è madre di saziamento. 

8. Tullio nel terzo della nuova Rettorica. La varie- 
tà massimamente diletta 1’ uditore. 

9. Ne’ proverbi de’ filosofi. Niuna cosa è dilettevo- 
le, se non quella, che per variamento si rifò. 

10. Seneca quarto declamationum. Il nostro libret- 
to sempre abbia alcuna cosa novella ; acciocché ce ne 
faccia venire voglia non solamente per novità di sen- 
tenze , ma ancora per novità d’ autori. Piii forte è il 
desiderio di conoscere quello che 1’ uomo non sa, che 
di ripetere quello che sa. Questo vederne noi ne’ giul- 
lari, questo negli schermidori, ne’ dicitori, e in ogni 
altra cosa ; che alle novità corrono le persone. 

11. Quintiliano octavo de oratoria institutione. Ne’ 
grandi conviti spesso addiviene , che quando dell’ otti- 
me cose siamo saziati , la varietà eziandio delle vili 
piacevole ci sia. 

12. Autore. Una speziale cagione divariare uno 
medesimo detto pone Agustino quarto de doctriria Chri- 
stiana, cioè , acciocché sia inteso ; onde dice cosi. La 
moltitudine desiderosa di sapere suole per suo movi- 
mento mostrare quando ha inteso la cosa ; onde infino 
a tanto che ciò mostri, è da rivolverc quello che uomo 
dice, con molla varietà di dire. 
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Dell' utilità della Santa Scritlura. 

RUBRICA IX. 

1 . Fra raìtre dottrine, e sopra tutte la Santa Scrit- 
tura arreca nell’ animo molti beni, anzi tutti. 

2. Nel libro Sapientiae. Ogni bene è venuto a me 
colla sapienza divina. 

3. Augustine secondo de doctrina Christiana. Ciò 
che r uomo di fuori della Divina Scrittura abbia ap- 
parato, se nocevole è, in essa si condanna ; se utile è, 
in essa si truova ; e quando 1’ uomo avrà quivi trovalo 

. tutte quelle cose , le quali utilmente apparò altrove , ' 

molto più abbondevolmenle iroverrà ivi quelle cose , 
che in ninno altro trovare potè. 

4. leronimo sopra la pistola ad Ephesios. Se alcu- 
na cosa è , la quale in questa vita mantenga 1’ uomo 
savio , e che conforti 1’ animo di dimorare quieto tra 
Y angosce e tempestadi di questo mondo ; quella cosa 
credo io, che principalmente sia la Santa Scritlura , 
e ’l suo studio. 

5. leronimo in una pistola. Usa la Santa Scrittura " 

in vece di specchio ; le sozze cose racconciando , le 

belle conservando e più belle faccende : perchè la Scrit- ì 

tura specchio è , che le laidezze mostra , e insegnale t 

rammendare. ^ 

6. Gregorio nel secondo de’ morali. La santa Scrii- i 

tura agli occhi della nostra mente è posta come uno 1 

specchio , acciocché la faccia del nostro animo in lei C 

veduta. Quivi cognosciamo le nostre sozzure ; quivi 
sentiamo quanto farciamo prò ; c quivi quanto dal fare 

prò siamo dilungali. { 

7. Gregorio nel ventesimo de’ morali. La Santa 
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Scrittura ogni altra scienza e dottrina sanzaniuna com> 
perazione molto trapassa, in quanto vere cose predica, 
alla celestiale patria chiama, da' terreni desiderj muta 
il cuore a sovrani, con detti oscuri dà che fare a’savi, 
con parole umili lusinga i parvoli : non è si chiusa , 
che uomo se ne debbia spaventare ; nè si palese, che 
avvilisca. Per uso toglie fastidio ; e tanto è più ama* 
ta, quanto è più ripensata. L' animo del leggitore con 
umili parole aiuta, e con alti intendimenti leva. Per al* 
cuno modo cresce co’suoi leggitori: da’rozzi lettori qua- 
si è riconosciuta ; e da’ dotti sempre è nuova trovata. 

8. Gregorio sopra 1’ Ezechiele. La Scrittura San- 
ta mostra sua diritta statura nello ’nsegnare de’ costu- 
mi , e sua altezza nel promettere de' guiderdoni. Mo- 
stra orribile aspetto nello spavento de' tormenU. Di- 
ritta è ne’ comandamenti : alta nelle promesse : orri- 
bile nelle minacce. 

9. Isidoro terzo de summo bono. Doppio dono ar- 
reca lo leggere della Santa Scrittura ; cioè che la men- 
te ammaestra, e levando l’ uomo dalle vanità del mon- 
do , perduce al divino amore. 

10. Cassiodoro nono epistolarum. Lo leggere della 
Divina Scrittura conferma ne’ buoni costumi ; perchè 
sempre si fa bene, qnando la celestiale paura s’ oppo- 
ne all’ impelo delle umane volontadi. Da essa si pren- 
de manifesto cognoscimenlo di tutte virtudi ; da essa , 
sapienzia condita di varietà : sì che a tutte cose diven- 
ta umile quegli, che è ammaestrato dalla dottrina ce- 
lestiale • 

H. Cassiodoro ivi libro decimo. Dalle ecclesiasti- 
che Lettere siamo noi sempre ammoniti di quello, che 
per noi fa ; cioè giudicare lo diritto , volere lo bene , 
venerare le cose divine, e ripensare i giudicj, che sono 
avvenire. 
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• 12. Ugo primo de'anima. Niuna' cosa in cpjesta 
irila si truova piìi dolce ; niuna cosa cosi diparte (1) la 
mente dall’ amore del mondo ; niuna cosa cosi con- 
tra le tentazioni inforza T animo ; niuna cosa cosi isve- 
glia ed aiuta V uomo ; come lo studio della Santa 
■Scrittura. 

. Del mod(ydel parlare della Santa Scrittura. 
RUBRICA X. 

1. Nel modo del perlare della Santa Scrittura po- 
temo considerare tre cose maravigliose. 

2. La prima è, che parla semplicemente insieme, e 
adornissimamente. 

3. Della semplicità. 

4. leronimo nel prologo delia Bibbia. Io non voglio, 
che nelle Sante Scritture tu ti sdegni per la sempli- 
cità, e quasi' viltà di parlare : le quali cose, o per vi- 
zio delli traslatori , o vero studiosamente sono cosi 
dette , acciocché ammaestrassero più leggiermente la 
moltitudine delle persone, c che in una medesima sen- 
tenzia altro vi sentisse il dotto, e altro il non dotto. 

5. leronimo a Pagmachio. L’ecclesiastica Scrit- 
tura eziandio se ha grande bellezza di parlare , si la 
dee disinhngere e fuggire ; acciocché non parli alle 
oziose scuole de’ filosoti , e a pochi discepoli ; ma a 
tutta la generazione umana. 

6. Dell’ adornezza sua. 

7. Agustino quarto de doctrina Christana. Dov’ io 
intendo i Santi Scrittori , pare a me , che non sola- 
mente ninno altro parli più savio ; ma eziandio, che 

(1) Diparte , allontana, 

9 
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niuno altro parli più adorno. E ardisco di dire , che 
tulli coloro, che airittamenle intendono quello ch’egli 
parlano, insieme con ciò intendano , che non doveano 
altramente parlare. 

8. Agustino quivi medesimo. SI come è alcuno a> 
domo parlare, che si conviene più a giovane, che a 
vecchio, e non è da dire bello parlare , se non si con- 
viene alla persona dei dicitore ; cosi è alcuno bello 
parlare , il quale si conviene alle persone dignissime 
di somma autorità , e uomini d’ Iddio pieni. Con que- 
sto cotale parlare parlano eglino : nè a loro si conve- 
nia altro, nè questo si conviene ad altrui. 

9. Aguslino ivi libro terzo. Sappiano i letterati, 
che tuHi i modi di parlare, i quali i gramatici a greco 
nome chiamano tropi , i nostri autori hanno usato, e 
molto più che possano credere o pensare quelli, i qua- 
li non sanno i detti autori, e in altre lettere hanno i 
detti modi apparato : i quali modi, quelli che gli sanno, 
gli conoscono ne’ Santi Libri, e per quello sapere so- 
no alquanto aiutati a meglio intenderli. 

10. Gassiodoro. Ogni splendore d’ avvenante par- 
lare , e ogni modo di poetico dire, e ciascuna varieta- 
de d’ornamente annunziare, prese cominciamento dal- 
le Divine Scritture. 

11. La seconda cosa maravigliosa nel parlare della 
Scrittura è , che parla malagevole, e insieme con ciò 
agevole. 

12. Agustino a Volusiano. Tanta è la profondità 
delle Divine Scritture, che io in esse continuamente fa- 
re’ prò, se quelle sole da mia garzonezza(l) fino ail’ul- 
tima vecchiezza , con grandissimo riposo, con sommo 

vi' Gatzontzza , poco e niente In uso. Con maggior pro- 
prietà dicesi giovinezza. 

•i 
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studio, e con migliore ingegno mi sfonassi d’appa> 
rare. . 

13. Gregorio nel primo de’ morali. Lo parlare della 
Scrittura , come per significazione dà che fare a’ savi; 
cosi spesse volte colle parole di fuori ammaestra i sem- 
plici. In piuvico ha onde nutrichi i parvoli ; in nasco- 
sto serva onde lievi a maravigliare le menti degli alti 
intenditori. E 11’ è come un fiume , che fosse piano , e 
che fosse alto ; nel quale e l’ agnello vada a passo , e 
l’elefante vada notando. 

14. Gregorio ivi librò ventesimo. La Scrittura non 
è si chiusa, che uomo se ne debbia spaventare, nè si 
palese, che avvilisca. 

15. La terza è , che la Scrittura in uno medesimo 
detto contiene molte sentenzìe. 

. 16. Gregorio nel ventesimo de’ morali. La Scrittu- 
ra Santa tutte l’altre scienzie e dottrine trapassa ezian- 
'dìo nel suo modo di parlare : perocché in uno mede- 
simo dire , e contando le cose fatte , dimostra* loro si- 
gnificazioni ; e in tal modo sa dire le cose trapassate, 
che in quel medesimo predica quelle che deono veni- 
re; e non mutato l’ordine delle parole, le cose fatte 
scrive, e quelle che si deono fare, insegna. 

Del sapere delle storie. 

RUBRICA XI. . 

1 . Lo sapere delle storie giova ad intendere le 
Scritture. 

2. Agustino secondo de doctrina Christiana. Quel- 
lo che le storie dicono doli' ordine de’ tempi passati « 
molto aiuta ad intendere i Santi Libri ; onde per lo 


Digitized by Google 


— 100 — 

conlamento antico degli anni, e per li nomi de'Consoli 
spesse volte cerchiamo, e troviamo molte veriladi. 

3. Isidoro nel primo dell’ etimologie. Molti savi ad 
ammaestramento de’ presenti scrìssero storie de’ fatti 
passati : che per la storia si comprende la somma dei 
tempi passati, e ’l conto degli anni ; e per la succes- 
sione de’ Consoli e de’ Re , molte necessarie cose si 
cercano, e truovano. 

4. Autore. Anco la storia è utile ad altre cose. 

5. Tullio de Oratore. La storia è testimonia dei 
tempi , luce di verità , vita di memoria , e maestra di 
.vita. 

6. Aristotile nel primo della Rettorica. A’ cittadi- 
neschi fatti sono molto utili le storie scrìtte. 

7. Salustio in Giugurtino. Per la memoria delle 
cose passate fortissimamente s’accende l’animo a vir- 
4ude ; e quella fiamma nel cuore delle valorose perso- 
ne non si spegne, fin a che la loro virtude non aggua- 
glia alla fama e gloria delli loro maggiori. 

8. Salustio ivi medesimo. Tra’ fatti , che con in- 
gegno s’adoperano, grande utilità fa la memoria delle 
cose passate; della vertù delle quali molli savi n’han- 
no già sufficientemente parlato. 

DISTINZIONE DUODECIMA. 

Di provedenza delle cose che deono venire. 

t * 

1 . Ora diremo noi ‘di provedenza ; e intorno a ciò 

diremo di due cose. \ 

2. La prima, di provedenza in generale.. 

3. La seconda, spezialmente di provedenza inverso 
la morte. 

4. Quanto alla prima diremo di tre cose. 
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5. La prima, di ragguardare il fine. 

6. La seconda, che le cose che deono venire si pos- 
sono provedere per le passate. 

7. La terza, che’ mali preveduti meno nocciono. 

Di ragguardare il (ine. 


RUBRICAI. 

» 

1. Proprio è di savio considerare il fine. 

2 ! Isidoro undecirao etyraologiarum. Prudente , 
cioè savio, vuole dire quasi per certo vedente ; ch’egli 
è s\ avveduto, eh’ e’ provede gl’ incerti avvenimenti. 

3. Boezio secondo de consolatione. Non basta rag- 
guardare quello, che t’ è posto innanzi agli occhi ; ma ’i 
savio mira il fine delle cose. 

4. Terreìizio in Adelphis. Questo è il savere; non 
vedere solo quello, che t’ è innanzi a’ piedi; ma mira- 
re quello, che dee venire. 

5. Seneca de quatuor virlutibus. Quando tu corain- 
cerai, della fine ti pensa. 

6. Isopo. Ciò cne fai . fa saviamente , e guarda il 
fine. 

Che le cose, che debbono venire, si possono 
provedere per le passate, 

RUBRICA II. 

1 . Le cose che deono venire, si possono per le pas- • 

sate provedere; perocché spesse volle sono simili. ^ 

2. Ecclesiastes. Che cosa è quello che fu? è quello 
medesimo che dee venire. 

1 
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3. leronimo sopra quella parola d’Osea profeta, che 
dice Iddio : lo scriverrò loro le molte leggi mie. . Per 
quelle, che prima furono date e non curate, presumesi 
che queste medesime non cureranno. 

4. Gregorio a Massimo Vescovo. Per la passala 
buona vita tua sapemo quello , che noi presumiamo 
della tua .seguente conversazione. 

5. Cassiodoro epistolarum libro quinto. Ammae- 
strato si rende l'animo delle cose che deono venire , 
quando è ammonito per le passale. 

6. Cassiodoro ivi libro nono loda uno, dicendo co- 
sì. Tu crederesti, ch’egli avesse continuo ragiona- 
mento colle cose , che deono essere : perocché quello 
eh’ e’ concepea neH’anìrao , venia sempre ad effetto ; e 
per maraviglioso studio di sapienzia non avea ninno 
dubbio, quello ch’egli provedea veramente, eh’ e’ do- 
vesse avvenire. 

7. Aristotile nel secondo della Retlorica. Simi- 
glianti sono le più volte le cose, che deono essere. 

8. Verso. La ragione del passato fa sapere quello, 
che dee divenire. 

Che ! mali proveduti meno nocciono. 
RUBRICA III. 

1. Meno nocciono i mali quando sono proveduti. 

1. Ambrosio primo de officiis. Si come i nemici, 
quando assaliscono coloro, che non sono proveduti nè 
appensali, sono malagevolmente sostenuti;; e sì come, 
quando li truovano non apparecchiali , leggiermente 
gli conquìdono: cosi i mali quando assaliscouo le per- 
sone, che di ciò non s’ appensarono, più le vincono e 
fiaccano. . . ; 
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3. Gregorio in homilia. 1 dardi che 'sono prò veduti 
meno feggiono(l);e noi più agevolmente sostegnamo i 
mali , se contro a loro collo scudo della provvidenza 
siamo guerniti. 

4. Gregorio primo moraliura. Quegli, che per sol- 
lecitudine ripensa i mali che possono sopravvenire, è 
come colui, che vegliando in aguato aspetta l’ assal- 
to (lei nemici, e indi è vigorosamente apparecchiato a 
vittoria , onde i nemici credeano , che non sappiendo 
fosse compreso. 

5. Gregorio nel trentesimo primo moralium. Tanto 
ciascheduno dall’avversità è meno vinto, quanto contro 
ad essa per provedimenlo si truova più apparecchiato. 

6. Tullio de Tusculanis. Lo ripensamento de’ mali 
che debbono venire, allegerisce l' avvenimento di quel- 
li, i quali tu hai molto innanzi veduti che addivengono. 

7. Seneca a Marzia. Egli è bisogno che noi più , 
caggìamo , i quali come disappensanti siamo percossi. 
Quelle cose , che molto dinanzi sono provedute, con 
meno valore ci sopravvengono. Toglie la forza a’ mali 
presenti quegli , che gli mirò (2) anzi eh’ e’ venissero. 

8. Seneca tertio dte ira. Ripensa nell’animo tuo di 
dovere molte cose sostenere. Più forte è l’animo a 
quelle cose, alle quali viene apparecchiato. 

9. Seneca ad Lucillum. Molle è ’l colpo dell' ap- 
pensato male. 

10. Calo. Più lievemente nuoce ciò, che provvedu- 
to è dinanzi. 


(1) Feggiere, ferire, fendere, ec. 

(2) Mirare , qui è usato In senso morale, per prevedere % 
guardare coli" occhio detta mnie, eo. 
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DISTINZIONE TERZADECIMA. 


Di provedenza verso la morte. 

1. Ora diremo della provedenza verso la morte ; a 
intorno a ciò diremo tre cose. 

2. La prima, della memoria della morte. 

3. La seconda, che la morte, perch'ella non è sa- 
puta sempre è da temere. 

4. La terza, della comunità della morte. 

JJclla memoria della morte. 

RUBRICA I. 

1. La memoria della morte è sommamente ne- 
cessaria. 

2. Ecclesiastico. In tutte l’opere tue abbi memoria 
della fine tua, e mai non peccherai. 

3. Ecclesiastico. Abbi memoria, che la morte non 
s’indugia. 

4. Agustino a Giuliano. Sempre dinanzi da’ nostri 
occhi sia r ultimo di : e quando la mattina ci saremo 
levali , non ci fidiamo di venire alla sera ; e quando la 
sera ci saremo coricati, non ci fidiamo di venire alla 
mattina : ed in questo modo leggiermente potremo raf- 
frenare il corpo nostro da ogni peccato. 

5. Agustino sexto confessionum. Non mi ritraeva 
dalla profondità de’carnali dilietti, se non la paura del- 
la morte, c del giudicio d’ Iddio. ' 

6. Icronimo in epistola. Sentenzia è di Platone, 
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che tutta la vita de' savi è pensamento (1) di morte; e 
però eziandio noi dovemo pensare nell’ animo quello, 
che per alcuno tempo dovemo essere, e che, vogliamo 
o no, non può molto indugiare. 

7. leronimo nel prologo del Pentateuco. 'Leggier- 
mente dispreggia ogni cosa , chi sempre pensa che 
dee morire. 

• 8. Bernardo in sermone. L’orrore della morte, Io 
pericolo del giudicio, la paura dello ’nferno mai dagli 
occhi del cuor tuo non lasciare dilungare. 

9. Seneca ad Lucillum. Acciocché tue la morte 
mai non temi, sempre ne pensa. 

Che la morte y perchè non è saputa, sempre è 
da aspettare, 

RUBRICAI!. 

•i 

w 

4. Però si dee uomo inverso la morte continua- 
mente provvedere, perchè l’ora sua sempre è incerta 
e non saputa. 

2. Ecclesiastes. Non sa l’uomo la fine sua; ma co- 
me i pesci sono presi all’ amo, e gli uccelli al lacciuo- 
lo ; cosi sono presi gli uomini nel tempo rio, quando 
la morie subita sopravviene. 

• 3. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Vegghiate; 
che voi non sapete nè’l di, nè l’ora. 

‘ 4 . Gregwio sopra quella parola di Luca: Quando 
voi non pensale verrà; dice così. Dio volle, che l’ ora 
ultima non fosse da noi saputa, acciocché sempre pos- 
sa essere sospetta ; e per cagione che non la potemo 
provvedere, sempre ci apparecchiassimo a lei. 

(1) Pensamento, qui è adoperato per meditaxtone- 


V 
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,, 5. Gregorio terrò moraliuro. Poiché la presente 
vita sempre è incerta, la morte sempre dee essere te- 
muta, dacché non pud preveduta essere. 

6. Gregorio quivi medesimo. Però il Creatore \oV 
le, che la fine nostra ci fosse nascosta, perocché men- 
tre noi sempre siamo non certi, quando morire dobbia- 
mo, sempre ad essa ci troviamo apparecchiati. • 

7. Bernardo de interiori homine. Certa cosa è che 
morrai ma non certa quando!, o come, o dove ; pe- 
rocché ia morte in ogni luogo t’ aspetta ; e tu se sa- 
rai savio, in ogni luogo apetterai lei. 

8. , Seneca ad Lucillum. Incerta cosa è in che luo- 
go la morte t’aspetti ; e però tu lei in ogni luogo 
aspetta. 

9. Seneca de moribus. A molti che si prolungava- 
no la vita, sopravenne la morte non certa : però ogni 
dì è da aspettare come fosse il diretano (1). 

10. Verso. Ordino non aspettato è quello, in che 
. viene la morte. 

Della comunità della morte. 

r < 

RUBRICA III. 


1. Certa cosa è, che morire é comunale a cia- 
scuno. 

2. Ecclesiastes. Muorcsi il dotto così , come il non 
dotto. 

3. Ecclesiastico. Sappi la comunanza della morte. 

4. Nel secondo de’ Re. Tutti quanti ci moiamo. 

6. Bernardo de contemptu mundi. Comunale cosa 

(i) JDirafantf , r ultimo giornu. . . > , 
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è morire. Morte non perdona ad onore ; e così il de- 
bole, come il forte giungono alla morte. 

6. Boezio secondo de consolatione. La morte non 
cura alta gloria : involge il piccolo , come il grande , 
e agguaglia i sultani (1) a' sovrani. 

7. Seneca de naturalibus libro quinto. La natura 
tra r altre cose della sua giustizia questo ha molto 
principale ; che quando vegnamo alla fine , tutti sia- 
mo iguali. 

8. Seneca in tragedia. Tutta la grande turba , che 
va per le terre, andrà alla morte. 

9. Seneca ad Martiam. Dove la natura ha mal par- 
tite le cose comunali, e fra gli uomini igualmente na- 
ti, altrimenti ha dato all’ uno, che all’ altro ; la mor- 
te agguaglia tutto. 

40. Valerio Massimo libro quinto. Certo è , che la 
natura in uno medesimo punto pone legge di ricevere 

10 spirito, e di renderlo ; c siccome non suole morire 
chi non vive, cosi ninno può vivere , che non debbia 
morire. 

44. Ovidio Melamorphoseos libro decimo. Tutti 
siamo debiti alla morte ; e dopo poco stando , chi piti 
tardi, e chi più per tempo corriamo ad uno fine. 

42. C laudiamo in minori. 0 morte, sotto i tuoi cal- 
ci verranno i porporati Re , lasciato ogni vanità ; e la 
turba , e’ poveri mischiati. Ogni cosa agguaglia la* 
morte. 

43. Ildelberlo Cenomancnse. La morte agguaglia 

11 signore al servo, e le verghe reali a' marroni, traen- 
do le persone dissimiglianli con simigliaiite condizione. 


(1) Sottano per sottoposto, di classe iaflma. Maoggi 
no non si adopera più in questo signiflcato. 
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DISTINZIONE QUARTADECIMA. 
Di compagnia , e d’ insieme usare. 


1 .'Dappoiché noi aviamo detto ( 1) delle virludi, clic si 
pertengono a propria perfezione ; ora diremo di quel- 
le , che si pertengono comunale conversazione : e 
quanto a ciò diremo di sette cose. 

2. La prima , di compagnia , e d'aisanza. 

3. La seconda , di fedeltà di parole. 

4. La terza , di dare. 

5. La quarta, di ricevere. 

6. La quinta , di amistà. 

7. La sesta , di pazienzia. 

8. La settima , di sollazzare. 

9. Quanto al primo' diremo. tre cose. 

10. La prima, che simile con simile s'accompagna. 

11. La seconda , che uomo dee usare i costumi d: 
coloro infral quali vive. 

12. La terza, che oltre a’costumi di coloro, fra'quali 
uomo vive, nè se oncezze, nè addornezze si convengono. 

Che simile con simile s' accompagna, 

RUBRICA i: 

« 

1. Simile con simile s’accompagna. 

2. Ecclesiastico. Ogni animate ama Io somigliante a 
se , e ciascuno uomo al suo siniigliante s’accompagna. 

3. Ambrosio primo de officiis. Usare con gl’ iguali 
è piò dolce. 

(i) ÀtpiQmo innovi A’ vtìKt- Abbiamo, 


1 
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4-. leronimo a Demetrìade. Quale ciascimo è , di 
tale compagnia si diletta. 

5. Tullio primo de officiis. Niuna cosa è più ama- , 
bile, nè che più congiunga, che la simiglianza <k’ buo- 
ni costumi. 

6. Tullio de amicitia. Niuna cosa è, che cosi trag- 
ga ad un’ altra, come simiglianza ad amistà.' 

7. Autore. Per contrario, tra’ dissimiglianli non è 
compagnia. 

8. Gregorio nel secondo del dialogo. Lavila de’buo- 
i»i sempre è grave agli uomini di perversi costumi. 

9. Tullio nel terzo de officiis. Tra diversi costumi 
non può essere amistà. 

10. Tullio de amicitia. A disigiiali costumi si se- 
guita disiguali studi ; la dissimiglianza de’ quali di- 
sparte (1) l’ amistà. 

11. Orazio nelle pistole. I tristi hanno in odio l’al- 
legro , e’ giocondi il tristo ; e’ veloci hanno in odio il 
posato, e’ pigri l’accorto, e leggiere (2); e’ bevitori del • 
vino , eziandio in mezza notte , hanno in odio colui , 
che non vuole bere quando gli è porto. 


Che uomo dee usare i costumi di coloro , 
fra' quali vive. 

RUBRICA li. . 

1 . I costumi di coloro , Ira’ quali l’ uomo vive, dee 
uomo usare. 

2. Angustino ad lanuario. A qual Chiesa vieni , 


(1) Scinde , divide. 

(2) Leggiere qui è adoperato in senso di golleeita. 

10 
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suo costume serva, se tu non vogli essere scandalo ad 
altrui , nè che altri sia a te. 

3. Augustino quivi medesimo. Ninna dottrina è 
migliore al posato o savio Cristiano , se non che in 
quel modo faccia, che fare vede le persone, tra le quali 
è venuto, 

4. Augustino terzo de doctrina Christiana. Qua- 
lunque persona usa le cose di questo mondo più distret- 
tamente, che non portano i costumi di coloro tra’quali 
vive ; 0 egli è dismodato , o è di soperchia cura. E 
qualunque V usa più largamente , sì eh’ e’ passi i ter- 
. filini de’ buoni fra’ quali conversa ; o alcuna cosa si- 
gnifica, 0 pestilenzìoso è. 

*5. Augustino secondo confessionum. Laida è ogni 
parte, che al suo tutto non si conviene. 

6. Cassiano primo de institutis rnonachorum. Ciò 
che tra’ servidori d’ 1 (Mio si fa da uno o da pochi , e 
non si tiene tra tutto ’l corpo della fraternità ; o egli 
è soperchio , o è superbo : e però è da giudicare che 
sia noce vote, 'e che più dimostri vanità, che vertude. 

7. Varrò nelle sentenze. Notrij^fi concordia lo for- 
mare de' costumi secondo gli animi degli abitatori. 

8. .Seneca ad Lucillum. La faccia nostra col popo- 
lo ^i convenga. Facciamo migliore vita di loro , ma 
non contraria. 

9. Tullio primo de officiis. Quelle cose , che per 
. usanza si fanno e per ordinamenti de' luoghi , coman- 
damenti sono^ ; e niuno dee essere a tale errore me- 
nato, che se Aerate, o Aristippo fecero o dissero al- 
cune cose contra '1 comune usato, ei creda, che quel- 
lo medesimo sia licito a lui : perocché coloro per gran- 
dissimi divini beni aveano questa licenzia. 
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Cke oltre a costumi di colorò, fra qualj, uomo ripe , 
nè sconcezze , nè addornezze si convengono. 

RUBRICA III. 

1. Adunque olire’ eostusii di coloro fra’ quali Tuo- 
ino vive, nè sconcezze si convengono, hè addornezze. 

2. Jeroiiimo ad Eustochìo. Nè desiderate sconcez- 
ze , nè composte addornezze si convengono a uomo 
Cristiano. 

3. leronimo quivi medesimo. Lo tuo vestimento nè 

sia mollo addorno , nè sozzo; e nulla stranezza vi si 
possa trovare. , . ' 

4 . Angustino de sermone Domini. Egli è da pen- 
sare, che non solamente nella bellezza, e nella pompa 
delle cose temporali, ma eziandio nella sconcezza puo- 
te essere vanità; la quale tanto è piii pericolosa, (juanlo 
sotto nome di servire Dio inganna : però è da tenere 
pure lo mezzo. 

5. Autore. Di §anto Agustino si legge , che sue 
vestimenta e calzamenta nè troppo erano forbite , nè 
molto dispregiate ; ma erano a maniera ammodata e 
convenevole. 

6. Anche di San Bernardo si legge, che nelle ve- 
stimenta sempre gli piacque povertà , e non giammai 
laidezze : le quali diceva egli, eh’ erano segno d’ ani- 
mo , lo ^uale appo se vanamente si gloriava , o vero i 
che fuori da se cercava umana gloria. 

7. Tullio primo de officiis. Nettezza è da curare , 
non odiosa , né cqn molta sollecitudine cercata ; ma 
solamente , che sì diparta da villana e disumana negli- 
genzia. 

8. Seneca a Lucilio. Aspro componimento , e non 
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tonduti copcilif nè cur®tà birbà» 6 odio d argento » e 
letto in terra , e qualunque altra cosa seguita vanità 
per traversa via , tu la schifa. Lo nome della sapien- 
2 ia, eziandio se temperatamente è trattato , cosa è as- 
sai invidiosa di molti. 

DISTINZIONE QUINTADECIMA. 

Di fedeltà di parole. 

1 . Imperocché a compagnia e usanza fedeltà di pa- 
ròle si conviene, pertanto diremo noi ora della fedeltà 
delle parole ; e quanto a ciò diremo tre cose. • 

2. La prima, dell' osservare delle promesse, 

' 3. La seconda, di reputare uomo il suo detto comat 
iaramento (4). 

• 4. La terza , di tenere ferma la verità. 

Dell'" osservare delle promesse. 

RUBRICA I. 

1 . Le ’mpromesse si deono osservare! 

2. Ecclesiastico. È alcuno, che per vergogna pro- 
mette all’ amico , e fasselo nimico per niente. E dice 
ivi la Chiosa : Sono alquanti , che più pronaettono , e 
meno attendono , e fannosi nimici coloro , a quali bu- 
giando (2) promettono. 

3. Cassiodoro epistolarum libro tertio. Conforl«'\te 
i vostri animi della nostra promessa , e coll’ aiuto di 
Dio prendete fidanza ; che non è meno sicuro quello , 

(1) Sacramento , cosa sacra. ' 

{%) Bugiare , mentire. Ma bugiare oggi è poco In uso. 
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che si contieHe nelle nostre parole , thè quello , che 
si cotilienc nelle vostre arche (i). * 

A. Tullio primo de olficiis. Fondamento di giusti- 
zia è fede ; cioè verità , e fermezza delle cose detto 
e premesse. 

5. Seneca de quatuor virtutibus; Appensatamenle 
prometti, e più che quellp, che tu prometesti, fa (2). 

6. Autore. Questo s’mtende nelle promesse buone.- 
e per ispontanea volontade fate ; ma altrimeote è nel- 
le rie, ed isforzate. 

7. Ambrosio primo de officiis.*Egli è talora contra 
il diritto ad attendere lo promesso saramento ; come 
Erode, lo quale uccise San Giovanni per non negare 
la ’mpromessa. 

8. Ambrogio ivi libro terzo. Più è da sostenere non 
fare l’ impromessa, che fare cosa, che bida sb. « 

9. Isidoro in sinonimo libro secondo. Nelle male 
promesse rompi la fede, e nel sozzo proponimento mu- 
ta il tuo intendimento. ^ 

10. Tullio primo de òfficiis. Non è da stare in 
quelle promesse, le quali alcuno^promise costretto per 
paura; o ingannato per malizia. 

I 

Di riputare uomo il suo detto come saramento, 
RUBRICA II. 

1. Ciò che tu dirai, pensa che quasi come giuralo 
r abbi. i 

2. leronirao ad Celantiara.v Tanto già in te amore'thi 
verità, che ciò che dirai, reputi giuramento: 

(1) Arca , tomba. 

(2) ck)«truiaci : Sfa più di quello che tu promettesti* - 
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3. Grisbstonio, ed è nel Decreto, \igesitna secon- 
da , qnisliooe quinta. Lo nostro Signore Iddio non 
>uole , che sia alcuna differenzia tra’l nostro giurare, 
e’I parlare : perocché siccome nel giuramento ninna 
malizia si conviene essere, cosi nelle parole ninna bu- 
gia ; perocché l’uno e l’ altro, cioè pergiuro (1) e bu- 
gia dal divino giudicio é dannato ad eternale pepa, sic- 
come mostra .la Scrittura, che dice : La bocca di c^i, 
che mente, uccide l’ anima. Dunque qualunque di voi 
parla , giura ; perocché scritto è : Lo testimone fede- 
le non mentirà. 

4. Seneca de quatuor virtutibus. Ninna differenzia 
sia appo te’n affermare , o'n giurare. Sappi, che di 
fede , e di religione si ragiona là, ovunque si tratta di 
verità ; perocché avvegnaché Iddio' non sia chiamalo 
quando non si giura , eziandio al non giurante egl è 
testimonio. ^ 

• 5. Nelle sentenze de' filosofi r Lo cui detto non ha 
peso di saramenlo, lo suo saramento é assai vile. * 

. . Di tenere fermala verità. 

RUBRÌCA ni. 

► - • 

1. Adunque la verità è fermamente da tenere. 

i. Ne’ Proverbi.. Lo labbro della verità fermo sia. 

3. Ecclesiastico. Innanzi a tutte l’ opere tue vada 
ia verità del parlare. 

4. Agustino de libero arbitrio. Se della verità sì 
prende scandalo* meglio è lasciarlo nascere, che par- 
tirsi dal vero, 

5. Agostino de vera religione. Qual cosa è più 

% 

(i) Meglio fp^ giuro. • 
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inaravigUosa, o più bella, ehe la verità? alla quale o- 
gni cercatore confessa, che considera pervenire: onde 
forte si sollecita di non essere ingannalo, cd indi si 
gloria , se studiando cognosce e giudica alcuna cosa 
più sottilmente e più accortamente , che gli altri. E’I 
travagliatore, perocché non promette se* non d’ingan- 
nare , gli uomini diligentemente mirano, e solhcitis- 
simamenfe osservano., - 

6. Aguslino a Causolano. L’uno e l’altro è colpe- 

vole , e chi la verità nasconde, e chi la bugia dice ; 
perchè quegli non vuole giovare, e questi desidera di 
nuocere. , , * 

7. Agustino ivi medesimo. Meglio è tormento per 
la verità, che beneficio per falsa piacenteria. 

8. leronimo contro a Rullino'. Comandamento di Pi- 
tagora fu, che seguente a Dio è da venerare la veri- 
tà ; la quale sola fa gli uomini a Dio prossimani. 

9. Crisostomo sopra Matteo. Non solamente è fal- 
satore di verità chi bugia per verità dice ; ma ezian- 
dio colui, che liberamente non dice la verità la quale 
bisogna di dire ; o chi non liberamente, quando biso- 
gna, la difende. ' ' 

' IO, Seneca secondo de clementia. Più tosto veglio 
io con verità offendere, che con falsa loda piacere. 

41. Seneca de quatuor virlutibus. Rendi testimo- 
nio alta verità, e non all’ amistà. * 

. 12. Aristotile nel secondo dell’Etica. A me pare 
meglio, per salvare la verità, disfare l’amistà ; peroc- 
ché due, qualunque sieno amici, santa cosa- è più ono- 
rare la verità. -i 

13. Autore.' Leggesi di Platone, che disse : Bene 
m’è amico Socrate,, ma più m’è amica la vwilà ; e di 
Socrate è da curare poco, della verità molto. 
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^ DISTINZIONE SESTADECIMA. 

% 

^ Di dare^ 

1 . Imperocché T promettere, e la verità hanno mol- 
te volte luogo nel dare, noi dopo le dette due cose di- 
remo (li dare ; e quanto a ciò diremo di cinque cose. 

2. » La prima, che'l dare è cosa lodevole ; ma noT 
pigliare. 

3. La seconda, di dare allegramente, e tosto. 

4. La terza, di dare sanza alcuna villania. 

5.. La quarta, di dare sanza speranza di merito, c- 
ziandio agl’ ingrati. 

6. La quinta, di non rimproverare. . , . 

m ^ 

Che il dare è cosa lódevoley ma non 
, a pigliare. • 

‘ RUBRICA I. . ■ 

1. Non il pigliare, ma il dare è lodevole cosa. ^ 
^'*2. Eeclesiastieo. Non sia la mano tua presta a ri- 
cevere, c ricolta a dare. E dice ivi la Chiosa; Egli 
vieta l’avarizia, e loda la misericordia, dicendo, che 
noi non togliamo le cose altrui, ma doniamo le nostre; 
perchè, siccome disse Cristo, molto è più gentil cosa 
dare, che ricevere. 

3. leronirao a Nepoziano. Non domandiamo giam- 
mai, e rade volte riceviamo, con tutto che nof siamo 
pregati : che io non so come, che aziandio colui che 
ti priega per darti, quando hai ricevuto,,te ne reputa 
di più vile ; e in maraviglioso modo, se i suoi prieghi 
rifiuti, poi t’ha in magiore reverenza. 
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4. Cassiodoro epistolarum libro nono. L'uomo lar- 

go non sa andare cercando le cose altrui ^ ma sa bene 
proferire, e dere le sue. ' • 

5. Aristotile quarto Ethicorum..L*uomo di grande 

virtù è pronto a bene fare altrui, ma ricevendo si ver- 
gogna; perocché il primo è cosa d’ eccellenzia ; lo se- 
condo di bassezza. * . ^ 

6. Verso. A’ nostri tempi chi vuole piacere , dia 

molto, riceva poco, e dimwdi nulla. ~ 

* 

« 

Di dare allegramente , e tosto. 

RUBRICA VII. 

e 

1. Diamo allegramente. 

2. Ecclesiastico. In ogni dare rallegra la fec- 
cia tua. 

3. 3. Paolo seconda ad Gorinthios. L’allegro da- 
tore ama Iddio. 

4. Ambrosio primo de officiis. Non basta ben fare 
altrui, se non procede da buona fontana , cioè da buo- 
na volontà ; perocché l’ allegro datore ama Dio. E se 
centra tua volontà fai, quale merito ti si conviene? 

5. Seneca secondo de beneticiis. Disgraziato è quel 
benefìcio, lo quale alcuno con tristizia dando, pare che 
cosi il dea; come gli fosse tolto. 

6. Anco: diamo tosto. 

7. Ecclesiastico. Non indugiare lo dato all* angu- 

stioso (1). ’ 

8. Cassiodoro in epistola. Più onestò è negare la 
cosa , che dare lunghi termini ; perocché meno é in- 
gannato colui, a cui tosto è negato. 

. 0. Pietro Ravennato io fistola. Si dubita se quel- 

(1) AU'aDgosttoso, al bisognoso, 
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lo è beneikio, lo ’ndugio dei quale tormenta l’aspct- 
latore. « 

10. Seneca primo de beneficiis. Bene erra', se aU 
cuno spera, che colui gli risponda, io quale egli per 
indugio affalicóe, e per aspettamento tórmentóe (1). 

11. Seneca ivLhbro secondo. Molto fece l’avacciar 
re , e molto tolse lo’ndugio. Siccome ne' dardi è una 

' medesima virtù del ferro ; ma infinita differenzia è, se 
con isteso braccio {^rcuotano, o con lenta mano giun-« 
gano. Una medesima cosa è quella, eh’ è data; ma la 
differenzia è in che modo data sia. 

12. Autore. Dunque non sono da aspettare i 
prieghi. 

13. Cassiodoro in epistola. La cosa a molta istan> 
zia data, cara pare comperata : più grazioso è il dono 
lo quale uomo fa anzi che pregato ne sia. 

14. Seneca secondo de heneficiis. Coneiossiacosa-' 
chè al valoroso uomo nel pregare caggia la faccia (2), 
e tutta arrossisca; chi questo tormento perdona, lo suo 
dono multiplica. 

15. Seneca ivi medesimo. Non ricevette in dono 
colui, che pregò; perocché, siccome a’ maggiori no- 
stri savissimi uomini parve, ninna cosa più cara^costa^ 
che quella che con prieghi è comperata. 


(it Jffaticóe, torme^óe, saaxai di docrepitezza- Diceai af' 
faticò, tormentò. 

Ci) Cader la faccia, Mgaiflca non reggete ft tanto avvi- 
timento, e Ornili. 
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Di dare sanza alcuna villania. 

RUBRICA III. 

1 . L’ altra condizione noi dare si è, che diamo amo» 
revolmente, e sanza alcuna villania. 

2. Gregorio nel ventesimo primo de’morali. Alquanti 
quando vengono a dare i doni, prima saettano le'ngiu- 
riose parole;! quali avvegnaché per fatti adoperino pie- 
tà, per parole perdono la graziosa umiltà; sicché spesse 
volte pare , eh’ eglino soddisfacciano per la detta in- 
giuria, quando dopo le villanie fanno doni. E non è 
gran fatto, che diano le cose dimandale ; perocché col 
dono della loro superbia appena cuoprono il fallo delie 
loro parole. 

3. Gregorio ivi medesimo. Ben dice l’Ecclesiasti- 
co: In ciascheduno dato non mischiare tristizia di 
mala parola (1). E anche dice, che la buona parola dee 
essere in sul buono dato, e che l'uno e l’altro di que- 
sti è coU’uorao giusto ; cioé.che ’l dare si dee fare per 
pietà, e la parola buona per umiltà. 

•4. Seneca primo de beneficiis. Veramente il bene- 
ficio non si dee con villania dare. Perocché , concios- 
siacosaché la natura umana sia così disposta , che più 
profondamente entrano Je ’ngiurie che’ meriti, e questi 
tòsto si dimentichino, e le ’ngiurie tenacemente stiano 
nella memoria ; dunque che dee aspettare chi offende 
quando obbliga? Assai inverso lui è cognoscente, chi 
al suo beneficio perdona. 

■ 5. Seneca ivi libro secondo. Maltezza è riprendere 
colui a cui tu dài , e aggiugnere villania co' meriti ; 


(I) Mala parola. Maia è In $enso tT ini quae fraudolenta. 
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che* benefici non si deono inasprire, nè ninna cosa do- 
gliosa con foro mischiare; eziandio se alcune cose vo- 
lessi ammonire, eleggi altro tempo. 

6.‘ Seneca ivi medesimo. Fabio Vemicolo diceva, 
che ’l benefìcio dato duramente e con asprezza , si 
era come pane petroso, lo quale ricevere all’ affamato 
ò per necessitade, awegnadiochè sia molesto. 

Di dare ganza speranza di merilOy eziandio 
agl' ingrati. 

RUBRICA IV. 

1 . Propriamente non dà, chi attende solo ad essere 
meritato. 

2. Tullio de amicitia. Larghi donatori noi siamo 
non per ridomandare grazia; che’l benefìcio non si dee 
dare ad usura, ma solamente dalla buona natura siamo 
acconci a dare. 

3. Seneca primo de benefìciis. Degno è d’essere 
ingannato , chi pensò pur di ricevere quando dava. 
Or dirai tu, e’m’è colto male? Frate, e de’ figliuoli , 
e delle mogli è stata ingannata la nostra speranza ; e 
si meniamo moglie, e nutrichiamo figliuoli. Tanto se- 
me pertinaci e volonterosi centra le cose , che avemo 
provate, che poiché siamo vinti, vogliamo combattere, 
e poiché nel mare siamo rotti, vogliamo navigare. 
Quanti son quelli, che non sono degni della luce, e si 
nasce loro lo di ? Quanto maggiormente si conviene 
di durare nel dare de’ benefici ; i quali se alcuno non 
gli dà , perchè non gli riceve , dunque gli diede egli 
per ricevere, e fece buono il lato degl’ ingrati, a’ quali 
è laido lo non rendere. 

4. Seneca ivi medesimo. Questo è proprio di gran- 
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de e buono animo, non cercare lo frullo de' beneficj , 
ma cercare di fargli. 

5. Seneca ivi medesimo. Che grande cosa sarebbe 
fare prò a molti, se ninno t’ingannasse? Questa è la 
virtù , dare i bencficj che non debbiano ritornare ; 
lo frutto dc’quali ai nobile animo è incontanente ri- 
cevuto. 

6. Seneca ivi medesimo. Se «omo te ne renderà 
alcuna cosa , è guadagno; se non te ne renderà , non 
è danno. 

7. Seneca ivi medesimo. Ninno scrive i benificj 
nel suo quaderno , nè come avaro dimandalore a ora e 
di gli richiede. 

8. Seneca ivi medesimo. Meglio è, che’benificj ap- 
po gl' ingrati ^giacciano ; i quali o vergogna , o agio 
di servire , o’ paura per alcun tempo gli potrà fare 
grati. Non cessare tu d’adoperare, e compiere l’operc 
di buono «omo, 

9. Seneca Ivi medesimo. É ingrato verso uno be- 
nificio? verso l’ altro non sarà. Hanne dimenticati due? 
lo terzo li recherà a memoria quelli, ch’egli aveva di- 
menticali. Colui perde i benificj, che tosto se gli cre- 
de avere perduti ; ma chi pure aggiugne i seguenti ai 
primi, eziandìo del duro e dimenlichevole(l) petto trae 

grazia ; perocché uomo non ardisce contro a’ molti he- ‘ i 

nificj alzare gli occhi. 

10. Seneca ivi libro quarto. Non è benefìcio quel- » 

lo, che per acquistare si manda: questo darò , e que- \ 

sto riceverò. Chi beneficio per ricevere diede , non 

diede. j 

1!. Seneca ivi libro quinto. Proponimento è d’otti- j 


(1) Dimentiehevole , qui è adoperato in senso di avverao 
a pietà, e ad umani affi tti. 


11 
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nio nonio, e di grande animo, tanto sostenere lo’ngra- 
■to, fino a che’l farà grato. 

42. Esso Dio dà molte cose agl’ ingrati. 

43. Nel Yangelio di Matteo dice Cristo. Lo sole 
suo fa Dio nascere sopra’ buoni, e’ rei ; c piove sopra 
i giusti, e gl’ingiusti. 

14. Senena quarto de beneficiis. Se Dio e’ Santi 
vuogli seguitare, dà eziandio agl’ingrati; die a’ mal- 
vagissimi si leva il sole , ed a’ corsari è palese il 
mare (4). 

Di non rimproverare. 

RUBRICA V. 

1. Non si conviene i servigi e’ doni rimproverare. 

2. Ecclesiastico. Quanto tu avrai dato, , non rim- 
proverare. Tu seguita Dio, lo quale, come dice S. Ia- 
copo , dà a tutti abbondevolmente , e non rimprovera. 

3. Terrenzio in Andria. Lo ricontare i beneficj , 
che altrui uomo ha fatti , è quasi uno riprendere , co- 
me colui non se ne ricordasse. 

4. Tullio de amicitia. Odiosa generazione d' nomi- 
ni è , che rimproverano i servigi ; de’ quali si dee ri- 
cordare colui, a cui sono fatti, ma non gli dee contare 
colui, che fatti gii ha. 

5. Seneca in proverbiis. Chi conta il benificio ch’ha 
dato, quegli lo raddomanda. 

6. Seneca secondo de benefìciis. Chi diè il benefì- 
cio, taccialo: ricontilo (2) ehi ricevuto l’ha. 

(1) Concetto Evangelico , U'iiuale rendesi più popolare a 
questo modo , e rivela eziandio la divina carità - — II sole .si 
leva anche a splendere sui malvagissimi come .su’ Ixioiii . c il 
mare è palese e in bonaccia a’corsai come agl' industri ed 
onesti navigatori. 

(2) Ricontare ; meglio raccontare. 


iiiized Cv'tìt '( 


. — 123 L. 

7. Seneca ivi libro quarto. Squarcia 1‘ animo e 
mollo prieme .lo spesso ricordare i beiiilicj, che uomo 
ha dati. 

8. Seneca ivi libro quinto. Le bestie seguitano 
colui, che non raddoniarida loro i benificj : e siccome 
la gloria seguita più coloro , che la fuggono; cosi il 
frutto del beneficio più graziosamente risponde a'co- 
loro, i quali si liberamente servirono , che quelli cho 
riceveltono, ebbono la balia d’essere ingrati. * 

9. .Seneca ivi libro seplirao. Chi'l beoeficio diede, 
noi dee predicare , nò vantare , nè in alcuno modo es- 
serne grave. 

. DISTINZIONE DECIMASETTIMA. 

Del ricevere, e del rioognoseere 
i benificj. 

1. Poiché avemo detto del dare de’ benificj, ora di- 
remo di ricevergli e ricognoscorgli (1) ; e intorno à 
ciò diremo quattro cose. 

2. La prima, che colui che riceve , dee stimare 
r affetto del (fatorei.' 

3. La seconda, della memoria de’ benificj. 

4. La terza, del rinieriUire i benefattori. 

5. La quarta , del -rimerilamenlo verso padre , e 
madre. 


(1) Ricognoiccrc . lai nitsin i. Ricnnotccre. 
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I 

Che colui che liceve, dee stimare V affetto 
del datore. 

RU BRIGA I. 

L'afTetto del datore dee k) ricevitore attendere 
nelle cose date. ' • 

2. Ambrosio primo de oflìciis. Nel beneficio più 
opera l’ anime, che ’l censo, e più pesa la beiiivoglieii- 
za , che la possibilità del dono. 

3. Ambrosio ivi medesimo. L'affetto fa lo ricco 
dare, o’I povero, e a tutte cose pone pregio. 

4. Ambrosio sopra la pistola ad Corinthios. Non 
solamente s' attende quanto , ma eziandio da quanto c 
quale animo sia dato. 

5. Gregorio in homilia. Più dovemo pensare 1’ af- 
fetto , che ’l censo. 

6. Seneca primotle bencficiis.lrt ogni servigio mol- 
to si dee stimare la volontà del datore. 

7. Isopo. Io non penso lo fatto dell’ opera, ma l’ o- 
pera della mente. 

8. Autore. Ip quel medesimo modo fa LHo. 

9. Origene. Non mira Iddio il dato, ma l'affetto ; 
e però meglio riceve chi dà piccole cose con alletto 
grande , che chi dà le grandi con affetto piccolo. 

10. Beda sopra quella parola di Marco : Questa ve- 
dova povera offerse più che tulli gli altri ; dice cosi. 
Dio non pensa la sostanzia dell’ offerta, ma lacoscien- 
zia degli ufferitori : nò pesa quanto , ma da quale uiii- 
rao nel suo sacrificio sia offerto.» 
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Della memoria de bcncfkj. '* 

RUBRICA II. 

% 

1. E' si conviene avere memoria de' benefici ri- 
cevuti. - 

2. Crisostomo super MaUhaeum, Ouiraa guardia- 
na de’ benelìcj è la memoria , la* quale è un continuo 
rendere di grazie. ' 

3. Gassiodoro ^pra ’I salmo. Continuamente si fa 

sovvenire colui , al quala lo l'atto servigio dinanzi da- v 

gli occhi sempre dimora. 

4. Citósiodoro anche sopra il salmo. Miglior cose 
merita di ricevere quegli , il quale i fatti servigi non 

si lascia di cuore uscire. ' ’ 

5. Gassiodoro epistolarura libro quarto. Invita alle 
cose grandi. quegli, il quale gratamente riceve le pic- 
cole ; e speranza riceve di quelle che debbono vimire 

quegli , che le trapassate (1) riconosce. . 1 , 

6. Seneca in proverbiis. Assai è grande usura per 

lo beneficio la memoria. » 

7. Seneca secundo de beneficiis. Questa è tra due 
la legge de’ benifìcj. L’ uno incontanente dee dimen- 


ticare. quello, eh’ ha dato ; l’ altro dee tenere a mente » 

quello , che ha ricevuto. 

8. Seneca ivi libro terzo. Ingrato è cht’! benificio | 

piega d’ avere ricevuto ; ingrato è chi '1 disinfigne ; { 

ingrato è chi noi rende ; ma ingratissimo è sopra tutti i 

chi dimenticato l' ha : perocché quegli prìmai , avve- i 

giiachè noi rendano , almeno sono debili , ed è appo ^ 

loro alcuno intendimento de’ meriti rinchiuso dentro 


( 1 ) Trapassate , antiche » vecchie. 
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dall’ animo, e in alcuno tempo si potranno eonverlire 
per alcuna cagione leggiere ; ma quegli non puolc mai 
diventare grato, a chi '1 benificio è in tutto andato fuo- 
ri della memoria. ^ 1 

9. Seneca ivi medesimo. Quale di questi di tu che 

sia peggiore, colui che lascia di rendere grazia de’lie- 
neficj, 0 colui che lascia d’ avergli a memoria? Dico 
che viziosi occhi sono quegli , che la luce ritemono ; 
ma ciechi sorto quegli, che non la veggono. J 

10. Seneca ivi medesimo. Pare che quegli non ha 
molto pensato del rendere, a cui la dimenticanza è so- 
pravvenuta. Quegli che n’ ha la memoria, sanza spesa 

è grato. ' li 

11. Seneca ad Lucillum. Chi* 6 più misero , che .f 

colui che i benific] dimentica , c, in memoria tiene 
le 'ngiurie ? 

Del rìmerìtare i benefattori. 

«*« * 

RUBRICA III. 

1 e Non è lecita cosa non meritare i benificj , anzi 
conviene maggiori cose rendere. • • 

2. Ambrosio primo de officiis. Pognamo che alcuno 
si possa scusare , che non abbia dato ; come si potrà 
scusare di non avere renduto ? Lo non dare appena è 
licito ad alcuno uomo ; ma lo no» rendere non è licito. 

3. Ambrosio ivi medesimo. Non si dee rendere con 

misura pari , ma con maggiore ; e desi pensare lo frut- 
tuoso uso, che uomo hae avuto del beneficio; e anco- 
ra, che colui che prima diede , quanto a tempo è in- 
nanzi , e quanto a benignità è primaio. Esemplo ci dà 
la terra, la quale rende i frutti non seminali , e miil: 
tiplica quelli che ha ricevali. ^ 
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4. Ambrosio sopra Luca. Non c conlcnla la virtù 
di midorc quanto ricevelle ; ma vuole alle cose rice- 
vute a^'giugnere. 

5. Liissiodoro epislolarum libro primo. Maggiori 
cose ri conviene rendere, che quelle , che da’ nostri 
sudditi abbiamo ricevute. 

tì. Tullio primo de oflìciis. Conciossiacosaché sieno 
due generazioni di larghezza, 1’ una di dare benilicio, 
J’ altra di rendere ; lo dare, o ’l non dare è in nostra 
balia, ma il non rendere non è licito a buono nomo. 

7. Tullio ivi medesimo. Che doverao noi fare quan- 
do noi siamo provocali con bcnificj ? Dovemo fare come 
i fruttuosi campi, i quali più danno, che non ricevel- 
tono : perocché se noi non dubitiamo di servire a co- 
loro, li quali speriamo che giovino a noi ; clienti do- 
venio essere in quelli, che già ci hanno giovato ? 

8. Seneca primo de bcnclK iis. Insegnare si dee a 
coloro, che volentieri ricevono , di volentieri dare ; e 
non solamente d’ agguagliarsi a coloro, a cui sono ob- 
bligali, ma eziandio di vincergli. 

‘J. Aristotile nel quarto deli’ Elica. Uomo di gran- 
de virtù è rendilorc di più. 

IO. Mclrodoro. Ingrato è chi beneficio rende san- 
za usura. 

. 11. Varrò nelle sentenzio (1). Nobilissima cosa é 

COI) usura rcudcrc le cose, che ci sono date. 


(1) Scntenzie , latinùmo. — Sentenze* 
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Del rimentare verso padre , e madre. 

RUBRICA IV. 

1. Spezialmente, e sopra gli altri siamo noi obbli- 
gati ai padre, e alla madre, a’ quali siamo. tenuti non 
solamente per inclinazione naturale , e per comanda- 
mento d’ Iddio ; ma eziandio per li ricevuti benefìcj. 

2. Ecclesiastico. Onora il padre tuo, e’ dolori del- 
la madre tua non dimenticare : ricorditi , che se. per 
loro non fossi, tu non saresti, e rendi loro come egli- 
no a te. 

3. Ecclesiastico. Chi teme Iddio , onora padre c 
madre, e quasi a signore serve a coloro, che lo inge- 
nerarono, in opere, e in parole, con ogni pazienzia. 

4. Ecclesiastico. Figliuolo, ricevi la vecchiezza del 
padre tuo, e noi contristare in tutta la vita sua. 

5. leronimo sopra quella parola : Onora il padre 
tuo e la madre tua ; dice così. L’ onore del padre , e 
della madre non si dee intendere solamente nel salu- 
tare, 0 in cotali cose ; ma eziandio in dare quello, che 
loro bisogna. 

6. Cassiodoro epistolarum libro secondo. Che dire- 
mo noi di quelli benificj da’ nostri padri dati, li quali 
potrebbono obbligare eziandio le strane persone ? No- 
tricansi i parvoli , per loro si fatica, a loro si cercano 
le ricchezze : a ciascuno credendo , che quello eh’ ei 
possiede abbondi per lui , quando i padri vanno cer- 
cando di più, per 1’ altra etade commettono peccalo. 

7. Cassiodoro ivi medesimo. 0 dolore ! non meri- 
teremo noi r alTelto de’ nostri figliuoli , jpcr li quali 
non dubitiamo di metterci a morte ? La cura del padre 
non fogge il tempestoso mare , acciocché per le stra- 
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nicro merci acquisii quello , che lasci a’ suoi fi- 
gliuoli. 

8. Oassitidoro ivi medesimo. Le cicogne , quando i 
padri , 0 loro madri pi r vecchiozza perdono le penne, 
sicché non sono acconce a cci carc i lor cibi ; i figliuoli 
scaldano le fredde membra, procacciano loro 1’ esca , 
e con pietosa vicenda essendo giovani , rendono quel- 
lo, che da’ padri, essendo parvoli, riceveltono. 

9. Valerio Massimo libro quinto. Lo predore di 
Roma avendo condannato a morte una gentildonna , 
dietlela a! soprastante delia prigione, che la vi doves- 
se uccidere. Il soprastante mosso per pietà , non la 
strozzò incontanente, e anche concedette, che una sua 
figliuola andasse a lei ; si veramente , che non le la- 
sciava portare ninna cosa da mangiare , credendo che 
per farne morisse. Passali più di, maravigliandosi che 
tanto fosse viviUa, osservò dilingentemente , e fussi 
avveduto, che la figliuola Iraevala poppa, e con aiuto 
del latte alleggeriva la fame della sua madre. La qua- 
le novità così maravigliosa fu recala a consiglio di giu- 
dici, e fece, che alla madre fu perdonata quella pena: 
perocché quale cosa è cosi non udita , come , che 
la madre sia nutricata del latte della figliuola? Pen- 
serebbe alcuno , che questo fusse contro a natura , 
se amare padre e madre non fosse prima legge di 
natura. 

10. Aristotile celavo Etiiicorum. Nel nulricamen- 
to massiiiraniento si conviene di sovvenire a padre e 
madre , siceome a coloro , che sono a noi cagione 
d’ essere ; a’ quali siamo debitori più , che a noi me- 

desimi. . 1 - 1 - 

11. Aristotile ivi medesimo. L’amistà de figliuoli 

verso padre e niadre è siccome a bene lo quale mol- 
to avanza lo uosli n rende re ; perocché sono cagio- 
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ne d’essere » e di nutiicarc , o degli ammaestrarne n li 
buoni. 

12. Nel Digesto libro vigesinioquinto. Iniquissima 
« osa è che ’l padre abbisogni, quando i Ogliuoll hanno 
assai. 


DISTINZIONE DECIMOTTAVA. 

D' amistà. 

1. Imperocché in dare c in rimeritare si seguita 
amistà ; poiché avemo detto di quelle due cose , ora 
diremo d’ amistà ; e quanto a ciò diremo di quattro 
cose. 

2. La prima , dell’ unità degli amici. 

3. La seconda , dell’ utilità dell’ amistà. 

4. La terza , che nell' avversità si pruovano gli 
. amici. 

5. La quarta , di non essere amico de’ rei. 

Dell' unità degli amici. 

RUBRICA I. 

1. 1 veri amici sono uua cosa insieme. 

2. Agustino quarto confessionum. Bene disse iuk> 
deir amico suo , eh’ era la metà dell’ anima sua ; che 
veramente i’ senti’ , che l’ anima mia, e quella di quel 
mio amico fu una in due corpi ; e però a me era in 
orrore eziandio la vita, che morto lui , io non volea 
mezzo vivere. 

3. Icronimo super Micheam. L’ amistà, o pari gli 
riceve , o pari gli fa : onde c altrove leggiamo , che 
r amico é una medesima anima : c ’l poeta pregando 
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per l’ amico, disse : lo ti raccomando la metà dell’ a- 
nima mia. 

4. leronimo a Demetriade. Volere quelle medesi- 
me cose , e quelle medesime non volere , quella è la 
ferma amistà. 

5. Aristotile nono Ethicorum. Un altro égli è 
r amico. 

6. Aristotile ivi medesimo. Una anima, e tutte 
cose degli amici sono comunali. 

7. Aristotile secondo magnormn moralium. L'a- 
mico è un’ altro io. 

8. Autore. Le dette cose si deono intendere ne’fat- 
ti buoni e onesti ; ma non ne’ rei. 

9. Salustio in Giugurtino. Avere in odio quelle 
medesime cose, e quelle medesime desiderare, e quel- 
le medesime temere , tra’ buoni è amistà , tra li rei è 
una setta. 

10. Tullio de amicizia. Questa legge nell’ amistà 
sia , che dagli amici oneste cose domandiamo, e per 
cagione degli amici oneste cose facciamo. 

11. Valerio Massimo libro sesto. Publio Rutilio 
contradicendo ad uno dimando d’uno suo amico, l’a- 
mico molto crucciato disse : Dunque che mi vale la 
tua amistà, se tu non vuogli fare quello, ond'io ti pre- 
go ? E quegli rispuose : E a me che vale la tua, se 
per cagione di quella io debbo fare alcuna disone- 
sta cosa ? 

Dell' utilità dell' amistà. 

RUBRICA 11. 

1. In ogni stalo, e in ogni condizione l’ amistà é 
molto utile, e molto graziosa. 



2. Ambrosio terlio do olliciis. Ninna cosa umana è 
jiiù bi'lla (It'ir aniisUÌ ; porcliò allegrezza della vila è 
che In abbi a cui In apri il tuo iielto, e con cui tu 
participi li tuoi st'greli, allogandoli in colui, die fede- 
le l’ ft: il quale colla prosperità s’allegri con teco. e 
nella tristizia t’abbia compassione, e nelle pci’secuzio- 
ni ti conforti. 

3. Isidoro terzo de siìmmn bono. L’amistà le pro- 
spere cose fa più dolci, c l’ avverse per raccomunare 
tempera , e alleggerisce: jieroccbè quando nella. tri- 
bolazione s’aggiunge lo consolare degli amici, ranimo 
non si fiacca, ma molto meno ne pale. 

4 . Cassiodoro in epistola. Sanza amici ogni pen- 
siero sarebbe tedio , e ogni operazione fatica, e ogni 
terra peregrinaggio ;e ogni vita tormento ; sanza i 
quali lo vivere sarebbe morire. 

5. Aristotile octavo Etlìifuruni. Sanza amici vera- 
niente niuno vorrebbe vivere , avendo gli altri be- 
ni tulli. 

6. Aristotile ivi medesimo. A’ ricchi, e a quelli, 
clic sono in islato e’n signoria, pare a me che mollo 
sicrio utili gli amici ; perocché quale ulilità sarebbe di 
quella cotale buona ventura, levandone il benilicio, il 
quale si fa massiniamenle e lodelvolmente agli amici? 
Ancora come si potrà salvare e conservare senza ami- 
ci ? che quanto eU’é maggiore, lauto è meno stabile. 

7. Aristotile ivi medesimo. Nella povertà , e uei- 
r altre niisventiire solo rifugio sono gli amici. 

^8. Aristotile ivi medesimo. A’ giovani perebò non 
pecchino , e a’ vecchi perché sieno servili , é uhie 
i’ amistà 

9. Tullio de amicilia. Quale cosa é piu di be, dm 
avere l’amico , col quale cosi ti lidi tii pai lare egr.i 
cosa , come teco medesimo? come sarebbe liiiiio Irul- 
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to nelle prospere cose, se tu non avessi colui, die di 
quelle si rallegrasse, cosi come tu? e 1* avverse ma- 
lagevole sarebbe a sostenere sanza colui , che più, 
cbe tu medesimo se ne grava. 

10. Tullio ivi medesimo. L’amistà le prospere co- 
se fa più splendienti ; e V evverse partendo, e accomu- 
nando fa più leggieri. 

11. Tullio ivi medesimo. Quale cosa è si stabile, 
e quale città e sì ferma, la quale per odio , e per di- 
scordie non possa profondare? Per la qual cosa si può 
giudicare quanto bene è l’amistà. 

12. Tullio ivi medesimo. Lo sole del mondo pare 
che togliano, chi tolgono di questa vita T amistà; del- 
la quale niuna cosa ad uso nostro avemo più gioconda. 
. 13. Seneca de tranquillitate animi. Niuna cosa 
tanto diletta T animo , come l’ amistà fedele e dolce. 
Quanto bene è, quando apparecchiati sono i petti, nei 
quali sicuramente ogni secreto discenda; e de’ quali 
tu meno temi la lor coscienzia, che la tua, e ’l par- 
lare de’ quali alleggerisca tua sollecitudine, la senten- 
zia spacci il consiglio, c l’allegrezza cacci la tristizia 
ed eziandio 1’ aspetto diletti ! 

Cile nell' avversità si pruovano gli amici. 


RUBRICA III. 


1 .L’avversità pruova gli amici. 

2. Baiamone ne’ proverbi. Ogni tempo ama chi a- 
mico è ; e’I buono fratello nell’ angustie si pruova. 

3. Ecclesiastico. L’amico secondo tempo non sta- 
rà fermo nel dì della tribolazione. 


(1) Secondo tempo , secondo il tempo à favorevole , del 
tempo propizio. 

12 
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4. Ecclesiastico. Non si conosce ne’ beni l’amico; 
e non si nasconde ne’mali lo nimico. 

5. Agustino nel libro d’ottanlalrè quistioni. Nin- 
na cosa così pruova l’amico, come sopportare il cari- 
co del suo amico. 

6. Gregorio septimo moralium. Quando alcuno po- 
sto nella prosperità è amato, in dubbio è, se è amata 
la prosperici, ovvero la persona : ma il perdere la pro- 
sperità mostra la virtù dell’ amore : che certamente 
la prosperità non mostra l’ amico: nè 1’ aversità cela 
il nemico. 

7. Boezio secondo de consolatione. Questa aspra 
e orribile ventura t’ ha scoverle le menti de’ fedeli a- 
mici, ed ha cernite le loro facce certe dalle non certe e 
partendosi ha menato i suoi amici, e i tuoi t’ha lasciato. 

8. Boezio ivi libro terzo. Cului, lo quale la beneav- 
venturanza fece amico, la sciagura farà nemico. 

9. Cassiodoro in epistola. La necessità pruova gli 
amici ; e lo splendore del sovvenimenlo fatto manifesta 
la fiamma dell’ intimo amore. 

10. Tullio nel quarto della nuova Reltorica. Sicco- 
me le rondini nel tempo dell’estate sono presenti, e 
nel freddo si partono ; cosi i falsi amici nel tempo del- 
la chiara (1) vita presenti sono, jna si tosto che vegga- 
no lo verno (2) della ventura, si volano via. 

11. Seneca ad Lucillum. A quelli, che sono in fio- 
re , la turba degli amici dintorno siede : ma intorno ai 
liaccati (3) solitudine è : e indi fuggono gli amici, do- 
ve si pruovanq. 

12. Valerio Massimo libro quarto. Gli amici di 

(1) Chiara , qui vale fortunata. 

(2) femo , sigoiflca in qu^to luogo , oscurità , miseria 
della vita- 
ti) Fiaeoati, soverchiati da disgrazie. 


135 


pura fede, spezialmente nell’ avversità sono tognosciu- 
li, nella quale ciò che si fa , tutto viene da costante 
amore : ma il servigio della prosperità in maggiore 
parte a lusingherie, che a vero amore , pare che sì 
faccia ; e certamente è sospetto, che più dimandi, che 
non dà. 

43. Autore. E siccome gli amici della prosperità 
cessano,- cessante le prosperità ; cosi e gli amici dc’do- 
ni, (i) quando i doni mancano. 

14. Isidoro terzo de summo bono. Amistà che per 
dono si giugne, sospeso il dono, si discioglie. 

15. Tiillio de amicitia. Se l’utilità giugnesse (2) 
r amistà, quando ella si mutasse, la dispartirebbe (3). 

16. Aristotile octavo Ethicorura. Quelli che per 
utile sono amici, insieme coll’ utile partito vanno via. 

17. Aristotile ivi libro nono. Cui per utile sono 
amici , quando eglino non ricevono più , ragionevol- 
mente ei si dipartono ; perocché eglino erano amici di 
quelle cose, le quali mancando, non amano più. 

Di non essere amico de' rei. 

RUBRICA IV. 

1. Co’ rei non giugnìamo noi amistà. 

2. Nel secondo del Paraliporaenon. Tu dài aiuto al 
rio uomo, e con coloro, che odiano Dio, se’ per amistà 
congiunto. 

3. Gregorio in pasturale. Quando noi incautamen- 
te per amistà co’ rei siamo congiunti, delle loro colpe 
siamo noi legati. 

(1) SotUntcndi , cessano , o mancano. 

(2) Cungiungcssc. 

(5) Dividerebbe. 


Digitized by Google 


— 136 — 

4. Plauto in Aulularia. In amistà, e fede non rice- 
vere lo stolto ; perocché de’ rei e de’ malli più leggier- 
mente si sostiene l’odio, che la compsà^ia. 

5. Seneca de tranquillitate anin$;Ì}KiiStmici quan- 
to Iure si può eleggiamo noi liberi ^^li^dinati de- 
siderj : perocché entrano i vizzi , e in'càtuno per la 
conversazione trapassano , e per 1’ usanza nocciono. 
Onde siccome nell’ aere corrotto è da curare, che noi 
non istiamo presso a’ corpi corrotti e infermi , perchè 
trarremo infermità eziandio del loro fiato ; così in eleg- 
gere gli amici dovemo studiare , che noi prendiamo 
quelli, che meno sono maculati. 

6. Cassiodoro de amicitia. Lo peccata di coloro 
de’ quali è avuta mala oppinione, si tornano in infamia 
de’ loro amici. Questi cotali debbono essere curati con 
ammonimenti buoni : e se non si correggono , non si 
dee incontanente fiaccare l’ amistà ; ma a poco a poco, 
come bene disse il savio, si dee discucire. (1) 

7. Tullio' de amicitia. Riescono spesso i vizi degli 
amici sì negli amici medesimi , sì eziandio negli stra- 
ni (2j; la infamia de’quali negli amici ritorna ; dunque 
colali amistà per lasciamento d’ usanza si deono leva- 
re, e discucire piuttosto , che tagliare ; ed è da guar- 
dare , che solamente paiano amistà lasciale , ma non 
inimistà cominciate. 

8. Tullio primo de ofQciis. L’ amistadi non lodevoli 
dissero gli savi , che maggiormente si deono a poco a 
a poco disfarò , che subitamente ricidere. 

9. Aristotile nono Ethicorum. Se 1’ amico divenla 
rio, è quislione, se si dee sciogliere l’ amistà. Rispon- 

(1) Si dee discucite. È detto a siniigUanza delle cose ma- 
teriali. per farne vie più t omprendere il concetto. Si dee 
sciogliere. 

Strani, che non si conoscono, non amici. 
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do : non inverso tutti, ma verso quelli, che non si pos- 
sono sanare ; quelli che sanare si possono , massima- 
niente dee uomo aiutare ; ma da quelli frimai chi di- 
parte r amistà, non fa contr’ a ragione ; perocché egli 
non era amico a costui, che ora è cotale ; onde es scu- 
do egli trasmutato, non potendolo sanare , a ragione si 
parte da lui. , 

DISTINZIONE DECIMANONA. , 
Di Pazienzia. 

1 . Dacché averne detto d’ amistà, la quale è verso 
quelli, che amano ; ora diremo di pazienzia , la quale 
è verso quelli, che odiano ; e quanto a ciò diremo tre 
cose, 

2. La prima è lodamento di pazienzia. 

3. La seconda, cheT paziente vince. 

4. La terza , che le ’ngiurie si debbono perdonare, 
dispregiare, e dimenticare. 

• f 

Lodamento di pazienzia. 

• RUBRICA I. 

1 . Grande virtù è la pazienzia. 

2. Iacopo Apostolo. La pazienzia è perfetta opera. 

3. Gregorio nel primo del dialago. Io reputo , cho 
la virtù della pazienzia sia maggiore , che’ segni , o 
miracoli.. 

4. Gregorio nel ventesimo de’ morali. Ninno è per- 
fetto, se tra’ mali del prossimo non è paziente ; pcroc- 
clft colui, che non sostiene in pace gli altrui mali, egli 
per la sua impazieiizia a se medesimo 6 teslimoiie * 


Digiiized by Google 



— m — 

che delia perfezione del bene è molto da lunga (i); che 
certamente quegli non vuole essere giusto come Abel,‘ 
il quale non è perseguitato dallo ingiusto, quasi come 
da Cairn. ' ’ 

5. Goto. Veramente la massima delle altre virtù è 
la pazienzia. 

6. Autore. Pazienzia è sogno di sapienzia. 

7. Salomone ne’ proverbi. Chi paziente è , quegli 
è governato da molta sapienza ; ma lo ’mpazieute in- 
nalza e accresce la sua stoUia (2). 

8. Salamene ivi medesimo. La dottrina dell* uomo 
per pazienzia si conosce. Sopra la qual parola dice 
Gregorio nel pastorale Tanto ciascuno è* mostralo 
men dotto , quanto egli è trovato meno paziente ; pe- 
rocché non puute insegnando veracemente dare ti be- 
ni , se vivendo non sa pacificamente sostenere gli al- 
trui mali. 


Che’ l paziente vince. ' 

RUBRICA II. 

1. Sofferitore vince. 

2. Ambrosio primo de offìciis. Queste sono 1’ armi 
del giusto , che dando luogo vinca. 

3. Cassiodoro sopra Quella parola del salmo : Io 
come sordo non udiva ; dice così. Ninna cosa'puote 
essere più forte , e ninna più nobile , che udire le* n- 
giurie, e non rispondere in contrario. 

4. Seneca in tragedia. Acciocché tu più cose pos- 
si', pih ne sostieni. 

5. Seneca secondo de ira. Adirerassi alcuno, e tu 

(1) È molto lonl.ino. 

(2) stoitìa. pazzia , ira cieca , ec. 
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per contrario provocalo con beneficj. Incontanente 
cade la briga , quando una delle parli la lascia , e 
quando parimente non si combatte ; ma se si combat- 
te da ciascuna parte, ira v’occorre. Quegli è miglio- 
re , che prima se ne ritrasse ; quegli è vinto , che 
vinse. 

6. Valerio Massimo libro quarto. Alquanto più 
gentilmente si vincono T ingiurie con benefici , che 
con pertinacia di contrari odj. 

7. Ovidio secondo de arte. Dà luogo al contaslan- 
te, e in questo modo sarai vincitore. 

8. Calo. Cui tu soperchiare puoi , vincilo soste- 
nendo. 

9. Autore. Assai gloriosamente il paziente vìnce 
la ’ngiuria fatta ; ma anco più gloriosamente vince la 
contraria ventura. 

10. Gregorio quinto moraliura. Chi pazienzia nel- 
r avversità tiene, indi centra ogni cosa diventa forte, 
ond’ egli se medesimo signoreggiando vince. • * 

1 1 . Cassiodoro sopra ’l salmo. La pazienzia è quel- 
la, che ogni avversità vince ; non centra pugnando , 
ma soflerendo ; non mormorando, ma ringraziando Dio. 

^ » * 

Che le ’ngiurie si debbono perdonare , dispregiare , 
e dimenticare, 

,, . RUBRICA III. 

1 . Le ’ ingiurie, che ci swio* fatte, dico primamen- 
te, che si deono perdonare. 

2. Ecclesiastico. Perdona al prossimo tuo che nwot, 
ce a te, e allora prepndo te, sarai disciolto dalle pec- 
cala tue. 

3. Nel Vangclio di Santo Luca dice Cristo. Per- 
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donate, e saruvvi perdonato ; date, e sarawi dato: So> 
pra la quale parola dice Beda così : Inbrieve senten* 
za ci comanda di perdonare le ’ngiurie, e dare i beni- 
ficj , acciocché a noi sieno perdonate le peccala, e data 
Vita eterna. 

4. leronimo in homilia. 1 maggiori peccati ci sono 
]ìerdonati pregando , se noi perdoniamo le minori in- 
giurie : ma se noi per una fatta vergogna non pos- 
siamo essere raumiliati , e per una amara parola ab- 
biamo perpetuale discordia ; or non ci pare bene il ' 
diritto , che noi siamo da mettere in carcere , e che 
per esemplo della nostra opera noi facciamo , che dei 
maggiori peccati non ci sia conceduto perdono ? 

5. Agustino in enchiridion. Cliiunque a chi ’l prie- 
ga , e del peccato si pente di cuore , non perdona ; in 
ninno modo creda che da Dio sieno perdonate le sue 
l>eccata. 

6. Gregorio nel quarto del dialogo. Quegli dirit- 
tamente dimanda perdono del suo peccato, il quale pri« 
inamente perdona l’ offesa, ch’é fatta incontra di lui. 

. 7. Senecq de quaUior virlntibus. Sioti per vendet- 
ta r aver potuto vendicare ; che sappi, che grande e 
onesto modo di vendetta è il perdonare. 

8. Secondamente le'ngiurie si debbono dispregiare. 

y. Ambrosio primo de oflìciis. Miglior ò chi dispre- 
gia la ’ngiuria, che chi se ne duole : perchè chi la di- 
spregia , quasi non sentendola 1* ha per niente ; ma a 
chi se ne duole, duole come a chi sente. 

IQ. Gregorio in homilia'. Più gloriosa cosa è fug- 
gire la 'ngiuria tacendo, che soperchiarla rispondendo. 

li. Seneca primo de clementia. Proprio è di gran- 
de animo essere dolce o posato , e le ’ngiurie, e l’ of- 
fese sovranamente disprègiare. Femminile cosa è ar- 
rabiare ucll’ ira. » 
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12. Seneca terzo de ira. Siccome le lance , e le 
saette dalla cosa dura tornano a drieto(i),e siccome le 

. cose salde sono percosse con dolore del percotilore ; 
cosi ninna ingiuria passa, e sentesi dal grande animo: 
perocché eliaèpiù Traile, (2) che quello, che percuote. 
Come è bella cosa, che l’uomo, quasi non potendo es- 
sere ferito da nulla saetta, tutte le ’ngiurie, e \illanie 
dispregi ! 

13. Seneca hi medesimo. Prt^rio è di grandezza 
non sentire percossa ; siccome la molto grande fera 
r abbaiare de’ cani guata con poca cura ; e siccome il 
grande monte, che quando T onda del mare lo percuo- 
te, ella si rompe, e torna a dietro. 

14. Seneca de moribus. Atto è di grande fortezza 
non curare l' ofFenditore. 

15. Anche le ’ngiurie si deono dimenticare. 

16. Ecclesiastico. D’ ogni ingiuria del prossimo non 
avere memoria. 

17. Cassiaiio octavo de institutis monachorum. 
L’ antica legge dice : Non ti ricordare della ’ngiuria: 
onde non solamente dice di non renderla , ma ezian- 
dio comanda, che la memoria di lei sia isvelta del no- 
stro cuore infino le radici. 

18. Tullio in oratione. Tu Cesare, niuna cosa suo- 
gli dimenticare, se non le ’ngiurie ; che questo è pro- 
prio air animo, e allo ’ngegno tuo. 

19. Aristotile quarto Elhicorum. Non è atto d’uo- 
mo di grande virtù ricordarsi de’ mali , ma dispre- 
giargli. 


(1) Dritto , raori d’ uso e decrepito, è compeUtdle, mt as- 
sai rar;imenle, in poesia; nella buona prosa, non mai- Diceai 
dietro. 

(i) Frante. 
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20. Seneca a Lucilio. Rimedio delle ’ngi urie di- 
menticanza è. 

i 

DISTINZIONE VENTESIMA. 

Di Tipoio, e giocondità. 

1 . Nell’ ultimo luogo delle virtudi è da dire d’ una 
'virtù, la quale è requie di tutte T altre, ed è delta eu- 
trapclia , cioè giocondità, la ^lale si peritene a posa- 
re, c sollazzare: e quanto a ciò diremo due cose. 

2. La prima, di posare. 

La seconda, di sollazzare. 

Di potare. 

RUBRICA I. 

. l.E* si conviene alle stagioni riposare, 

- 2. Gregorio nel ventesimo ottavo de’ morali. A stu- 
dio si stende l’arco , acciocché nel suo tempo util- 
mente si tenda ; perchè s’ e' non riceve allentamento e 
riposo, perde la virtù del fedire (1): cosi talora nell’ope- 
rare, quando la virtù discretamente si lascia, allora 
si conserva ; acciocché poi tanto valentemente i vizi 
percuota , quanto a tempo dal percuotere saviamente 
si cessa. 

3. Agustìno nel , sesto della musica. Io voglio che 
finalmente perdoni a te medesimo ; perocché a savio si 
conviene talora rallentare l’animo all’ opere inteso. 

■ 4. Icronirao a Demetriade: Sia eziandio la lezione 

(1) Ferire. 
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tua temperata , alla quale ponga fine il consiglio, e 
non la stanchezza. 

5. Valerio Massimo libro octavo. All’ opere si dee 
aggiungnere ozio, non quello per lo qnale isvanisce la 
virtù , ma quello per lo quale si riconforta ; perchè ’l 
primo eziandio a’ pigri è da schifare ; lo secondo a’ 
solleciti è da desiderare , acciocché per tempora- 
le lasciaraento di fatica , ad atfaticare diventino più 
forti. 

C. Valerio ivi medesimo. La natura non permette, 
che r uomo possa sostenere continua fatica. 

7. Tullio de oratore. Siccome noi vedemo, che' gli 
uccelli, per utilità e generamento loro, pongono, e or- 
dinano i lor nidi ; e quando alcuna cosa hanno fatto, e- 
glino per riposaniento di fatica vannosi liberi, volando 
qua c là sanz’ altra opera ; così i nostri animi stancati 
dall’ opere , vogliono allegrarsi, e quasi desiderano di 
volare .sanza fatica, e cura. 

8. Seneca ad Lucillum. Io non ti comando, che tu 
slci sempre sopra il libro, o sopra tue tavolette. Al- 
cuno intervallo si dee dare all’ animo, sì veramente, 
clic non in tutto si disciolga ma si rallenti. 

9. Seneca ivi medesimo. Queste due cose si deono 
infra loro mischiare; cioè, che chi posa, dee poi ope- 
rare , c chi opera, dee posare. Di ciò te ne dili- 
bera (1) colla natura , e diratli, ch’ella ha fatto il di 
e la notte. 

10. Seneca de tranquillitate anirni. Dare si dee a- 

gli animi rallentamento ; che dopo il ripow si rileve- 
ranno migliori, e più ingegnosi. . 

11. Seneca ivi medesimo. ! componitori delle Ipggi 
ordinarono i di di feste, acciocché gli ^uomini fossero 

(1) Diliberare, meglio deliberare, c vale Discutere, pren-^ 
der consiglio. 
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costretti piuvicarrenle a letizia ; siccome ponendo ne- 
cessario temperamento di fatica. Ed alcuni uomini di 
grande virtù in certi di festavano (1), ed alcuni parti- 
vano lo dì tra la cura, ed il riposo. 

12. Seneca ivi medesimo. Pollione grande dicitore 
niuna cosa tenne occupato oltra la decima ora ; e nelle 
due ore rimanenti poneva giù la fatica di tutto ’l di. 

13. Seneca ivi medesimo. E’ si dee dara riposo al- 
l’animo; e dee l’uomo trastullare in andamenti aperti; 
acciocché per l’aere libero, e molto spirito l’animo si 
accresca, e innalzi. 

14. Ovidio epistolarum. Quello che non ha vicen- 
devole riposo , non 6 durevole ; che lo riposo ritorna 
la forza, e riniiuova le stanche membra. 

Di sollazzo. 

RUBRICA II. 

1. E non solamente dee uomo posare, ma eziandio 
talora onestamente sollazzare. i 

2. Nelle collazioni de’ Santi Padri. Furono alcuni, 
che trovarono messer Santo Giovanni Evangelista giu- 
carsi coi suoi discepoli, c di questo furono scandalez- 
zati. San Giovanni disse ad uno di loro, il quale por- 
tava un arco, eh’ egli saettasse ; e questo facendo più 
volte , domandollo se continuamente potesse così fare; 
e quegli rispuose, che se continuamente facesse così, 
l’arco si romperebbe. E San Giovanni disse, che co- 
sì è r animo dell’ uomo, se non si rallenta dalle sue 
intensioni (2). 

(2) Accorciativo di féstegffiavano però da non adoperar- 
si più a’ nostri giorni. 

(3) /n/e7m‘oR<,otenafon<,nelsen9oroorale,signinca grati' 
ili lavori , e fatiche intellettuali che tengono tesa ta tneu' 
te e la stancano. 
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• 3. Simigliante sì legge di messer Sant’ Antonio; 
uno cacciatore lo vide sollazzare co’ frati suoi, e dispn 
acquegli ; ai quale Sant’ Antonio disse : Poni la saet- 
ta all’ arco , e tira ; e quegli lo fece : ed e’ disse : tira 
più ; e quegli tirò ; anche disse ; tira più ; rispuose : 
se io tirerò ollr’a misura, l'arco si romperà. E San- 
to Antonio disse : «)sì è nell* opere di Dio, se oltre 
misura tiriamo, i frati verranno meno. 

4. Tullio primo de ofBciis. Gioco e sollazzo è leci- 
to d’usare, ma come sonno, e altri riposi ; cioè allora- 
chè alle gravi e appensate cose avremo soddisfatto. 

5. Aristotile nel quarto dell’Etica. Nella coversa- 
zione di questa vita ha uomo una requie a sollazzare. 

6. Aristotile ivi medesimo. Quegli che temperata- 
mente sollazzano , sono detti eutrapeli, cioè persone 
che bene si rivolgono. 

7. Calo. Intrapponi talora allegrezza alle tue cure. 

8. Tommaso in secuiida secondae quistione censes- 
santotto. E’ si conviene talora usare sollazzi , o giuo- 
chi ; ma intorno ad essi tre cose sono spezialmente da 
guardare. La prima e principale è, che questo cotale 
diletto non si cerchi in alcune opere, ovvero parole 
sozze, 0 nocive : onde Tullio dice primo de ofBciis 
che uno modo di giudicare è sconcio, ardimentoso, 
pestilenzioso, e sozzo. L’altra cosa che si dee atten- 
dere, si è, che la gravezza deU’animo non al tutto si 
guasti ; onde Ambrogio dice primo de offìciis : Guar- 
diamo , che (;^uando noi vogliamo allentare 1* animo, 
noi non guastiamo tutto nostro componimento, quasi 
in dispregio d’ogni buona opera. La terza cosa, si dee 
attendere , come in tutte V altre umane operazioni, 
cioè , che si convenga alla persona, e al tempo, e al 
luogo, e secondo l’ altre cose d’intorno sia debitamen- 
te ordinato. 

i3 
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9. Autore! Lo troppo sollazzare a ragione è da ri- 
prendere ; onde canta Gregorio nel terzo del dialogo, 
d’un uomo venerabile eh’ ebbe nome Isaac, che una 
cosarsi vedeva in lui da riprendere; che in talora era 
tanta allegrezza, che s’e’ non fosse conosciuto, per ne- 
uno modo sarebbe credulo pieno di tante virtudi. 

10. Tullio primo do olficiis. Del sollazzare deesi 
tenere modo, che noi non troppo ogni cosa spargiamo. 

1 1 . Seneca dq. tranquillitute animi. Lo molto usare 
de’ sollazzi toglie ogni componimento , e ogni virtù 
deir animo ; siccome il sonno, il quale è necessario a 
rinvigorire, se di e notte il continui, sarà morte. 

12. Orazio in epistola. D'avere sollazzato non mi 
doglio io, ma del non mai lasciare il sollazzo. 

/ 

Finito è il trattato secondo, il quale è di virtù, 

E incornicia il terzo-, il quale è di vizi. 

DISTINZIONE VÉNTESIMAPRIMA. 

De' cominciamenti de’ peccati. 

1. Da poi eh’ avemo trattato delle virtudi, ora di- 
remo de’ vizi ; e prima de’ principi de’ peccati, e poi 
d’essi vizi. Quanto al primo diremo quattro cose. 

‘ 2. La prima, di contastare a* principi de’ peccati. 

3. La seconda d’astenersi da ogni segno di male. 

4. La terza, della compagnia de’ rei. 

5. La quarta, che’I vielamenlo è talora principio, 
qhe commuove a peccare. 


^ U 7 -- - ■ 

f f 

Di contastare a’prineipj de* peccati. 
RUBRICAI. 

4. In nei princìpio si dee contastare al peccato. 

2. Gregorio primo moraliuin sopra quella parola 
della Scrittura : che la donna pesterà il capo defj ser- 
pente ; dice così. Pestare il capo del serpente viene 
a dire che i conórinciametiti delia sua tentazione noi 
con sollecita considerazione ’dovemo in tutto levare 
dall’ avvenimento del cuore. 

3. Gregorio ivi medesimo. Se’l cuore una volta 
nella mala intenzione è corrotto, lo mezzo e la line del- 
la seguente opera leggiermente si possiede dal mali- 
zioso nimico ; perchè egli vede , che tulio l’ arbore 
gli rende frutto , lo quale egli ha viziato nella radice 
col suo velenoso dente. 

4. Isidoro terzo de summo bono. II demonio è um 
serpente molto isdruccevole ; e se al suo capo , cioè 
alla prima tentazione / non si contasta ; tutto quanto 
dentro ài cuore , non essendo sentito trapassa. 

5. Seneca ad Lucillum. Più leggier cosa è i prin- 
cipj de’ peccati vietare, che lo loro impeto reggere. 

6. Seneca in tragedia. Chiunque nel principio con- 
tastò, sicuro e vincitore fu ; ma chi lusingando notri- 
cò il dolce male , tardi iscusa di sostenere il giogo , 
sotto il quale egli si mise. 

■ 7. Ovidio de remedio. Mentre che tu puoi , e po- 
chi movimenti ti toccano il cuore , se t’ incresce, nel 
primo passo ferma il piede : togl’ il seme della mala 
infermità , mentre è nuova ; c ’l tuo cavallo comin- 
ciando ad andare ritorni indietro. 

8. Ovidio ivi medesimo. Gontasta a* principi ; che 
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tardi s’ apparecchia la medicina , poiché i mali hanno 
preso vigore per lungo dimoro. 

D’ astenere da ogni spezie^ cioè signifkamento 
di male. 

RUBRICA li. 

1. Siccome al cominciamento si dee contaMare ad 
male , cosi eziandio sì dee uomo astenere dal suo dì- 
mostramento, il quale si dice spezie di male. 

2. Paolo prima ad Thessalonicenses. Astenetevi da 
ogni spezie di male. E dice ivi la Chiosa, che ci do- 
verne astenere da ogni cosa, che ha apparenza di male. 

3. leronirao ad Nepotianum. Guardati di tutte so- 
speccioni ; e tutto ciò , che apparentemente centra te 
coraponere e dire si puote, antivediti, che non si com- 
poni. 

i. Atanasio a’ Monachi. Schifisi ogni cosa , che 
centra voi si può coraponere, quasi come si possa cre- 
dere. I semi della mala fama , anzi che si nutrichino, 
muoiano ; perocché a noi non solamente è da cacciare 
via la fede del fatto , ma eziandio la possibilità della 
bugia ; acciocché non sia bestemmiato il buono nome 
nostro. Beala è quella vita preclara, della quale ezian- 
dio la bugia non può favellare. » 

5. Atanasio ivi medesimo. Non mi dimentica , che 
la 'nvidia sempre arde a dire male centra la buona re- 
ligione ; ma usi il mondo la sua natura si veramente, 
•che nulla truovi centra la nostra disciplina. La falsità 
della bocca si getti in tal modo, che non possa essere 
verisimile quello, che si dice. 

6. Atanasio ivi medesimo. Niuno dee però dispre- 
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flarc la fedita(l) della Infamia, che spesse volte la fama 
si compone ; anzi tanto più attesamente si dee guar- 
dare, quanto sogliono gli uomini eziandio quello , che 
non è , componere. 

7. Cassiofioro undecimo epislolarum. Già è presso 
ad essere rio , chi è riputato malo uomo : perciocché 
allora la cosa entra nell’ animo degli uditori , quando 
dinanzi è entrata la probabile sospeccionc. 

Quintiliano secondo de oratoria institulione. 
Guardare si dee uomo non solamente dalla sozzura 
■del male , ma eziandio dalla sospeccione. 

9. Suetonio(i)de’dodici Imperadori. lo giudico, che 
così convegna d’ essere sanza la sospeccione , come 
d’ essere sanza peccato. 

Della compagnia de' rei. 

RUBRICA III. 

- 1 . La compagnia de’ rei suole essere principio di 
male. 

2. Ecclesiastico. Chi tocca la pece, sarà maculato 
da lei ; e chi usa col superbo , di superbia si vestirà. 

3. Paolo seconda ad Thessalonicenses. Sottraetevi 
da ogni fratello , che va disordinato. 

4. Salmo. Col perverso sarai tu pervertito. E dice 
ivi la Chiosa : Per lo vivere insieme si formano i co- 
stumi ; e ehi tocca la pece , sarà maculato da lei. 

5. Gregorio sopra 1’ Ezechiele.' Ciascheduni infer- 
mi si deono dipartire dalla compagnia de’ rei ; accioc- 

» • ( 

(t) Fedita, non più In uso : ferita. 

(2) L'ortografla moderna itsa il i> in YCCc dell’ u ; onde Bcrl- 
vesi Svetonio e non Svetonio. 


Digitized by Google 


— 150 — 

cbè' mali, i quali spesso veggono , non si dilettino di 
seguitare. . 

6. Gregorio ivi medesimo. Siccome il malo aere , 
tratto per continuo (ìatamento, corrompe il corpo; cosi ' 
il perverso parlare , continuamente udito , corrompe 
l’ animo. 

7. Isidoro secondo Sinonime. Meglio è avere l’odio 
de’ rei, che loro compagnia ; perciocché siccome mol- ' 
to di bene ha la comune vita de’ santi uomini , cosi 
molti mali reca la compapia de’ rei. 

8. Seneca ad Lucillum. Àccosterattisi l’ avarìzia , 
mentre tu coll’ avaro ti congiuperai : accosterattisi la 
superbia, mentre co’ superbi converserai : non lascerai 
mai la crudeltà, essendo compagno del tormentatore : 
incendono le tue lussurie le compagnie degli adulteri. 
Se vuogii da’ vizi essere spogliato, dipartiti lungi dalli 
viziosi esempli. 

9. Seneca terzo de ira. Dalle conversazioni si pren* 
dono i costumi; e siccome certe infermità al tocca- 
mento del corpo s’ appiccano , cosi l' animo appicca i 
suo’ mali a chi a lui s’ appressa. 

10. Seneca de tranquillitate animi. La lunga con- 
versazione cosi de’ buoni, come de’ rei ci ’nveste del- 
l' amore. 

Che 'I vìetamento è talora principio , che commuove 

a peccare. 

RUBRICA IV. 

•# 

1. Lo molto vietamento talora è maggiore incita- 
mento di peccare. 

2. Paolo ad Romanos. Io non sapea che fosse il 
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malo desiderio, se la legge non dicesse : Non deside- 
rare il male. 

3. Aguslino de spiritu et litera. lo non so perchè 
0 come la cosa , che è molto desideraUi , quando vie- 
tala è, pare che diventi più gioconda. 

4. leronimo ad matrem,, et filiam. La lussuriosa 
mente con più ardore proseguita (1) le disoneste cose; 
e quello, che non le è licito, pensa che più dolce sia. 

5. Seneca primo de clemenlia. Naturalmente con- 
tumace è r animo dell’ uomo ; e nel contradio , e alto 
si sforza più. 

6. Seneca in tragedia. Le cose illicite sono amate 
più : lassasi (2) , e non si cura quello , che licito è. 

7. Ovidio sine titolo. Noi ci sforziamo in quello , 
che è vietato, e sempre avemo sete delle negate cose; 
a modo dello ’nfermo, che più desidera l’ acqua inter- 
delta. 

8. Ovidio ivi medesimo. Quello che e' è licito, non 
c’ è grazioso ; e anello che non c’ è licito , più forte 
c’ infiamma ; quello che me seguita , e io il fuggo ; e 
quello che mi fugge , io seguito. 

DISTINZIONE VENTESIMASECONDA. 

De’ peccati in generale. ^ 

1. Ora diremo d’ essi peccali, e primamente in ge- 
nerale, e poi in ispeziale ; e ancora prima de’ peccati, 
e poi della loro pena. Quanto al primo diremo sei cose. 

2. La prima, che ’l peccalo fa l’ uomo peggio, che 

bestia. , 

(1) Meglio e più usato prosegue. 

(2) Lassare, Tecchio e disusato, lasciare. 
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• 3. La seconda , di non iscusare i peccati. 

4. La terza, che i peccati di pochi non debbono in- 
famare la congregazione. 

5. La quarta , che ninno ò sanza peccato. 

6. La quinta , di non essere negligente de’ peccati 
pìccoli. • 

7. La sesta , di considerare i peccati propri, e non 
gli altrui. 

Che 'I peccato fa V uomo peggio , che bestia. 

RUBRICA I. . 

1. Il peccatore è peggio, che bestia. 

2. Nel Salmo. L’ uomo, essendo egi’in onore, non 
ebbe conoscimento ; assimigliato è alle bestie, che non 
hanno senno, e fatto è siniigliantc a loro, 

3. Crisostomo in liomilia. Peggio è essere asso- 
migliato alle bestie , eh’ essere nato bestia : perocché 
naturalmente non avere ragione, cosa è da sostenere; 
ma che chi da ragione è adornalo , sia alia iri aziona- 
bile creatura assimigliato , è peccato di volontà. 

4. Bernardo sopra quella parola della Cantica : 0 
anima bella sopra tutte 1’ altre donne, se tu non ti co- 
gnosci, esci fuori, e vaitene dopo le niandre de’ com- 
pagni tuoi ; dice così. Or non ti pare , che tenga luo- 
go dopo le bestie colui, il quale legate le mani e’piedi 
è gittato nelle tenebre di fuori ? e quegli, che alle be- 
stie in prima era agguagliato, ora è posposto a loro? 

• 5. Bernardo ivi raede.simo. lo reputo, che eziandio 
nella presente vita, seiu ben t’avvedi, tu giudicherai 
ruoriio essere più vile, che le bestie. Or non ti pare 
Vuomo più bestiale, che le bestie, ragione avendo, e 
ragione non usando? La bestia se per ragione non si 
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regge, bae scusa di natura, Quale questa dignità 
le è negata ; nonhae questa scusa Tuomo, al quale da 
essa natura per ispeziale vantaggio è la ragione donata. 

6. Boezio secondo de consolatione. Questa è condi- 
zione deir umana natura, che solamente allora trapas- 
si sopra tutte le cose, quando se medesimo cognosce, 
e se manca di conoscere rò, sotto alle bestie sia reca- 
ta : imperocché agli animali non conoscere se mede- 
mo, da natura è ; agli uomini per vizio viene. . 

7. Autore. E siccome il rio è peggio che bestia, 
così più male fa, che non fa la bestia. 

8. Crisostomo super Matthaeum. Sopra tutte le co- 
se ree l’ uomo è la più pessima : ciascuna bestia ha u« 
no proprio male ; ma T uomo gli ha tutti. 

9. Aristotile nel settimo dell’Etica. Più mali fa 

r uomo rio, che la bestia. . 

10. Aristotile nel primo della Politica. Siccome Tu^ 

mo, quando è perfetto , è ottimo di tutti gli animali ; 
così quando si parte da ragione e giustizia, è pessimo 
di tutti; perocché "crudelissima giustizia è quella, che 
ha Tarme ; e Tuonio nasce coll’ arme : cioè che ha co- 
noscimento, e che ha virtude, le quali può usare a be- 
ne, e a male. 

Di non musare i peccati. : 

RUBRICA II. ; 

' * • 

4 . I peccati si conviene ammendare, e non iscusare.' 

2. Nel Salmo. Non lasciare andare il cuor mio a 
cercare le persecuzioni de’ peccati. Sopra la qual pa- 
rola dice Cassiodoro: Questo è grandissimo vizio dei- 
T umana generazione, che dopo il peccato più tosto al- 
ia sensazione fugga, che per pentimento non si adumi- 


Digitized by Google 


— 154 

li (1): Io quale male certementc tra’sovrani 6 cotanto; 
perciocché indi nasce, onde il reo più tardi a peniten- 
zia viene. 

3. Agustino nèl sermone de charitate. Hai incomin- 
ciato (li non difendere il peccato tuo? già hai incomin- 
ciala la giustizia tua. 

4 . Gregorio quarto moralium. La colpa, quando 
ella si difende, $i raddoppia; perocché peccato sopra 
peccato giugno quegli, che alle tenebre della sua col- 
pa favore di difensione reca. 

5. Gregorio ivi libro ventesimo secondo. Usitato 
vizio dell' umana generazione è, cadendo peccato com- 
mettere ; commesso negando appiattare ; e provato di- 
fendendo multiplicare. 

6. Seneca quinto declamationum. Questo è iguale 
vizio di tutti, die’ vizi loro più tosto vogliono scusare 
che fuggire. 

7. Seneca ad Liicillum. I vizi nostri, perocché noi 
li amiamo , gli difendiamo , e più tosto gli vogliamo 
scusare, che scuotere. 

8. Seneca ivi medesimo. Erriamo, é diciamo. Io 
non sono pomposo; ma ninno puote atlriraente a ragione 
vivere : non sono io spenditore sconcio ; ma questa cit- 
tà richiede grandi ; non è mio vizio , che io sono adì - 
roso ; è che io non ho ancora ordinato il modo di vive- 
re ; questo fa la gioventù. Perchè inganniamo noi me- 
desimo? 

9. Salustio in Giugurtino. La sua propia (2) colpa 
ciascuno autore ad altri fatti la traspenrta. ' 


(i)Siadumiil,slu«n/^ir. - . 

Propio, usato raramente in poesia. Nella prosa non mai. 
Proprio. - 
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Che i peccali di pochi non debbono infamare 
la congregazione. 

RUBRICA III: 

1 . I peccati d’ uno , o di pochi non deono tornare 
in infamia di tutta la congregazione. 

2. NehVangelio di. Giovanni dice Cristo. Or non 
elessi io voi dodici, e uno di voi diavolo è? 

3. Àgustino a Vincenzio. Quantunque vegghi la 
disciplina della casa mia, tuttora io sono uomo , e tra 
uomini vivo, e non ardisco dì vantarmi che la casa mia 
sia migliore , che Parca di Noè , nella quale tra otto 
uomini fuc trovato uno malvagio ; o che sia migliore , 
che la casa d’Abraain , della quale detto è ; Cacciane 
l’ancella , e ’l figliuol suo ; o vero che sia migliore , 
che la casa d’ Isaac , al quale di due figliuoli fiie dit- 
to da Dio : lacob amai, ed Esaù ebbi in odio. 

4. Sidonio in epistolari libro quinto. Questa è una 
potenzia de’ malvagi costumi, che le malvagità de* po- 
chi disconcino la inriocenzia della moltitudine; concios- 
siacosaché per contrario la pochezza de’ buoni per co- 
munanza di vcrtude non possa scusare le malvagità di 
molli. E chi è, elio non si conturbi , quando egli ve- 
de insozzare le virludi per accusamento de’ viziosi. 

5. Seneca in tragedia. Perchè si fa colpa di tutte 
la malvagità delle poche ? 

6. Claudiano in maiori. Non dannare lutti per pec- 
cato di pochi. , 

7. Ovidio terzo de arte. Guardatevi, che’l peccato 
delle poche non islendiatc a tutte. 
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Che niuno è sanza peccato,' 

RUBRICA IV. 

4 . Niuno è al tutto sanza peccato. 

2. Nel secondo Paralipomenon: Non è alcuno, che 
uon pecchi. 

3. Salamene ne’ Proverbi. Chi può dire: mondo è 
il cuor mio ? puro sono io da peccato ? 

4. Salamene ivi medesimo. Sette volte il die cade- 
rà il giusto, e rileverassi. 

' 5. Ecclesiastes. Non è uomo in terra, che faccia 

^ bene, e non pecchi. 

6. Iacopo Apostolo. In molti peccati noi tutti offen- 
diamo. 

7. San Giovanni nella pistola. Se noi diciamo, che 
non averne peccato , inganniamo noi medesimo , e la 
verità non è in noi. 

8. Gregorio sopra 1’ Ezechiele. Quantunque sieno 

r santi uomini in questa vita , egli hanno in se cose, le 

quali bisogna di coprire dinanzi agli occhi di Dio: pe- 
rocché certamente è impossibile , ch’eglino o in opera, 
0 in parlare, o in pensieri giammai non falliscano. 

9. Gregorio in pastorali. Niuno è che si viva, che 
in alcuno modo non fallisca. 

40. Nel C(^ice libro primo. In ninna cosa peccare 
è proprio di divinità, anzi che d’umanità. 

44. Tullio in Filippica. Di ciascuno uomo è errare; 
ma di niuno, se non di matto, nell’errore perseverare 

42. Seneca terzo de ira. Niuno è si avveduto, la 
cui diligenzia talora non gli caggia. 

43. Cato. Niuno sanza peccato vive. 

44. Ovidio secondo de arte. Se quante volte gli uo- 
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mini peccano, Giove mandasse he sue saette , in poco 
tempo rimarrebbe disarmato. 

Di non essere negligente de peceati piccoli . 

RUBRICA V. 

4 . De’menimi (4) peccali non dee uomo essere negli- 
gente. 

2. Ecclesiastico. Chi disprezza le peccata menime, 
a poco a poco cade. 

3. Agustino de decem chordic. Non dispregiate li 

peccali veniali, perchè sieno menimi; ma temeteli per- 
chè sono molti. Spessamente le bestie minute molte « 

uccidono altrui. Or non sono minutissime le granella 

della rena? e se troppa rena si mette nella nave , si la 
sommerge , e perisce : come sono minute le gocciole 
delia piova ; e non empion elleno i fiumi , e atterrano 
le case ? Dunque da temere è lo male , quando è in 
moltitudine, contuttoché per se non abbia grandezza. 

A. Gregorio in pastorali. Coloro, che nelle minime 
cose spesso falliscono, non considerino chente sieno, 
ma quando gli pesano, doono ritemere quando gli nu- 
merano ; che veramente gli alti accrescimenti de’fiumi 
si riempiono dalle pìcciole, ma iunumerabili gocciole 
della piova; e nella nave quello medesimo fa la senti- 
na che nascostamente cresce , che fa l’ onda che pale- 
semente viene. 

5. Gregorio ivi medesimo. Spesso addiviene , che 
la mente adusata (2) a lievi mali, non tema più gravi; e 
nolricata per le colpe, vegna ad una sicurtà di malizia, 


(1) Minimi 

(2i Usala, avvOK^ia. 

44 
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sicché tanto meno curi di temere ne’ maggiori , quan- 
to ne' minori ha apparato non temendo peccare. 

6. Gregorio decimo moraliiim. Se le piccole cose 
negligentemente cnriaino, a poco a poco non avveden- 
doci a male redutti, arditamente eziandio le maggiori 
commettiamo. 

7. Aristotile nel terzo della Politica. E’ si convie- 
ne massimamente osservare, eh’ e’ non si commetta il 
fallo minimo : perocché si nasconde il male, che a po- 
co a poco entra ; siccome le spese piccole consumano 
le ricchezze, quando si fanno spessamente. 

8. Tullio primo de officiis. Da' peccati, che paiono 
piccoli , si dee uomo diligentemente guardare : sicco- 
me nel suono delle corde , o del fiato, avvegnaché po- 
co discordino, lo buono maestro se n’ accorge : così si 
dee vedere nella vita , che nulla cosa vi discordi ; ov- 
vero tanto più, quanto maggiore e migliore è l’ accor- 
do deir operazioni, che quello de' suoni. 

9. Autore. E anche è da attendere , che di ciascu- 
no menimo peccalo ci dee essere dimandata ragione . 

10. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. D’ogni pa- 
rola oziosa, che gli uomini parleranno, renderanno ra- 
gione nel die (1) del giudicio. 

11. Gregorio nel vente.simo primo moralium. Do- 

meneddio considera si le vie di ciascheduno , e si nu- 
mera i passi, eh’ eziandio i minutissimi pensieri, e mi- 
nime parole, le quali appo noi sono per uso avvili- 
te , appo’l suo giudicio non rimangono d’essere esa- 
minale. 4 


(1) J)ie, lattnUmo da diet. Dicesi dì, o giorrut. 
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Di considerare i f eccedi propri, e non gli altrui. 

« 

RUBRICAVI. . 

1 . In questo vizio noi moile volte offendiamo , che 
miriamo gli altrui peccati , e lasciamo i nostri ; con- 
ciossiacosaché si dovesse fare tutto ’l contrario. 

2. Nei Vangelio di Santo Luca dice Cristo. Per- 
chè vedi tu la festuca nell’ occhio del tuo fratello , e 
non consideri la trave nell’ occhio tuo? Sopra la quale 
parola dice Basilio così: Non solaraento l’occhio, che 
vede le cose, di fuori , non usa il vedere vedendo se ; 
ma eziandio il nostro intendimento , quando molto at- 
tende l’altrui peccata , lento è a vedere i suoi propri 
difetti. 

3. Ambrogio in Apologetico. Ciascheduno, che dee 
giudicare d’altrui, primamente giudichi se medesimo; 
e non condanni in altri i minori peccati quand’ egli ha 
commesso i maggiori. 

4. Gregorio sopra l’Ezeehiele. Spesso addiviene, 
che noi i nostri mali gravi lievemente giudichiamo e 
quelli de’ prossimi lievi giudichiamo gravemente. 

5. leroniino ad Oeceano. L’altrui vita desiderano i 
vicini di cercare, non la sua. 

6. Isidoro terzo de. sommo bono. Più agevolmente 
riprendiamo noi li vizi altrui, che’ nostri; e spesse 
volte, le cose , che in altrui giudichiamo perverse , in 
noi non sentiamo che sian nocive. 

7. Bernardo de interiori homine. Motti mirano 
gli altri, c lasciano se medesimo. 

8. Terenzio in Heautontimorumenos.Cosl è fatta la 
natura degli uomini, che i fatti altrui meglio veggono 
c giudicano, che’ suoi. . 
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9. Tullio primo de otHciis, Addiviene non so come, 
che in altrui più veggiamo , che in noi medesimo , 
(|u arido in alcuna cosa si falla. 

10. Tullio terzo de tusculanis. Proprio è della 
stoltizia gli altrui vizi mirare, e dimenticare i suoi. 

11. Seneca ad Lucillum. Meglio è trattare i suoi 
inali che gli altrui. 

12. Verso. Cessi di riprendere la sozzura neiroc-* 
chic altrui, chi nel suo proprio porta la trave. 


DISTINZIONE VENTESIMATERZA. - 


Delle molte pene del peccato. 


4. Dacché averao detto del peccato, ora diremo deU 
le molte sue pene; e quanto a ciò diremo cinque cose. 

2. La prima, della pena delia mala coscienzia. 

. 3. La seconda, delia pena di paura continua. 

<4. La terza, della pena della ’rifamia. 

5. La quarta, della pena dell' inferno. 

6. La quinta , della pena d’essere privato di vede^ 
re Dio. 

> * 

Della pena di mala coscienzia. 

. RUBRICAI. 



1. La mala coscienzia a se medesimo è pena, della 

quale si può intendere quella parola. j 

2. Ecclesiastico. Lo cuore rio darà tristizia. 

3. Agustino primo confessionum. Comandasti J Dio 
e così è, che pena sua sia ogni disordinato animo. 

4. Isidoro in Sinoniina libro secondo. Niuna pena 
è più grave, che la mala coscienzia ; perocché la men- 
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te delia mala coscienzia da' suoi propri slimoli è con- 
tinuamente percossa. 

5. Quintiliano octavo de oratoria institutione. Nin- 
na cosa è o»sl occupata , e di tanti mutamenti , e da 
cosi isvariati desiderj tagliata e squarciata , come la 
.mala mente : perocché quando ella briga di mal fare, 
s'aflligge di speranza, cura, e fatica; e quando il ma- 
le l’ è venuto , è tormentata di soliicitudine , di penli- 
noento, e d'aspettamento di petm. 

6. Seneca in proverbiis. ÀI malto e rio uomo, nin- 
no è maggiore nimico, che ’l suo animo. 

7. Aristotile ottavo dell’Etica, i rei non godono mai 
di se medesimo. 

8. Prospero. La mala mente non ha mai allegrez- 
za di pace. 

9. Autore. 11 contrario addiviene della coscienzia 
buona, che a se medesimo è letizia. 

10. Salaraone ne' proverbi. Allegrezza è al giusto, 
fare la giustizia. 

41. Ecclesiastico. Non è diletto sopra ’l gaudio del 
cuore. 

42. Paolo secunda ad Cwinthios. La gloria nostra 
questa è ; cioè la testimonianza della coscienzia nostra. 

43. Ambrosio secotido de officiis Lo riposo della co- 
scienzia, e la sicurtà della innocenzia fanno vita beala. 

44. Isidoro secondo Sinonimae. Vuogli tu non es- 

sere mai tristo ? ben vivi ; che la buona vita sempre 
,hae letizia. . , • 

45. Seneca de vita beata. Io nego , che alcuno pos- 
sa allegramente vivere, se onestamente non vive. 

46. Seneca ad Lucillum. Io non voglio , che mai 

ti manchi letizia ; e vo' che 'n casa ti nasca : nascevi, 
se dentro da te medesimo è. , , 
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Della pena di paura continua. 

1 i 

. RUBRICA il. .i . . 

* I ■ 

1. L’ altra pena della mala coscienzia si è la pau- 
ra continua. 

2. Nel libro Sapientiae. Sempre teme cose’ cru- 
deli la turbata coscienzia. * 

3. Gregorio duodecimo moralium. L' onnipotente 
Dio a coloro, che mal fanno , non solamente riserva i 
tormenti, che deono venire ; ma eziandio qui dov egli- 
no peccarono , involge di pene i lor cuori; sicché si 
tosto che peccano, sempre paurosi, e sempre sospetti 
temano di sostenere da altrui quelli mali, i quali egli- 
no si ricordano che ad altri hanno fatto. * 

4-. Seneca de quatuor virtiitibus. Ninna cosa fa te- 
moroso (1) 1 animo, se non la riprensibile coscienza di 
vita. 

5. Seneca, ad Lucillum. La prima e- somma pena 
del peccato si è averlo commesso : neentemeno secon- 
de pene seguitano , e priemono la mala mente ; cioè 
sempre temere , e in ispavento essere. > 

6. Seneca ivi medesimo. Proprio è de’ nocerrti il 

temere. > 

7. Stazio in secundo Thebaidos. 0 malvagità sem- 
pre teniorosa ! /.'! ' I • 'J- 

8. Ovidio sine titulo. Io misero molte cose temo , 

perchè molte n* ho mal fatte. ' - « ‘ 

9. Autore. Per contrario la buona coscienzia sem- 
pre è sicura. • • . • ; 

. . . ■ . . . 

(1) Temoroso non dirai , perchè non dicesi femore ; ma 
timore , e timoroso. 
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10. Salaraone ne’ proverbi. La sicura mente è come 
convito continuo. 

11. Saiamone ivi medesimo. Lo giusto come leone 
sicuro saoza paura sarà. 

12. Gs egorio nel trentesiraoprirao moralium. Nel- 
lo sceulro dell’ altre bestie lo leone però non teme, 
peroceir egli sa che tutte le vince : onde la sicurtà del 
giusto uomo dirittamente al leone è agguagliata ; pe- 
rocché , quando vede alcuni conte’ a se levare , torna 
alla fidanza della sua mente, e sa che tutti i contasta- 
tori vince ; perocché Colui solo ama , il quale con- 
ira ’l suo volere non mai perde. 

13. Gregorio ivi libro duodecimo. Niuna cosa è più 
beala, che ’l puro cuore ; perocché , quando egli ver- 
so altrui con innoceuzia si porta, niuna cosa è che egli 
tema da altri sostenere. 

14. Seneca a Lucillum. Grande parte di sicurtà è 
niuna cosa iniquamente fare. 

I * • • 

Della pena d’ infamia. 

RUBRICA HI. 

1. La terza pena del peccatore è la infamia , che 
quello , eh’ e’ crede che sia occulto , tostamente alle 
persone è fatto manifesto ; e prima per gli atti e por- 
tamenti, siccome di sopra è detto nella settima Distin- 
zione. 

2. Salamene ne’ proverbi. Come . nell’ acque ri- 
, splendono i volti di coloro, che vi mirano ; cosi i cuo- 
ri degli uomini sono manifesti a’ savi. 

3. Secondo. Addiviene quello medesimo per le pa- 
role , siccome si dice qua di sotto nella trentesimase- 
sta Distinzione. 
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4. Nel Vangelio di Luca dice Cristo. Per V abbon- 
danza del cuore la bocca parla. 

5. Terzo. Addiviene per la natura delle cose me- 

desime, per la quale non si possono nascondere le no- 
stre opere. ^ 

6. Nel Vangelio di Luca dice Cristo.'^Niuna cosa 
è si coperta « cbe non si scuopra, nè sì nascosta, che 
non §i sappia. 

7. Paolo prima ad Timotheum. I fatti buoni mani- 
festi sono ; e quelli che altrimenti stanno, nascondere 
non si possono. 

8. Cassiodoro epistolarum libro septimo. Avvegna- 
ché alcuno atto paia , che sotto profonde tenebre fatto 
sia, ninno è che nascondere sì nossa. 

9. Seneca in tragedia. 0 feueltà de’ segreti sempre 
negata a’ grandi mali ! 

10. Tolomeo in Alraagesti. Chi male operando vuo- 
le essere celato, assai è scoverto. 

41. Juvenale. Chiudi le finestre, e le cortine cuo- 
prauo le fessure, giugni gli usci, togli via il lume ; e 
quello ched e’ fa al canto del secondo gallo , lo pros- 
simo tavernieri anzi dì saprà, c odirà eziandio le giun- 
te, che vi saranno fatte. 

- Della pena d' inferno, 

RUBRICA IV. 

1 . La final pena del peccatore è lo ’nferno. 

2. Nel Vangelio di jàattco dice Cristo. Partitevi da 
me maladetti nel fuoco. 

'■ 3. Gregorio decimoquinto moralium. Colui, il qua- 
le i presenti mali non correggono, agli eternali il per- 
ducono. 
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4. Gregorio sopra V Ezechiele. Quale cosa più or- 
ribile dire , 0 pensare si può , che ricevere le ferite 
della dannazione, e mai non finirsi i dolori ? 

5. Gregorio sopra quella jMrola di Matteo : Saran- 
no giUati nelle tenebre di fuori; dice così. Nello 'nfer- 
no sarà freddo importabile, fuoco che non si spegne, 
verme immortale, puzza sopra l’ altre, tenebre palpa- 
bili, Uaggelli de tormentatori, orrida visione di demo- 
ni, confusione di peccati, disperazione d' ogni bene ; 
sarà a miseri morte sanza morte, difetto sanza man- 
canza ; perocché ivi la morte sempre comincia, e il 
difetto mai non manca. / 

6. Autore. Ma. forsq la detta pena però non è te- 
muta , perchè non è incontanente data ; siccome è 
scritto nell’ Ecclesiastico : Perocché non si proferisce 
tosto la sentenzia contr’a’rei, gli uomini sanza paura 
commettono mali. Certo per contralrio, imperò più si 
dovrebbe temere, che quanto più s’indugia, più aspra 
si dà. 

7. Paolo ad Romanos. Or dispeggi tu le ricchezze 
della pazienzia, e dell' aspettamento d’iddio? E poi di- 
ce: Secondo la durezza tua, e'I tuo cuore che non si 
pente, tu mulliplichi contr’ a te l’ira nel di dell’ ira, e 
del manifestaraento del giusto giudicio di Dio. 

8. Gregorio in omilia. Ninno negligentemente tra- 
passi r aspettamento d’ Iddio ; perocché egli nel giu- 
dizio tanto fa più distretta (1) giustizia, quanto innanzi 
al giudicio indugiò per più lunga pazienzia. 

9. Gregorio ivi medesimo. L’ Altissimo è paziente 
Tenditore ; e coloro i quali egli lungamente sostiene 
acciocché si convertano, non convertendosi , più dura- 
mente danna. 

(1) sirena. i 
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10. Gregorio decimoseptimo moraliutn. Il Creato- 
re nostro per maravigliosa dispensazione di consiglio 
e mira le colpe, e dà tempo di vivere ; acciocché i piu 
lunghi spazi della vita, o al convertito sieno aiutorìo(i) 
di merito, o al non convertito accrescimento di dan- 
nazione. 

11. Valerio Massimo libro primo. La divina ira 
con lento grado va alla sua vendetta ; ma la sua tardi- 
tà compensa per gravezza di tormenti. 

Della pena di non godere Iddio. 
RUBRICA V. 

1. Ancora è un’ altra pena de’ rei, la quale avve- 
gnaché non sia pena di sentimento, ella è somma pena 
di danno ; cioè perdere lo vedere d’iddio. 

2. Crisostomo sopra ’l Matteo. Importabile cosa é lo 
inferno, chi noi sa? e tormento orribile ; ma e se al- 
cun ponga mille inferni, ninna cosa cotale dirà, come, 
essere cacciato dall’ onore di quella beata gloria, ed 
essere odiato da Cristo, e udire da lui : Io non vi co- 
gnosco. 

3. Crisostomo ivi medesimo. Io so che molti temo- 
no lo’nferno; ma iodico, che’l perdimento di quella 
gloria molto è più amaro, che’l tormento dello’nferno. 

. 4. Ugo primo do anima. Or chente pianto pensi tu 

che sarà allora , e chente tristizia , quando saranno 
spartiti (2) gl’impj dalla compagnia de’ giusti, e da ve- 
dere Dio? 

• f 

(1) Aititorio,Uaiatim}, da adiutot'ium. Non è più in uso, e 
dicesi aiuto, 

(2) Sparuti, Oiviìti. 
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5. Autore. Il contrario è de’ buoni. ' ) ' 

G. Alcuino in sermone. Chente sarà quella eloria 
de giusti, e come grande letizia, quando Domeniddio 
mctlerù mano a recare seco i Santi nella visione della 
paternale gloi’ia, e a farli con seco nel Giel sedere 

7. Alcuino ivi medesimo. Se ogni die bisognasse 
di sostenere i tormenti, ed esso inferno per alcun tem- 
po patire, acciocché potessimo vedere Cristo nella sua 
gloria, ed essere accompagnati nel numero de’ suoi 
Santi ; or non sarebbe ben degna cosa sostenere ogni 
dolorosa pena, acciocché di tanta gloria, e di tanto be- 
ne, fossimo partecipi? 

8. E questo medesimo dice Crisostomo nel libro de 
reparalione lapsi. 

DISTINZIONE VENTESIMAQUARTA. 

Del vizio della gola. 

1. Poiché avemo detto de’peccati, e di loro pene ; 
ora é da dire di ciascheduno peccalo, e prima de’ vizzi 
capitali. 

2. Seconda. Spezialmente de’ vizi delle femmine; e 
di questi diremo nella trentesimaquinta Distinzione. 

3. Terza, de peccati della lingua, e di questi dire- 
mo nella treiitesimasesla Distinzione. Quanto al pri- 
mo diremo di selle peccali. 

A. Prima, di gola ■ : 

5. Seconda, di lussuria. 

6. Terza, d’avarizia. 

7. Quarta, di superbia. 

8. Quinta, d’invidia. 

9. Sesta d’ira. 

10. Settima, d’accidia. 
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H. Quanto alla gola diremo quattro capitoli. 

12. Lo primo è, che gola è cominciamento de’ viz- 
zi, e guastamento di virlude. 

13. Lo secondo, dèlia insaziabilità della gola. 

14. Lo terzo, che la gola è cagione di lussuria. 

15. Lo quarto, del guardarsi dal vino. 

I 

Che la gola è cominciamento de' vizzi, 

€ guastamento delle virtudi. 

RUBRICA I. 

I. Tra tutti i vizzi primamente si conviene conta- 
stare alla gola. 

2. Chiosa sopra ’l Matteo. Nella battaglia di Cristo 
prima si contastò alla gola ; la quale se primamente 
non è raffrenata, per neente s’afllttica uomo conir’ agli 
altri peccali. 

3. Gregorio nel trentesimo moralium. Non sipuo- 
te uomo bene levare al combattimento della spirituale 
battaglia , se’l nimico posto dendro da noi, cioè T ap- 
petito della gola, non è prima domato, perchè se noi 
non atterriamo i prossimani peccati, vanamente trapas- 
siamo a combattere contro a’ lontani ; che per nieme 
si combatte in campo contro a’foreslieri, se dentro dal- 
la città è il malvagio nimico. 

4. Autore. E siccome la gola è cominciamento di 
lutti i vizzi, cosi è distruzione di tutte virtudi. 

5. Gregorio trentesimo moralium. Signoreggiando 
il vizio della gola, ciò che gli uomini forUmieiite fa- 
ranno , perdono; e quando il ventre non si ristrigiie, 
tutte insieme le virtudi sono atterrate. 

6. Gregorio in pastorali. 11 Principe de’cmtclii di- 
strugge le mura di Gerusalern ; perchè quando il ven- 
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tre per ghioltornia si stende, le virtudi (teli’ anima' per 
lussuria sono distrutte. 

7. Ambrosio iu sermone. Quando il ventre è ripie- 
no , alle virtù dà commiato (i). 

Della insaziabilità della gola. 

RUBRICA II. 

1. La pia insaziabile è. 

2. Eccìesiastes. Ogni fatica dell’ uomo è inverso 
la bocca sua ; e T anima sua non s’ empierà de’ beni. 

3. Ambrosio in sermone. Male si serve a madonna 
la gola, la quale sempre dimanda, e mai non si riem- 
pie. Qual cosa è più insaziabile , che ’l ventre? oggi 
riceve , é domane richiederà. 

4. Innocenzio de vilitate conditionis bumanae. 
A’ golosi non bastano i frutti degli alberi , nè le gra- 
nella de’ legumi, non le radici dell’ erbe, non i pesci 
del mare , non le bestie della terra , non gli uccelli 
dell’ aria ; ma compongonsi vivande , apparecchiansi 
confetti ; trasportansi, e nutricansi gli uccelli; piglian- 
si . quando sono ingrassati, non a satisfare alla neces 
sità, anzi ad empiere la disordinata volontà. 

5. Seneca decimo deciarq^tionum. Ciò uccelli che 
volano, ciò pesci che nuotano , ciò fere che discorro- 
no sono seppellite ne’ nostri ventri. 

6. Seneca ad Lucillum. Il toro di pastura di po- 
chissime piata è sazialo ; una sola selva a molli leo- 
fanti basta ; ma l’uomo di terra (2), e mare vuole pa- 
stura. 

(1) Che si spiegra cosi : — Quando !I senso e le passioni pre- 
valgono, ogni virtù e gentile aifettoè spento. 

(2) Di adoperato in luogo di da. Di terra, per da terra , 
elegante modo italiano. 

15 
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7, Seneca ad Helbiara. D’ogni parte recano alba 
gola, che di tutte cose si fastiggia ; e dall’ ultimo mare 
bì porta quello, che lo stomaco per delizie guasto ap> 
pena riceve. 

8. Seneca ivi medesimo. Che uopo sono tante arti, 
eh’ al ventre servono ? che uopo il cacciare delle sel- 
ve? che uopo cercare il profondo del mare ? palesi giac- 
ciono i nostri notricamenti , i quali la natura in ogni 
luogo hae ordinati. 

Che la gola è cagione di luesuria. 

RUBRICA III. 

' 1. La gola di lussuria è cagione. 

- 2. Ambrosio in sermone. La fame è di verginità 
amica , e di disordinata vanità nimica ; ma il satolla- 
niento castità guasta, e vanità nutrica. 

3. leronimo in sermone. Sempre alta satollanza 6 
congiunta vanezza’di laidura : lo ventre, e le membra 
di generazione sono prossimani , e per ordine delle 
membra è l’ ordine delle peccala. 

4. Gregorio in pastorale. Quando il ventre per sa- 
zietà si stende, i pungiglioni della lussuria sono isve- 
gliati. 

5. Cassiano quinto de insti tutis Monachorum. Non 
potrà giammai vietare gli ardenti stimoli di concupi- 
scenzia quegli, che i desiderj della gola non puole raf- 
frenare : la castità dentro dalla persona per questa 
virtù si discerne ; che non ti fidare tu , che contra i 
più forti nimici possa durare colui , lo quale in più 
lieve battaglia vedrai da’ minori e da’ piccioli soper- 
chiato. 

6. Cassiano ivi medesimo. Chi ’l soperchio della 
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gola non poteo vietare, c#rae spegnere potrà V arden- 
te fiamma della carnale concupiscenzia ? e chi non po- 
teo costrignere le palesi e piccole passioni, come 1 oc- 
culte , e che sanza alcuno testimone prudono , potrà 
vincere ? 

7. Glosa sopra Matteo. E1 demonio vinto di gola 
non tenta di lussuria. 

* i 

I 

Del guardarsi dal molto vino. 
ÌIUBRICA IV. 

1. Non solamente V uso del cibo , ma eziandio de 
\ino dee essere temperato. 

2. Ecclesiastico. Come ò bene bastevole a savio 
uomo poco vino ! 

3. Ivi medesimo. Allegrezza d’ animo e di cuore è 
il vino ammodatamente bevuto : sanità d’ animo e di 
corpo temperato bere. 

4 . Salamene ne’ proverbi, A cui guai ? e al padre 
di cui guai ? a cui le brighe ? e a cui le fosse ? a cui 
le ferite sanza cagione ? a cui il guastamento dagli 
occhi ? or non è a coloro che dimorano in vino, e stu- 
diano di bene ? 

5. Autore. Il vino sanza dubbio notricamento di 
lussuria è. , 

6. Salamene ne' proverbi. Lussuriosa cosa ò il vino. 

7. Paolo ad Epnesios. Non v’ inebbriute di vino : 
nel quale è lussuria. 

8. Ambrosio in libro de viduitate. Non li tenterà 
la lussuria , se non ti tentano i vini. 

0. leronimo ad Eustochio. Vino e gioventute è dop- 
pio incendio di lussuria : perchè giugniamo noi l’ olio 
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alla fiamma ? perchè all’ addente corpicciuolo diamo 
nutricamenlo di fuoco ? 

10. leronimo ivi medesimo. Se alcuna cosa in me 
puote essere di buono consiglio, se all’ esperto si cre- 
de ; questo prima t’ ammonisco , e di questo li prote- 
sto, che la sposa di Cristo il vino fugga per veleno. 

11. leronimo sopra Paolo a Timoteo. 11 ventre che 
bolle di vino, tosto schiuma in lussuria. 

12. Valerio Massimo libro secondo. Da vino in lus- 
suria è prossimo grado di distemperanza (I). 

13. Ovidio de arte. Lussuria ne’ vini fuoco in 
fuoco è. 

DISTINZIONE VENTESIMAQUINTA. 

Di lussuria. 

1 . Ora diremo del vizio della lussuria ; e quanto a 
ciò diremo diece (2) cose. 

2. La prima, che la tussuria fa tempesta di mente. 

’ 3. La seconda , che lussuria induce viltà , e ser- 

vitudìne. . 

4. La terza , che lussuria induce bestialità. 

5. La quarta , che lussuria fa pentimento , e insa- 
ziabilità. 

6. La quinta , che lussuria il corpo guasta. 

7. La sesta , che lussuria lo ’ngegno ingrossa. 

8. La settima , che lussuria i grandi vince. 

9. L’ ottava , che lussuria ne’ vecchi e ne’ maggio- 
ri è laidissima. 

10. La nona , di fuggire materia di lussuria. 


(i) DistentiH!rRiiza = meglio e più in uso intemperanza. 
Uiece I disusato. Dieci- 


- -- 
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11. La decima , d’astenersi da familiarità di fem- 
mine. 

Che lussuria fa tempesta di mente. 
RUBRICA I. 

1. Tra gli altri mali , i quali lussuria fa, sì è con- 
tinua tempesta di mente. • 

2. Ambrosio in libro de Abel. Crudele stimolo Ira 
gli altri peccati lussuria è , la quale mai non lascia 
r aifelto dimorare in pace ; la notte bolle , lo dì an- 
goscia. 

3. leronirao contra Gioviniano libro primo. Scris- 
sero’ Aristotile, e Plutarco, e’I nostro Seneca libri di 
matrimonio, de' quali sono prese queste parole. Amo- 
re di femmina dimenticamente di ragione, e prossimo 
a pazia, e per ninno modo si conviene all’animo de’ sa- 
vi ; turba i consigli: gli aiti e* nobili spiriti fiacca; da 
sommi a minimi reca ; fa gli uomini lamentevoli, adi- 
rasi , di matto ardire, di vili lusinghcric, di duro im- 
perio , e in tutto inutili ; e infiammando di desiderio 
insaziabile, per sospeccione, per lagrime, e per lamen- 
ti molli tempi fa perdere. 

4. Terrenzio in Eunuche. Quella cosa, che in se 
non hae consiglio nè modo ninno , tu con consiglio 
reggere non la puoi , in amore tutte queste cose sono; 
cioè villanie, ingiurie, sospeccioni, nimistadi (1), trie- 
gue, guerra, pace da capo. Queste incerte se tu cerchi 
con ragione certa reggere, niente più farai , che se tu 
dessi opera che con ragione impazzassi. 

* 

• ( 

(1) Nimistadi, inimicizie, ò più della poesia che deUa 
prosa. 
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5. Uno savio per rima disse. Amore è della mente 
una grande pazia, che traporta ranimu per molla ma- 
la via : sete ha di diletto, tristizia bevendo, con ispes- 
si dolori suo gaudio involvendo. 

Che lussuria induce viltà , e servitudine. 

« 

RUBRICA li. 

1. Induce ancho lussuria viltade. 

2. Boezio tertio de consolatone. Vivi tu con lussu- 
riosa vita : or chi non dispregerà e caccerà il servo 
della vilissima e fragilissima cosa, cioè del suo corpo? 

3. Seneca septimo de beneficiis. In lussuria niuna 
cosa è magnifica, o che si convegna alla natura a Dio 
prossiraana ; viene per obbedienzia di sozze membra, 
e per suo fine è molto brutta. 

• 4. Seneca ad Lucillum. I carnali diletti studiosar 
mente caccia, ed abbigli per vilissimi. 

5. Autore. Anche induce lussuria servitudine. 

6. Nel terzo dell’ Esdra parla Zorobabel, e dice. 

Le femmine vi signoreggiano ; or non ve ne dole- 
te voi ? • 

7. Ivi medesimo, lo vedeva Appamen figliuola di Be-^ 
zate amica dei Re, che gli sedea da lato dalla parte de- 
stra, e toglieva la corona del suo capo, e ponevela a 
se e dava le guanciate al Re della sinistra mano ; e 
sopra ciò con aperta bocca la mirava ; e s’ella gli ri- 
deva, rideva egli ; e s’ ella s’ indegnava, lusingavaia fi- 
no a tanto, che fosse a grazia riconciliala. 

8. Tullio iu paradoxis. Or è quegli libero, acuì 
la femmina signoreggia, e legge pone, ordina, coman- 
da, e vieta come le pare? colui, che niuna cosa al suo 
comando negare non può, niuna cosa comandata ardi- 
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sce di rifiutare? ella dimanda, dar si coiiTÌene; manda 
per lui, venir si conviene ; caccia, conviensì ad andar 
via ; minaccia, conviensi temere? Io costui non sola- 
mente servo, ma sciaguratissimo servo reputo. 

Che lussuria induce bestialità. 

RUBRICA III. 

1. Non solamente viltà, e servitudine, ma eziandio 
bestialità induce la lussuria. 

2. Agellio libro primo. In nel numero di pecore, e 
di fiere è avuto qualunque è oppresso da’ diletti del 
corpo, 

3. Seneca ad Lucillum. Molte cose, le quali alquan< 
ti vogliono dire che sieno buone, più pianamente ven- 
gono agli altri animali, che all’ uomo : onde si segui- 
ta, ch'eglino sieno più beati; che l’uomo; perocché 
usauo loro corporali diletti, i quali e più prendono, e 
leggiermente sanza niuna temenza di vergogna, o di 
pentimento. 

4. Aristotile nel primo dell’ Etica. Quegli, che so- 
no dati a’ carnali diletti , parmi che al tutto son be- 
stiali, vita di bestie eleggendo. 

5. Tullio primo de ot&ciis. Le bestie a niun’ altra 
cosa attendono, se non se alla corporale dilettazione, 
e in quella sono traportate con ogni loro impeto ; ma 
la mente deU’uomo è menata (1) dalia ragione; e chi dal> 
la carnalità è preso, nasconde', e disinfigne l’appe- 
tito per la vergogna ; onde si vede, Che’l corporale 
diletto non è cosa degna alla nobilità dell’uomo. 

6. Tullio in paradoxis. Conciossiacosaché Dio t’ab- 
bia dato l’animo, del quale niuna cosa é più nobile ;^or 


i. (1) È guidau, è accompagoaui. ■ 



I^ìttcràli tu in tal modo, che tra te, e la bestia non fac- 
cia ilitlcrcnza? 

Che lusswia fa perdimento, e iiuaziabilita. 

RUBRICA IV. 

1 . Anche fa lussuria pentimento. 

2. Boezio terzo de corisolatione’’. L’appetito della 
carnalità pieno è d’angoscia, e’I saziamento è pieno 
di penitenzia. 

3. Innoconzio de vilitate conditionis humanae. Sem- 
pre alla lussuria seguila dolore, e penitenzia. 

4. Seneca septimo de beneficiis. La carnale diletta- 
zione quanto più volenterosamente è accresciuta, più 
tosto cade nel contrario ; della quale bisogno è che se- 
guili pentere, (i) e vergognare. 

.5.' Bollicrato libro sesto. Demostene avendo udito 
del pregio d’ una femmina, disse: Io non comporrò (2), 
tanto il pentere. 

C). Autore. Ed è maraviglia che, conciosiacosachò 
lussiuria induca pentimento, nccntemeno genera mag-~ 
gior fama di se, 

7. leronimo a Daniaso. Sempre la carnalità ha fa- 
me di se, e trapassata non sazia. 

8. leronimo in epistola. Lussuria mai non si sazia , 

. c spenta si riaccende ; per suo crescere, non manca ; 

nè a ragione obbidisce, per impeto (3) menala. 

9. Aristotile nel terzo dell’Etica. Insaziabile è lo 
appetiU) del diletto carnale. 

10. Clandiano. L’uso fa l’uomo più inchinevole a) 
peggiorare. . 

{\) Pentere, xtnT pentimento. 

ì) Compererò, o comprerò. 

Per impciu.yjcr ciecapaisioM, per Utimoto di carne. 
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Che lussuria il corpo guasta^ 
RUBRICA V. 

1 . Anche la lussuria guasta il corpo. 

2. Nauni profeta. E’ caderanno e mancheranno nei 
loro corpi per lo molto peccare colla meretrice, che a 
loro pare bella e graziosa. 

3. Innocenzio de ,vilitate conditionis humanae.O ul- 
tima sozzura di lussuria , la quale non solamente in- 
fenìmìnisce l’ animo, ma eziandìo guasta il corpo!- 

4. Galieno in libro de sanitatis custodia. In nel se- 
me (leH’uomo si trae sostanzia di fuoco, e d’aere, pe- 
rocché si genera di chiaro e puro sangue, del quale 
si pascono, e si sostengono le principali membra; pe- 
rò in nel votamento di lui la virtù dell’ uomo indebolii 
sce, il corpo si secca, e’I mancamento, seguita. 

5. Aristotile de longitudine, et brevitale vilae. Gli 
a'nimali, che molto usano con femmina, tosto invec- 
chiano e mancano ; e però i passeri maschi sono di 
minore vita, che lo femmine. 

6. Autore. Di molli si legge , che entro nell’ atto 
della loro sozza lussuria renderono lo spirito della vi- 
ta ; de’ quali si può dire quel verso poetico, che dice: 
A cotale vita ben si convenia cotale morte. 

Che lussuria ingrossa lo ’ngegno. 

RUBRICA IV. 

1. La lussuria sopra tutte le cose ingrossa lo ’n- 
gegno. 

Seneca primo declamalionura. Ninna cosa è cosi 
mortale allo ’ngegno, come la lussuria. • . 
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3. Aristotile nel terzo dell' Etica. Le forti concu- 
piscenze carnali percutono la ragione. 

A. Aristotile ivi in septimo. Grandissimo impedi- 
mento ad essere savio sono i diletti della lussuria ; e 
in essa ninno puote alcuda cosa intendere. 

5. Salustio in Catilinario. Quando tu intendi lo’n- 
gcgno, allora vale : se lussuria il possiede , ella il si- 
gnoreggia, e ragione d’ animo niente vale. 

6. 8aluslio in Giugurtino. Se 1’ animo preso dai 
mali desiderj è sottoposto a’ corporali- diletti , per la 
pesUlenziosa lussuria discorso (1) è via lo’ngegno. 

7. Tommaso secunda secundae questione 153. 
Quando le virtù sottane sono fortemente occupate , lo 
sovrane se ne ’mpediscono, e si disordinano ; e per lo 
vizio della lussuria l’ appetito sottano è forte occupa- 
to , e però le sovrane virtudi sono disordinate , cioè • 
la ragione , e la diritta volontà. 

8. Tommaso cantra Gentiles libro secondo. La vir- 
tù della temperanza, la quale ritrae l’anirao dalle cor- 
porali dilettazioni , fa gli uomini molto spezialmente 
acconci ad intendere : perocché , conciossiacosaché 
r anima sia nelle confine delle creature corporali e non 
corporali quasi in nel mezzo , partendosi da quelle di 
giù , s’approssima alle sovrane.’ 

Che lussuria vince i grandi. 

t, % 

RUBRICA VII. 

* 

1. Lussiifia eziandio talora i grandi vince. 

2. A gustino de coliubilalioiic clcricorum , et mu- 


ti) Discorrere, qui vale sparire, andar via, disper- 
deni. ec. 


-179-1 

lienmi. Credi allo aperto : Io Vescovo ti parlo', e di- 
nanzi da Dio non ti mento (1), ch’io hoc trovalo soito 
la pestilenzia della lussuria essere caduti gli alti, co- 
me cedri del monte Libano , guidatori della greggia ; 
coloro,. del cadimento de’quali io non mi pensava più, 
che della sozza disonesià d’ Ambrosio , o vero di Ic- 
roniao, 

3. Agustino ivi medesimo. Quanti leoni ha già do- 
mati quest’ una infermità 1 la quale contuttoché sia vile 
e misera, de’ grandi fa preda. 

4. leronimo ad Occeanum. Le ferrate menti lus- 
suria donm. 

5. leroìiimo ad Eustochium. Sansone più che leo- 
ne_ forte, e più che sasso duro, il quale uno, e sanz’ar- 
mé perseguitò mille armati ; ranimollò ad abbracciare 
Dalila. Davit secondo '1 cuor di Dio, il quale sua san- 
ta bocca aveva spesso cantato Cristo , che doveva ve- 
nire ; poiché fu preso dall’ amore di Bersabee , com- 
mise r adulterio, e giiinsevi il niicidio. Salamene, per 
lo quale la divina sapienzia cantò se medesimo , il 
quale disputò dal cedro del Libano infino all’ isopo ; 
partissi da Dio , perché fu amatore di femmine. 

0. Verso. Adam, Sansone, Lot, Davit, e Salaraor 
ne la femmina ingannóc ; chi dunque sarà sicuro ? 

7. Innocenzio de vilitate conditionis humanae.* La 
lussuria Ruben maladisse , Sansone ingannóe , Sa- 
lamene spervectio (2). Vero è dunque quello, che 
si legge ; che per faccia di femmina molti sono già 
iterili. 

8. Valerio Massimo libro nono. La lussuria di Cam- 
pagna fu molto utile alla Città di Roma; purncclià 

• (1) Non mentisco a tc. 

(:i) Spervertio, vcccliio c disusato. Pei'VcrtL 
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Anibaie loro nimico non vinto per arme , ella ne’ suoi 
(Uletti involgendolo, diedelo ad essere vinto da’ Roma- 
ni cavalieri. 

9. Seneca in tragedia. Noi avemo apparato, che 
per amore sono vinti eziandio i feroci uomini. 

Che lussuria ne'veecM, e ne’ maggiori - 
è laidissima, 

RUBRICA Vili. 

i. Lussuria ne’ vecchi è laidissima. v 

Tullio primo de officiis. Lussuria in ogni età 
sozza , ne’ vecchi è sozzissima ; la quale se intervie- 
ne , è doppio male , cioè che la vecchiezza n’ acquista 
disonore’, e a’ giovani fa più svergognata la loro di- 
stemperanza. 

3. Seneca secundo declamationum . Il giovane lus- 
surioso pecca ; ma il vecchio lussurioso impazza. 

4. Ovidio sine titulo. Sozzo è cavaliere vecchio . 
c così è sozzo amore di vecchio. 

5. Verso . Cosa da grande beffe è la lussuria nel 
tempo canuto. 

6. Crisostomo sopra la pistola ad Hebraeos. Quan- 
do il vecchio conversa giovenilmente , bene è da scher- 
nire. 

7. Autore. E siccome ne’ vecchi la lussuria è soz- 
zissima, così in tutti i maggiori. 

8. Fulgenzio nel secondo mythologiae. Avvegna- 
ché in tutti amore lussurioso sia laido , non è mai 
peggiore , che quando si mischia con persona onora- 
la : perocché carnale concupiscenzia matrigna d’ one- 
stade , quando non sa tenere quello , che si conviene , 
sempre é a dignità contraria. 
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9. Gregorio secondo moralium. Quando i maggio- 
ri alla carnalilè servono, a' minori freni s'allargano. 

Di fuggire materia di lussuria 
RUBRICA IX. 

1 . Ogni materia di lussuria dee fuggire chi vince- 
re la vuole. 

2. Paolo ad Corinthios primo. Fuggite la fornicazio- 
ne. Sopra la qual parola dice Àugustino : Certamen- 
te con gli altri vizzi si può aspettare la battaglia; ma 
eostei fuggite , e non le vi approssimate , che non si 
può altrimenti, e meglio vincere. 

3. leronimo ad matrem, et Gliam. Più sicura cosa 
è non potere perirò , che allato al pericolo essere 
scampato. 

4>. Isidoro in Sinonima libro secondo. Togli via la 
cagione del peccare , lieva (1) la materia del vizio, 
se vuogli (2) della fornicazione essere sicuro. 

5. Cassiano in Collationibus paUiim. A quelli che 
studiano in purità, molto giova cne primamente ei le- 
vino le materie delle carnali passioni ; per le quali ma- 
terie si puote generare cagione , o ricordamento di 
quelle passioni nella inferma anima. 

6. Autore. La materia del peccare diventa cagione 
del peccato. 

7. Isidoro in Sinonima libro secondo. Spesse vol- 
te la materia del peccato fa la voglia di peccare. 

8. Seneca in proverbiis. Eziandio l’onesto uomo si 
piega per l’ agio del peccare. 

(1) Lieva , disusato, leva , togli, 

(4) Tuoi, 

16 
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'9. Tcrrenzio in Heautontimoriitnenos. Tutti quanti 
siamo peggiori per la licenzia. 

10. Aristotile in secundo Rhetoricae. La maggiore 
parie degli uomini, quando possono, fanno le cose in- 
giuste. 

1 1 . Aristotile ivi medesimo. La maggior parte de- 
gli uomini, quando possono, seguitano il loro appetito. 

12. Claudiano. La licenzia ne confoila a lussuria. 

’ 

D’astenersi da famìlianlà di femmine. 

RUBRICA X. 

1 . Con femmine conversare è a pericolo di lussu* 
ria spone rsi. 

2. Ecclesiastico. In mezzo delle femmine non di- 
morare ; perocché siccome dalle vestimenia procede 
tignuola, cosi dalla femmina la iniquità dell'uomo. 

3. leronimo ad Occeano. 'Spezialmente t’ammoni- 
sco che attentamente guardi , che tentamenti sono dei 
iberici lo spesso andare a femmine (i). 

4. leronimo ivi medesimo. Che hai tu veramente a 
fare eoa femmine , il quale cotidiananienle con Dio 
parli ? di te catuno parlerà in pubblico , e’ villani nel 
campo aratori gravemente contendono (2) del tuo abi- 
tare con femmine. 

5. leronimo ivi medesimo. Conversazione di fem- 

mina porta del dimonio , via d’ iniquità , percossa di 
scorpione. ’* ' 

* » 

(<) Lo spesso andare a femmine , <fil .vale frequenta- 
re spesso la conversazione delle dotine , essere sovente 
in loro compagnia, ec. 

^ 2 ) Contendere , vale lu questo luogo , discutere a lun- 
' 90, e ealdammte. , 
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6. leronimo ivi medesinw. Con fiamnianfe fuoco 
percuote la.. femmina 1| coEcicnziu di colui, che eoa. 
lei abita. 

7. leronimo ivi medesimo., Or mi credi non puole 
di tuttocuore andare con Diochi con femmina conversa. 
Hirà alcuno: obi va con buona fede, va condìdanza. 
Itene e sottilnienle dice ; ma e’ sj convwìae avere te- 
stimonia da quegli, che. sono di fuorin Tu medesimo 
t'hai dato a’ morsi de’detr<dtori , se^’l conversmnento 
di queste spirituali femmine non vuogli lasciare. Se 
tu benigno? allegratene. Se* casto? ben dii(1) grande 
bugia: se castità cerchi , perchè con femmine? La 
femmina , che tu vedi bene conversare , amala colla 
mente, e non con corporali u^nze. 

8. Gregoriorio nel terzo del dialogo. Quegli, che ’l 
corpo suo a continenzia ordinando, non presumano 
d'abitare con femmine, 

9. Gregorio in registro. Leggasi, che ’l beato Au- 
guslino eziandio colla suora imiì consentio d'abitare^ e 
dicea: Quelle , che colla suora mia sono , suore mie 
non sono. Dunque la cautela di cosi dotto uomo dee 
essere a noi grande ammaestramento. 

10. Isidoro in Sinonima libro secondo. Se tu vuogli 
dalla fornicazione essere sicuro , or sii col corpo , c 
eoi vedere da femmina dipartito : perchè posto presso 
al serpente non camperai da lui lungo ..tempo ; stando 
dinanzi dal fuoco, avvegnaché presso al pericolo , lun- 
gamente non sarai sicuro ; benecliè (^) tu sii di ferro, 
per alcuno tempo di caldo colerai. 

11. Terrenzio in Eunucho. Appressali al fuoco di 
questa femmina, e riscalderàli assai più. , < 

(t) nti, non più in uso. Dici. 

(2; Benché. 
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DISTINZIONE VEHTESIMASESTA. . 

D' avarizia. 

I 

t 

i . Ora diremo noi del vizio d’avarizia ; e quanto a 
ciò diremo tre cose. 

‘ 2. La prima, che avarizia gravemente tormenta. 

3. La seconda, che l’avaro quanto più ha , più de- 
sidera. 

4. La terza , (All’avarizia di coloro , che sono ne- 
gligenti delle cose comuni, e curano le proprie. 

Che V avarizia gravemente tormenta, 
RUBRICA I. 

1 . Avarìzia gravemente tormenta l’ uonao. 

2. Gregorio quintodecimo moralium. L’avaro pri* 
ma s' angoscia di raunare le desiderate cose ; e quan- 
do quasi come in uno ventre d’avarizia molte cose 
avrà messo, saziato, egli è ristretto : perocché ango- 
sciando come r acquistate cose guardi , la sua mede- 
sima sazietà l’angustia; e la mente dell’avaro, la qua- 
le in prima aveva cercato requie nell’ abbondanzia , 
poi più gravemente s’ affatica nella guardia. 

3. Gregorio ivi libro vigesimosecondo. Se ’l cuore 
è dato ad acquistare le terrene cose , sicuro o posalo 
essere in ninno modo puote ; che o le cose non avu- 
te desidera d’ avere , ovvero riacquistale teme di per- 
dere. 

4. Bernardo in sermone. L’amore insaziabile delle 
ricchezze molto più tormenta , che non rifrigera per 
lo loro uso : Tacquistamento delle quali si Iruova pie- 
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Bo di fatica, lo possedimento pieno di paura, e’I per- 
dimento pieno di doloro. 

5. Isidoro terzo dc'sunimo bono. Chi i beni del 
mondo ama, o voglia o no, è sottoposto a pena di pau- 
ra, c di doglia. 

' 6; Autore. Questa cotale sollecitudine dell'avaro 
veramente è sanza niuno frutto. 

7; Ecclesiastesf Chi ama le ricchezze , non pren- 
derà frutto di loro. 

8. Valerio Massimo libro nono. L’ avarizia nè per 
frutto d’ avere è benawenturosa, e per cupidità d’ ac- 
quistare è miserissima. 

9. Seneca ne’ proverbi. L' avaro egli medesimo è 

cagione della miseria sua. « 

10. Quintiliano nono de oratoria inslitutione. Cosi 
manca air avaro quello eh' egli ha, come quello eh’ ei 
aon hà. 

i 1 . E questa medesima parola dice leronimo nel 
prologo sopra la' Bibbia. 

Che V avaro qttarUo più ha , più desidera. 

* • 

RUBRICA li. 

• i . L’ avaro per nullo guadagno si ^zia, ma quao« 
to più ha , più desidera. 

' 2. Ecclesiastes. L’avaro non s'empierà di pecunia. 

3. Ambrosio in libro de Nabute. L’ avarìzia per lo 
guadagno s’ inliamma , non si rlstripe ; e ha quasi 
gradi, de' quali quanti più ne sale, più ne desidera di 
salire. 

4. Gregorio quinlodecimo moralium. L’avarizia per 
desiderate cose non si spegno , ma cresce a modo di 
fuoco, il quale quando ha ricevuto le legna che consuq 
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ma, cresce pKi ; e onde parea, che la fiamma fosse aW 
quanto attutata, indi poco stando si vede maggior fatta. 

5. Crisostomo super Màlthaeum. L’accrescere delle 
ricchezze accende maggior fiamma , c fa prh foste de- 
siderio. 

6. Innocenzio de viiitate conditionis humanae. 0 
fuoco, che non si spegne, cupidità insaziabile ! chi fu 
mai contento del primo suo desiderio? quando egli hae 
avuto quello, eh’ aveva desiderato , desidera maggiori 
cose , e ordina il suo fine sempre alle cose che debbia 
avere, e non mai in quelle eh’ abbia avute. 

7. Boezio secondo de consolatione. Avvegnaché Dio 

accetti il desiderio delle persone , larghissimo di mol- 
to oro , nulla paiono le cose acquistate ; ma divoranr 
dote per crudele rapacità , stendionsi ad altri.desiderj. 
Dunque quali freni riterranno a certa fine la straboc-* 
chevoic cupidigia, quando abbondando de’ larghi doni« 
arde pih la sete d’ avere ? , . : 

8. Seneca secondo de beneficiìs. Maggiori cose de- 
sideriamo quanto maggiori ci sono venute. 

9. Seneca a Lucilio. Se tu ti vuogli fare ricco , 

non è da aggiugnere alla pecunia, ma da menimare il 
desiderio. •• 

^ IO. Seneca, ivi medesimo. Pognamochè s’ aduni 
In te ciò che molli ricchi posseggono, e ia' ventura 
oltre a privato modo di pecunia t’ arricchisca , d’ oro 
li cuopra, e di porpora ti vesta, e a tale modo di dili- 
canze , e di ricchezze ti perduca , che tu nasconda la 
terra sotto preziosi marmi, e non solamente possi aver* 
re, ma eziandio scalpitare le ricchezze ; a^iungansi 
le nobili statue e dipinture, e ciò che alcuna arte slu- 
diosissimamentc adopero : da queste cose apparerai tu 
desiderare le maggiori. 

11. Salustio ili Catellinario, L’avarizia sempre è 
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* 

infinita » insaziàbile ; c nè per abbondanza, nè per man* 
canza si menima. 

i2. luvenale. Cresce l’ amore della pecunia, quan* 
to la pecunia cresce. 

Dell' avarìzia' di eoloro , che iono negligenti 
, delle cose comuni , e curano le proprie, 

RUBRICA ìli. 

# 

1 . Sono alquanti avari, li quali neente , o poco cu- 
rano le cose comuni, sì veramente eh’ essi curino bene 
le proprie ; conciossiacosaché pih tosto si dovrebbono 
meno curare le proprie , che le comuni. 

Àugustino in regula. La vera carità non richie> 
de le cose , che sono sue proprie j {^occhè antipone 
le cose comuni alle proprie, e non le proprie alle co- 
muni. , •• 

' 3. Ambrosio in libro de paradiso. La giustizia fu 

f tro ad altrui più che a se ; e non cura le proprie uti- 
itù *, antiponendo le comuni. 

4. Leo Papa in sermone. Le cose pubbliche sono 
da antiponere (1) alle proprie ; e ivi si dee intendere 
[principale ragione d’utitità, dove uomo si sollecita 
per la comune. 

5. Sidonio in epistolari libro quarto. Lo bene pub- 
blico è spervertito per li (2) stùdi privati. 

6. Valerio Massimo libro quarto parlando degli 
antichi Romani dice, che ciascheduno si curava d' ac- 
crescere lo bene della patria , non il suo ; e cheipih 

<!) Antiponere', laUnlsmo, e vieto. Anteporre- 
(2) Gli antichi usavano indisUntamenie li e gii innanzi 
all' s impura. Ora adoperasi seuz’ altro l' articolo lo nei 
Angolare , c gli nel plurale- 
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tosto voleva essere pqvero nel ricco l'mperio , che non 
voleva essere ricco in imperio poWro. 

- 7^ Aristotile nel secondo della Politica. Pochissimo 
curano gli uomini delia cosa , che è comune a molti 
ina delle proprie massimamente curano. 

8. Nei Codico libro dccifio. Naturale vizio è non 
curare, quello , che comunemente si possiede , quasi 
non paia avere neente a colui , che non ha tutto ; e 
alla j^r fine lascia guastare la sua pas-te per invidia 
dell* altrui. ^ 

DISTINZIONE VENTÉSIMASETTIMA. 

' » 

. , - Di superbia. •• 

1 . Ora diremo noi dei vizio della superbia ; e quan- 
to a ciò diremo di due i:ose, cioè di superbia e di va- 
nagloria. Quanto al primo diremo due cose. 

' 2. La prima, che la superbia è vizio grandissimo, 
e. primato degli altri. 

3. La seconda , della superbia , inquanto è amore 
della propria grandezza.^ , 

^ • • * 

Che la superbia è vizio grandissimo, e frimaio 

degli altri. 

RUBRICA I. 

t ' 

- i. Lo vizio della superbia è grandissimo sopra 
duUi. 

2. La dosa sopra quella parola del Salmo: I su- 
perbi iniquità facevano ; dice. Grandissimo peccato 
nell'uomo la superbia è, 

3. Agustino sopra quella paiola del Salmo: Io sa- 
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rò mondato dal peccato grandissimo; dice cosi. Quale 
è altro il grandissimo, se non la superbia? perocché 
niuno è maggiore peccato , che dipartirsi in tutto 
da Dio : e questo è il cominciamepto delia superbia 
dell’uomo. 

4. Isidoro primo de sommo bono. Certa cosa è, . 
che la superbia è peggiore d’opi Tizio; perocché 4 
preso dalle grandi persone, ovvero perchè nasce d'o- 
pera di giustizia e di virtù , e la sua colpa meno è 
conosciuta. 

5. Autore. Superbia è di tutti gli altti vizzi cominf 

ciamento, e cagione. • t 

6. Ecclesiastico. Com'mciamento d’ogni peccato è 
superbia. 

7. Nel libro di lobbia. La superbia non lasciare, 

mai signoreggiare nel tuo pensiero, o nella tua boc« 
ca ; perocché dà essa prese cominciamento (^i dan> 
nazione. : 

8. Agustino, sopra quella parola del Salmo : Allo- 
ra sarò io immacuiato ; dice così. Veramente è iinma- 
colato chi superbia in se non ha ; perocché questo è 
il vizio ultimo a quelli, che tornano a Dio, lo quale fu 
primo, quando si dipartirono da lui. 

9. Gregorio nel trentesimoprimo de* morali. La su- 
perbia reina de’ vizzi, quando ha il cuore pienamente 
vinto e preso, incontanente il dà guastare a’ suoi ca- 
pitani: cioè a’ sette principali vizzi. 

40. Gregorio ivi medesimo. Radice di tutto male 
è la superbia, la quale, siccome dice la Scrittura, è 
cominciamento d'ogui peccato e le prime sue figliuo- 
le sono sette principali vizzi , i quali procedono da 
questa velenosa radice. < 

11. Autore. Anche la superbia è quasi distruzio- 
ne d’ogni bene. ' - ' 
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' ‘ 12- Claudiano:- Se a! te grazia, sapienzia, e bel- 
lezza sia data ; insozza ogni cosa soia la superbia, se 
%'è accompagnata. . •; * 

i . . . -i 

Della superbia inquanto è amore- ** 

, • di propria grandezza. ; ‘ ; 

RUBRICAII. 

4. E perocché, siccome dice Prospero nelle sen- 
tenze , su{)ei1>ia è amore di propria grandezza ; dire- 
mo ora noi di questa grandezza, 4^ome non è da de-< 
siderare. . ^ 

2. Àgustino sopra'l Salmo. Quante volte io desi-i 
dero di soprastare agli uomini]; tante volte contendo 
di passare innanzi a Dio. < 

• . à. Am^osio sopra ’l Yangelio di Luca. L’ appet i- 
tn di grandezza ha seco l’aggiunto pericolo; inchina- 
si a servitiidine, per venire all’onore ; e quando vuo- 
le essere più alto, diventa più basso. 

4. Boezio terzo de consoiatione. Vuogli apparerò 
mnde.per dignità ? soUometeràti ai datore ;!e quan- 
do per onore desideri di passare $opr’ agli altri , di- 
venterai più vile nel dimandamento. Desideri tu poten- 
zia ? sarai sottoposto a’ pericoli , per gli aguati de’ 
tuoi soggetti : dimandi tu gloria? e tu tratto per ogni 
asprezza, mancherai d’essere sicuro.' ' 

' 5. Bernardo ad Eugenio. 0 grandezza croce *dc’ 
tuoi desidcraiori ; come tutti gli tormenti , e a tutti 
piaci ! ninna cosa più duramente affligge, e ninna più 
molestamente tempesta ; e appo i miseri mortali ninna 
cosa è più solenne, che i rangoli (4) suoi, 

il) Sangoio , vale sollecitudine , affanno , cordoglio. 
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9. Innocetìzio de vililale conditionis huniianae. Gid 
grandezza va caendo, sempre è pauroso, e sempre at- 
tenlo, che non dica cosa che dispiaccia ;,infigne umil- 
tà. menle d’onestà, seguila, e serve ; lutti onora, e a 
ciascuno inchina. > • 

distinzione ventesimaottava. ; 

Di vanagloria. 

1. Ora diremo di vanagloria: e quanto a ciò dire^ 
mo quattro cose. 

2. La prima , che la gloria non acquistano quegli 
che la cercano, ma quegli che la fuggono. 

3. La seconda , di quelli , che per volere gloria, 

lodano se medesimo. . 

A. La terza , di quelli, che vogliono essere lodaU 

falsamente. . • r • 

5. La quarta , della gloria cercata per infigni- 

menlo. 

Che la gloria non acquistano quegli che la cercano, 
ma quegli che la fuggono. 

RUBRICAI. 

1. La mondana gloria fogge i suoi seguitatori, e 
seguita i fuggitori. 

2. lerorumo ad Euslochìo. La gloria seguita le 
virludi a modo che T ombra seguita il corpo ; e la- 
sciando i suoi desideratoci , desidera i suoi dispreg- 

giatori. , „ , ji. 

3. Crisostomo sopra la oislola ad Hebraeos. Ui- 

spreggia la gloria, e sarai glorioso, 
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4 . Boezio secondo de consolatione. Fu uno che a- 
Tea preso a sua gloria falso nome di filosofo, e un al- 
tro gli cominciò a dire villania ; e appresso aggiunse, 
che saprebbe bene se questi era filosofo, se egli so- 
stenesse con pazienzia le 'ngiurio dette. Quest' altro 
avvedendosi di ciò, cominciò un poco ad essere pazien- 
te , e baldanzosamente disse : cognosci bene, che io 
sono filosofo ; e quegli rispuose : avealo cognosciuto , 
se tu avessi taciuto. 

5. Seneca quinto de beneficiis. La gloria più se- 
guita i suoi fuggitori. 

6. Sallustio in Caleilinario. Catone quanto meno 
cercava gloria tanto più V acquistava. 

7. Fabbio filosofo. Gloria chi rifiuterà, verace glo- 
ria avrà. 

8. Nella vita de’ Santi Padri avemo trovato , che 
Santo Ilarione quanto più fuggiva fama e gloria, tan- 
to più se ne trovava. 

Di quegli^ che per voler gloria ^ lodano. 

%e medesimo. 

RUBRICA II. 

1 . Sono alquanti, che la gloria cercano per mal 
modo, lodando se medesimo; a’ quali si può dire quel- 
la parola. 

2. Del Vangelio di Santo Giovanni, che dissero i 
Giudei a Cristo : Tu rendi testimonianza di le mede- 
simo; la tua testimonia non è vera. 

3. Ivi medesimo dice Cristo : Sé io glorifico me 
medesimo, la mia gloria è neenle. 

4. Baiamone ne’ proverbi. Lodili altri, e non la boc- 
ca tua; lo straniero, non le labbra tue. 
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5. Boezio secondo de consotalionc. Tu sai bene, 
che mai mi lodai ; perocché in alcuno modo, lodando 
se medesimo, si menima il secreto merito della coscien- 
zia , quando altri vantandosi del fatto, riceve pregio 
di fama. 

6. Lo Sponitore sopra i proverbi di Salamene; Lo 
uccello, che si dice cuculo, sempre canta il suo nome; 
ma non è volentieri udito, anzi è beffa degli altri uc- 
celli ; cosi è quegli, che se medesimo loda. 

7. Seneca ne’ proverbi. Chi se medesimo loda, to- 
sto troverrà lo schernitore. 

8. Tullio primo de officiis. Sozza cosa è di se pre- 
dicare , e spezialmente il falso , e con ischernimento 
degli uditori volersi fare cavaliere glorioso. 

9. Quintiliano octavo de oratoria inslitutione. Vi- 
ziosa cosa è il vantamento, e reca agli uomini non so- 
lamente fastidio, ma eziandio odio ; perocché la nostra 
mente ha in se un’ altura, e uno levamento da non so- 
stenere suo maggiore : e però noi volentieri aiutiamo 
gli uomini dibassati, e che si sottomettono a noi ; per- 
chè pare che noi questo facciamo siccome maggiori : 
ma chi olir’ a modo s’ innalza , pare che priema e di- 
spregi noi , e che non solamente faccia se maggiore , 
ma che tutti gli altri faccia minori. 

40. Valerio Massimo libro septimo. Aristotile usa- 
va di dire, che uomo di se medesimo nè bene dee di- 
re , nè male ; perocché lodare se è vanità, e vituperarsi 
è stoltia. 

il: Varrò nelle sentenze. Quegli, che nelle gran- 
di cose è eccellente, eziandio conira ’l suo volere sa- 
rà lodato: ma molli la lode perdono, perch’egli di se 
la dicono ; e solo in questo uno modo il savio si loda, 
‘cioè lodando i beni che vede in altrui. 
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Di quelli t che vogliono essere lodati falsamente. ' 
RUBRICA III. 

, 1 . Sono alquanti, i quali eziandio del falso voglio- 
no essere lodali. ‘ 

2. Prospero de vita contemplativa. Molti deH’ope- 
re, che sanno che non hanno fatte, sozzamente si van^ 
tano, e' dagli altri desiderano d esserne lodati. 

3. Boezio terzo de consolatione. Molli spesse vokc 
hanno tòlto il grande nome colla falsa oppinione della 
gente ; della qual cosa qual si potrebbe pensare più 
laida? perciocché quelli, che falsamente sono lodati,’ 
egli è bisogno eh’ e medesimo si vergognino delle lor 
lode (1). 

4. Autore. Quegli che mollo desidera d’essere lo- 
dato, in ciò fa egli altrui sospei cione del falso. 

5. Simaco Palricio. Ogni molto dimostramenfo non 

è sanza sospeccione di falso; perocché ciò che si pren- 
de da altrui, non pare che sia suo proprio. ’ 

6. Simaco medesimo. Naturai cosa è, che’ balbi 

più parlino ; perocché desiderano abbondanza di parole 
per vergogna del difetto. ‘ 

7. Aristotile nel secondo della Rettorica. Gli uo- 
mini amano coloro , che lodano i beni che in loro so- 
no ; e massimamente que’ beni , de’ quali gli iodati du- 
bitano che non sieno in loro. 

8. Egidio de regimine Principura libro secondo. In 
tutte le cose quegli che sono imperfetti, più desidera- 


li) GU anUciii usavano più frequentemente loda nel sin- 
golare , e lode nel plorale. Ora loda è affatto liaudiio, e 
<licesl lode nel singolare, e lodi nel plurale. 
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no 4Ì’essore lodali » che perfetti ; che , perocché veg- 
gono cb’e’iìOQ hanno onde rallegrare 8i possano ser 
condo la verità, vogJionl’avere secondo l’oppinione. , 

Della gloria cercala per in^nmento, 

\ RUBRICA IV. 

. i. Alquanti sono, che essendo rei' cercano la glo- 
ria per iniignimento del bene; conir* a* quali. 

2. Agtastinu sopra ’l Salmo. La infinta dirittura non 
è dirittura , ma doppia iniquità ; perocch’ è iniquità e 
iniignimento. 

3. Gregm’io ottavo moralium, sponendo quella pa- 
rola : Non ti vestirai di vestimento , che sìa di lana e < 
di lino. Lo vestimento, che è tessuto di lana e di lino, 
io lino nasconde dentro , e la lana mostra di fuori ; 
dunque quegli si veste del vestimento di lana e di lino, 
lo quale nel parlare , o nell’opera che usa , cuopro 
dentro le sottilità della malizia, e mostra di fuori sini- 
plicilà d’ ìnnoceozia. 

A. Tullio primo de officiis. Di tulle le ingiustizie 
niuna è più caporale , che quella; di coloro, li quali , 
quando massimamente ingannano, fanno in modo, che 
vogliono parere buoni uomini. 

5. Autore. Colate intigni mento, non può durare. 

6. Gregorio quinto moralium. Quando lo ’nfignitore 
alcune virtù premia per ipocrisia, e segretamente sot- 
topone se medesimo a’ vizi ; alcuni suoi nascosti vizi 
subitamente escono fnori , e mostrano il soprarrecalo 
iiiirgnirhento. 

*7, Tollw secondo de olTiciis. Se alcuni per infigni- 
menlo , e vano dimoslramcnlo , e composte parole , e 
faccia , credono acquistare stahUe gloria « fortemente 
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sono ingannali : perocché la vera gloria mette bwone 
radici, e nmltipiica , e cresce ; ma latte le cose iniin- 
to, siccome vili (1) fiori tostamente caggiono, e niuna 
cosii infinta puote molto durare. 

8. Seneca primo declamaliomim.' Niuno puote lun- 
go tempo portare la sua infinta persona : tosto tornano 
nella loro natura quelle cose , che non erano fondale 
in sulla verità. 

- 9. Seneca ad Lucillum. Giammai non puote essere 
lungo infìgnimento di vera onestà. 

10. Quintiliano nonode oratoria institutione. Ma- 
nifestasi lo ’nfignimento, quantunque egli sia guardato. 

DISTINZIONE VENTESIMANON A. 

f 

• ' D'invidia.: ‘ 

1 . Ora diremo d’ invidia ; e quanto a ciò diremo 
due cose. 

2. La prima, che la ’nvidia duramente affligge. ' 

3. La seconda , che la ’nvididia è d’ ogni bene ne- 
mica. 


Che la 'nvidia duramente affligge. 
RUBRICA I. 

1 . La ’nvidia duramente affligge lo ’nvidioso: 

2. leronimo ad Asella. 0 invidia, che prima mor- 
di te medesimo ! o malizia di Satana, che sempre per- 
seguiti le sante cose ! 

3; leronimo a Demetriadc. Dimmi , priegotì , che 
(i) FM , qui vale poco conto , spregevoli. 
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delettazioac jpresla la’nvidia alkr'nvidioso, la quale roti 
segreti graffi di cosciettzia lo squarcia , e 1' altrui be* 
Davventùranza fii essere lor mento suo ? 

A. Isidoro in secondo Sinonimae. La ’nvidia prima 
nuoce a se medesimo , e prima morde il suo autore ; ’ 

perch' ella è tigmioia dell’ anima , la quale mangia il 
senso, arde il petto, tormenta la mente, e ’l cuore come 
pestiienzia si manduca. 

. 5. Grisostomo super Malthaeum. 0 invidia , la 
quale sempre a se medesimo è nimica ; perocché chi 1 

ad ahrui ha invkiia, a se fa vergogna ; e a colui a cui , 

ha invidia , acquista gloria. 

. 6. Prospero terzo de vitiis et virtotibus. Tanti ha 
lo nvidioso tormentatori di giusta pena, quanti lo ’nvi- 
dialo ha lodatori. 

7. Seneca bd Lucillum. Tu non tormenterai mai 

meglio gl' invidiosi, che servendo a virtù, e a gloria. | 

8. Ciazio in epistola. Tuli’ i tiranni di Cicilia (1) ‘ | 

non trovarono maggior tormento,, che la ’nvidia. j 

Che la 'midia è d' ogni bene nimica, ^ 

RUBRICA II, 

1. La ’nvidia è d’ ogni bene nimica. ... 

2. Icronimo ad Eustochio. Sempre alla virtù se- 
guita invidia , come gli alU monti dalle folgori sono 
feriti. 

3. Isidoro terzo de.summo bono. Ninna virtù é , 

che non abbia contrario il male della invidia ; e solo 
la miseria è sanza invHlia. ' 

A. Cassiodoru epistolarum libro decimo. Alli he- 

• I 

(4 CiciUa , Ajitìquato. Sieiiia- . < . \ . 
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navvenluro8Ì avanzamenti sanza ninno dubbio sempre 
è prossimana la ’iividia. 

Seneca nc’ proverbi. La virtù sempre parluri- 
see invidia. 

6. Seneca de vita beata. Come è grande il po- 
polo de’ inaraviglianti, cosi è grande quello degl’ invi- 
dianli. 

7. Seneca in libro de moribus. Benché tua in- 
giù ria niuno nimico ti faccia , molli te ne farà la ’n- 
vidia, 

8. Nelle sentenze de’ filosofi. Simonide addoman- 
dalo da uno come e potesse fare, eh’ e’ non avesse in- 
vidiatori, rispuose : se niuna grande cosa avrai in te, 
e se niuna benav venturosa ne farai. 

9. Tullio nel quarto della nuova Rettorica. All’ Af- 
ricano lo senno acquistò virtù : la virtù acquistò glo- 
ria ; e la gloria acquistò gl’ invidiosi. 

10. Tullio ivi medesimo. 0 invidia accompagnatri- 
ce di vertude , la quale i buoni seguili , e sempre li 
perseguiti. 

11. Valerio Massimo libro quarto. Niuna benav- 
venluranza è si ammodata , che i maligni denti d’ in- 
vidia possa schifare. 

12. Saiuslio in Giugurlino. Dopo la gloria seguita 

la nVidia. ‘ ° ° 

1 

DISTINZIONE TRENTESIMA. 

D'ira, ' * ■ . 

1 . Ora diremo d’ ira ; intorno alla quale diremo di 
due cose. La prima dell' ira per se. La seconda d'af- 
Irctlanza, e incostanzia, e ingiustizia , le quali da ira 
procedono. Quanto al primo diremo dìece cose. 
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2. La prima, che l’ira molto laidisce (1), e disfor- 
ma’! corpo. 

3. La seconda, che l’ ira toglie ogni sapienza. 

4. I.a terza , che l’ irato dee lacere. 

. 5. L.1 quarta , che l’ ira si dee a potere (2) na- 
scondere. 

6. La quinta , de’ reraedi centra ira secondo Gre- 
gorio. 

7. La sesta , di togliere via le cagioni , che ci di- 
spongono all’ ira. 

8. La settima , de’ modi d’ annullare l’ ira al cor 
mijicia mento. 

9. L’ ottava , d’ ammendare per innanzi quelle co- 
se , che per ira avemo commesso, 

10. La nona, di pensare contr’ all’ ira la morte, e 
la gloria. 

11 . La decima, del tempo, e del modo d’ ammoni- 
re l’ aditalo. 

Che l' ira molto laidisce il corpo, e mdto 
il disforma, 

RUBRICA !.. 

4 . L’ ira molto laidisce il corpo. 

2. Ecclesiastico. L’ izza, e l’ ira menlmano i dì. 

3. Agostino in epistola. Siccome l’ aceto corrompe 
il vaso, se lungamente vi sta ; così l’ ira corrompe il 
cuore , se fino all’ altro di dura. 

4. Agiuliijo a Nebridi©. Per lo continuamente adi- 
rare, dicono i medici, che cresce il fele ; poi da capo, 

(1) Laidlre. bruttare, divenir sudicio. 

(2) yd patere , ad ogni potere- 
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e leggierrocnlc , e quasi sanza niiina cagione ci adU 
riamo. 

5. Tommaso d’ Aquino in prima secundae, quislio- 
ne quarantesimollava. Il fervore dell’ ira sì è con a- 
inaritudine, e a consumare ; onde s’ assomiglia al ca- 
lore del fuoco , e della collera. 

• 6. Versi. Se ti vuogli mantenere gagliardo e sano, 
togli via le gravi cure ; e credimi , che l’ adirare è 
pessima cosa : guardati dal vino, e dalle cene ; e non 
ti sia per vano il sollazzare quando hai mangialo; ma 
fuggi il dormire' meriggiano. 

7. Autore. Tanto è nell’ira il tnrbamento d' en- 
tro, che di lei seguita il disformaniento di fuori. 

8. Tommaso ove detto è di sopra. Per la grande 
turbazione del cuore, eh’ è nell’ ira, appaiono negPira- 
ti certi dimostramenti di fumri. 

9. Gregorio quinto moraliiim. ll cuore acceso per 
gli stimoli della sua ira si scommuove , il cor|>o trie- 
ma , le lingua s’ impaccia , la faccia s’ infiamma, ina- 
spriscono gli occhi , non si ricognosceno i conti (1) ; 
forma il grido la bocca , ma dentro non sa che parla. 

10. leronimo sopra loele. L’ ira, che non adopera 
iuslizia d’ Iddio, è prossima a pazia, c fa 1’ uomo non 
avere in balia sua mente ; tanto che le labbra trema- 
no, i denti sì ripercuotono, e’I volto di pallidore (^) si 
tramuta. 

' 11. Seneca primo de ira. Sozza a vedere,' e orri- 
bile è la faccia degli adirati: non sapresti se è vìzio 
più abominevole , o vero più sozzo ; tutti gli altri si 
possono nascondere , e in sogi elo nutricare ; l’ ira si 
palesa, e nella faccia esce, e quanto è maggiore, laà- 
to più manifestamente si sfrena. 

(1) I conti , i conoseivti , gli uomini a noi noti dianzi. 

(2) Pallidore, non più in uso Pallori. 
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12. Senccti ivi medesimo. Non vedi tu come tulli 
gii animali, si loslo die a nuocere si levano, tracor- 
roiio, e ili tutto '1 corpo escono di loro usato e posato 
abito, c inasprano la lierezza loro ? Schiumasi la boc- 
ca u porci sai valichi, e agu/.zansi i denti ; i tori ^a- 
gellaiio le corna in volo, e spargono la rena èo’ piedi; 
i leoni fremiscono ; a’ serpenti adirali s’ enfia il collo; 
de* I ani arrabbiati è trista paruta (1). Ninno animale 
è sì ambile, e sì pcstilenzioso, che ìnconlaiiente che 
l’assaltsce Tira, non appaia in lui avvenimento di 
nuova iìcrezza. 

Che l’ira toglie ogni sapieniia. 
RUBRICA II. 

i 

4. L’ira ogni sapienzia toglie. 

2. Gregorio quinto moralium.'Per ira si perde la 
sapienzia , sicché al tutto non si sappia che sia da fa- 
re . 0 in che modo, siccome scritto è ; L’ ira nel seno 
dello stollo si posa ; perocdiò certamente ella toglie il 
lume della inteiligenzia , quando movendo confonde 
la mente. 

' 3. Cassiano octavo de institutis nionachomm. Es- 
sendo r ira nc’ nostri cuori , non ' potemo acquistare 
giudicio di, diritta descrczionc, nò raggnardumenlo di 
onesta contemplazione, nè possedere maturità di con- 
siglio , né essere partecipi di vita, nè manleiiitori di 
giustizia, nè ricevitori di spirituale e vero lume. 

4. Tullio secuinlo de offn iis, L* ira da lunga li 
sia ; colla quale niuna cosa, si può fare dii illa, nè 
considerata. 

(4) Parata, qui signHlca veduta, comparsa. 
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» 5. Verso. In, ninna cosa vede l'ira i! vero. 

^ 6. Seneca primo de ira. Certi savi dissero, che 

* r ira è brieve pazzia : perocché a modo di pazzia non 

tiene in balia se medesimo. 

7. Seneca in libro moribus. Ninna differenza è Ira 
Tirato, e’I pazzo: se non che il primo sempre è paz- 
zo, ma'l secondo talora s’adira. * 

' 8. Autore. Dunque niuno savio s’adira. 

9. Seneca terzo de ira. La parte sovrana del mon- 
do più ordinata e prossimana al cielo non si turba di 
nebbia , non si scomnpuove di tempesta, non si rivol- 
ge in turbinio » sanza. ogni romore è : qùeste di giù 
tempestano'. In questo medesimo modo l’alto animo, 
sempre cheto e in riposata magione allogato, il quale 
pone sotto se tutte le cose onde si traggo Tira, èara- 
modato, e venerabile, e bene disposto: delle quali £ 0 - 
se niuna ne troverai nell' adirato. 

r 

Che rirato dee tacere, 

i 

RUBRICA III. 
i. L’adirato dee tacere. 

■ 2, Nel Salmo. Quand’io fui crucciato, non parlai. 

3. Isidoro in Sinonima libro secondo. Se non puoi 

schifare T ira , temperala se non puoi guardarti dal 
furore, costrignilo : tien pazienzia di silenzio , che ta-* 
cendo più tosto vincerai. ' 

4. Seneca in tragedia. Ritieni le parole dell’ani- 
mo furioso. 

' ' 5. Autore. , Il tacere centra la’ngiuria è una gen- 
til vendetta. 

6. Ambrosio primo de offìciis. Chi ci fa la ingiu- 
ria, e’ desidera die noi siamo fatti simigiianti a lui. 
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Sr tu taci i e non curi, egli suol dhre : perchè taci ? 
paria se ardisci ; ma non se* ardito? mutolo se’ ; san- 
za lingua t’ ho fatto. Adunque se taci, ed egli più si 
rompe , vinto si reputa e beffato, e per neente avuto, 
e schernito : ma so tu rispondi , pargli essere fatto 
maggiore , pere’ ha trovato pari ; |ierocchè se tu tace- 
rai, .si si dirò : quegli disse villania a costui, e co- 
stui non ne curò ; ma se tu rispondi, sì si darò: a- 
mendue costoro si dissero villania insieme. E così l’uno 
c l’altro è condannato, e niuno assoluto. 

7. Crisostomo super MalUiaeura. Se tu vendicare 
ti vuogli , taci ; e hai dato una mortale piaga. 

8. Seneca ad Serenum. Modo di vendetta è conira 
a colui , c’ha fatta la ingiuria, togliere lo diletto del- 
la villania, non rispondendogli ; egli suole dire : oimè 
misero, non credo, che m’ intendessi. 

9. Ne' proverbi de’ filosofi. Al mal parlante non 
rispondere è a lui grande ingiuria. 

Che V ira si dee a tutto podere nascondere. 

‘ RUBRICA IV. 

1. L’adiralo non solamente dee tacere, ma eziandio 
ciascuno segno d’ira dee levare via. 

2. Salàmone ne’ jproverbi. il matto incontanente 
dimostra l’ira sua. E dice ivi la Chiosa : Natura del- 
r ira è , che messa fuori più s infiammi, nascosta ve- 
glia meno. 

3. Seneca terzo de ira. Copriamo in tutto i segni 
dell’ira, e quanto potemo la tegnamo occulta e segre- 
ta. Con grande nostra molestia si farò questo; per- 
ciocch’ella desidera d'uscire fuori, e d'iutiammare 
gli occhi, e mutile la faccia; ma s’ella puote di noi 
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uscire, di sopra da noi è. Dunque nascondasi nel pro- 
fondo del petto; sia portata, non porti : mag^rmen- 
te rivolgiamo alla contraria parU; lutti i suoi dim<»stra- 
menli ; il volto sia pi(i composto, la voce più soave, 
r andare più posalo, e a poco a |>oco colle cose di fuo- 
ri si riformino quelle d’ entro. 

4. Seneca ivi medesimo. In Socrate era segno di ■ 
ira' quando la bocca dibassava, e più temperatamente 
parlava: cognoscevasi allora, che egli combatteva con- 
tra se medesimo; e egli si rallegrava, che l’ira sua 
molti cognoscessero, e niuno la sentisse. 

De retnedi contro all'ira se condo Gregorio.. 

1 

RUBRICA V. 

1 . Molti remedi scrissero a noi gli antichi centra 
il vino dell’ ira. 

2. Gregorio quinto moraliiim. In due modi si di- 
susa l’ira di possedere l’animo. Lo primo è, che a 
mente sollecita , anziché cominci a fare iiiuna cosa si 
ripensi tutte le’ngiurie che sostenere ne può;. sicché 
s’apparecchi conira le cose avverse; le quali quando 
vengono , tanto più forte riceve, quanto più avvediua- 
menle per provedenzia s’ armò. 

3. Gregorio ivi medesimo. Chi disprovvcduto 
dall’ avversità è compreso, è quasi come chi dormen- 
do è trovalo dal suo nimico, il quale più tosto !’ ucci- 
de, perchè egli non si difende. 

4. Gregorio ivi medesimo. Quegli, che per sollici- 
tiidine ripensa i mali che possono sopravvenire, è co- 
me colui , che vegghiando in agnato aspetta l’ assalto 
de’nimici, e indi è vigorosamente appai ercliia'ouvit- 
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toria, onde i nimici credevano che, non sappiendo, fos- 
se compreso. 

5. Gregorio ivi medesimo. Dunque l’animo innanzi 
i cominciamenti delle sue opere, soliicitamente dee 
tulle l’avversità ripensare ; acciocché sempre pensan- 
dole , sempre contro ad esse di corazze di pazienzia 
sia guernito, e ciò che avviene egli avendo preveduto, 
vinca; e ciò che non avviene, egli per guadalo reputi. 

. 6. Gregorio ivi medesimo. 11 secondo modo è, che 
quando noi vediamo gli altrui eccessi , noi pensiamo i 
nostri, per li quali eccedemmo contro altrui : percioc- 
ché considerata la nostra propria infermità scusa appo 
noi gli altrui mali. 

7. Gregorio ivi medesimo. Pazientemente sostiene 
la falla ingiuria quegli , che pietosamente si ricorda 
che forse anche ha egli in se cosa, onde debbia essere 
soslenylo; e quasi con acqua il fuoco si spegne, quan- 
do sagliendo il furore dell’animo, l’uomo si reca a me- 
moria la sua propia colpa : perocché si vergogna di 
non perdonare le peccata , chi si ricorda , che inverso 
Dio , 0 inverso ’l prossimo spesso ha peccato cose da 
dimandare perdono. 

I 

Di togliere via le cagioni, che ditpongono all' ira. 

RUBRICA VI. 

1 . Ancora mollo utile remedio é di guardarci da 
quelle cose , che ci sogliono fare adirosi ; le quali 
principalmente sono tre. 

2. La prima é, che noi non intendiamo a molte 
cose. 

3. Seneca terzo de ira. Acciocché l’animo possa 

Ig 
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essere posato, non si dèe a molte cose gittare (1), nè in' 
atti di molte cose faticare , nè di cose grandi , e desi> 
derate oltre la propria virtù. 

<4. Di questa materia vedi i detti di Seneca , di 
sopra nella Distinzione terza, Capitolo : Che uomo non 
dee intendere a molle cose. 

. 5. La seconda è , che noi non ci occupiamo in cose 
rincrescevoli. 

'• G. Seneca ivi medesimo. Gli studi forti e duri si 
deono lasciare dagli uomini adirosi , o vero si deono 
adoperare meno elle a stanchezza, e l’ animo si dee 
dare ad arti dilettevoli : lo leggere de’ versi l’ allegge- 
risca, e la storia lo legna. 

‘ 7. Seneca ivi medesimo. Córte, avvocane, e. giu- 
dici dobbiamo fuggire , e tutte cose che peggiorano i! 
nostro vizio, e guardarci dalla fatica corporale ; peroc- 
ché consuma ciò, che in noi è mansueto e piacevole , 
e commuove ad innagrestire (2). 

. 8. Seneca ivi medesimo. Fame e sete per quella 
medesima cagione si dee schifare ; perocché inaspri- 
sce e incende gli animi. Antico proverbio è : dallo 
stanco si cerca briga; e cosi daU'airamato, e dallo as- 
setato, e da ogni uomo, il quale per alcuna altra cosa 
infiammato è. 

9. Seneca ivi libro secondo. Molte cagioni accag- 
giono, che fanno inchinevoli all’ira. Alcuni ha recalo 
a ciò la’nfermità ; alcuni la fatica , o vero lo continuo 
vegghiare, e le notti sollicite, e i desiderj, e gli amo- 
ri, e qualunque altra eosa che nociiue al corpo, o al- 
V animo. 

10. Aristotile nel secondo della Rellorica. Gl’ in- 

(1) Gittar l’animo in alcuna cotta , cleganic frase ila- 
liana . e sij^niaca adoperarlo , porlo in alcun negozio. 

' {2; E dispone ad insairatichire. 
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fermi , i' bisognosi , gli amanti , gli assetati , e gene- 
ralmente tutti quelli, che desiderano e non acquistano, 
sono adirosi, e di leggiere. 

1 1 . La terza è , che noi non conversiamo con gii 
adirosi. 

12. Seneca terzo de ira. Diamo opera che noi non 
riceviamo ingiuria , perchè sostenere non la sapcmo. 
Dovemo vivere con uomo {piacevolissimo , e che sia 
leggiere a conversare, e che non sia angoscioso e rao> 
lesto ; perocché dalle conversazioni si prendono i co^ 
stumi : e siccome certe infermità al toccamento dd 
corpo s’appiccano, cos’i l’ànimo appicca i suoi mali 
a chi a lui s’ appressa. 

13. Seneca ivi medesimo. Non solamente per 
esempio diventa migliore chi colli posati (1) conven- 
sa; ma ancora, non trovando cagione da irare (2), non 
adopera il vizio suo. 

1 4. Seneca ivi medesimo. Se noi conosciamo (3)che 
siamo irosi , eleggiamo la conversazione di coloro , à 
quali seguitano nostra faccia, e lo nostro parlare: 've- 
ramente egli ci faranno dilicati, e recherannoci in malo 
usato di non udire ninna cosa contro a nostra volontà; 
ina tuttavia sì gioverà dare intervallo, e riposo al pro- 
prio vizio. 

. . De modi d’annullare V ira al eomineiamento. ■' 
RUBRICA VII; ■ 

1 . Cinque modi sono d’ annullare l’ ira al comin- 
cianiento. 

(1) Posato qui vale uomo di sereno e giusto anitno^ 

(2) Irare per sdegnarsi , benissimo adulteralo in iscrlH 
ture di alto e genere^ concetto. 

(3) Cognosciamog latinismo da cognoseor. Oggi non più 
in uso. 
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2 . Lo primo è molte cose disihflgnere, o vero tra* 
passare (1). 

3. Seneca terzo de ira. Non bisogna ogni cosa ve- 
dere, nè ogni cosa udire : trap^siamo molle ingiurie, 
delle quali molte non riceve chi non le sa. Non vuo'ta 
essere adiroso ? non sii studioso cercatore. Chi va 
cercando quello che è detto contr’ a lui , se medesimo 
molesta, e ancora uno pensieri lo reca a farlile parere 
ingiurie ; onde alcune di quelle si deono indugiare , 
d’ alcune altre si dee far befie , e alcune altre per- 
donare. 

A. Lo secondo modo è la ’ngiuria in giuoco tra* 
mutare. 

5. Seneca ivi medesimo. In molti modi si dee in- 
gannare r ira ; spesse volte sia rivolta in sollazzo e 
giuoco. Dicesi di Socrate, che avendo ricevuto un 
grande schiaffo, non rispuose altro, se non che disse: 
molesta cosa è , che uomo non sa quando debbia por- 
tare r elmo , 0 quando no. 

6. Lo terzo modo è per diverse cagioni perdonare. 

' 7. Seneca ivi medesimo. Chi sono io, li cui orec- 
chi laidare sia cosi malvagia cosa ? Molti hanno già 
perdonato a’ nimici , io non perdonerò a' pigri ? non 
a’ negligenti ? non a’ garritori ’ 

8. Seneca ivi meitesimo. Lo garzone sia scusato 
della sua età ; la femmina per la sua condizione ; io 
straniero per la sua libertà ; lo dimestico per la sua 
familiarità. 

9. Seneca ivi medesimo. Se ora di prima ci ha 
altri offeso , pensiamo quanto tempo c’ è piaciuto : se 
spesse tialc ci ha offeso , sostepanlo ancora , poiché 
tanto tempo l’ averne sostenuto. 

(1) Trapasaare , vale ir€$kuet<we , traacitrare , non cu" 
rare , cc. 
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10. Seneca ivi medesimo. Se amico è , abbia fatto 
ciò che volle ; se nemico è, ha fatto quello che dovoa; 
al savio diamo luogo ; al malto perdoniamo. 

11. Lo quarto è la ingiuria dispregiare. 

12. Seneca. La parte sovrana del mondo, ec. sic- 
come di sopra si dice in questa medesima Distinzione, 
Capitolo secondo. E di questa materia si conta di sor 
pra nella Distinzione decimanona. Capitolo terzo. 

13. Lo quinto è la contenzione non incominciare. 

14. Seneca terzo de ira. Quante volte accadrà uno 
disputare lungo e di briga , al cominciamento tornia- 
mo addietro , anzi che la contenzione rinforzi in se 
medesimo. Più leggier cosa 6 astenersi dalla batta- 
glia, che uscirne fuori. 

- D ’ ammendare per innanzi quelle cose, che per ira. 
avemo commesso. 

» 

. , . : RUBRICA Vllf. 

1. Noi doverne ripensare quelle cose ,%che per ira 
avemo commesso , acciocché da quinc’ innanzi ce ne 
guardiamo. 

2. Seneca terzo de ira. L’ animo nostro si dee chia- 
mare ogni di a rendere la ragione : mancherà l’ ira, e 
più temperata sarà, quando saprà che ogni dì dee ve- 
nire ai giudice. E poi dice Seneca lo modo così. Nel- 
la colale disputazione tu parlasti troppo contenziosa- 
mente; oggi mai non contendere co’ meno savi: non 
vogliono apparare chi mai non appararono. 

3. Seneca ivi medesimo. Colai persona ammonisti 
tu più sicuramente che non dovevi ; e però non l’ am- 
inendasli , ma il crucciasti : da ora innanzi vedi non 
solamente se c vero quello che tu di’ , ma eziandio se. 
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colui, a cui si dice, ne sia paziente. D’ essere ammo- 
nito k) buono n’ è lieto ; ma ciascheduno pessimo mo- 
leslissimamente sostiene correttore. 

i. Seneca ivi medesimo. In nel convito lo motteg- 
giare d' altrui, e le parole gittate in tuo dolore li toc- 
carono : or ti sia a mente di schifare oggimai quei 
cola’ conviti ; che troppo è più disciolta la licenzia d(H 
po ’l vino. 

5. Seneca ivi medesimo. In meno che onorevole 
luogo posto , ti cominciasti ad adirare al convitatore , 
all’ allogatore , ed eziandio a colui , che t’ era posto 
innanzi : o stolto , che differenzia è qual parte di luo- 
go tu premi ? puoteti fare più onesto, o meno un solo 
sedere ? 

6. Seneca ivi medesimo. Non mirasti uno a diritti 
occhi, perocché dello ’ngegno tuo parlò male : se que^ 
sta legge ricevi, dunque Ennio, i cui libri non ti di- 
lettano, l’ avrebbe in odio, e Ortenzio ti farebbe guer- 
ra , e Cicerone se facessi (i) beffe de’ suoi versi , U 
sarebbe nimico. 

7. Seneca ivi medesimo. Alcuno ti fece vergogna: 
fu ella mapìore, che quella , che fu falla a Diogene 
filosofo ? al quale, insegnando egli spezialmente d’ira, 
un giovane matto e ardito gli sputò nel volto. Sosten- 
ne ciò bellamente e saviamente, e disse : lo non m’a- 
diro ; ma dubito se si conviene adirare. 




(1) Con più naturalezza , se facesse. 
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Di pensare contro all' ira la morte , e la gloria . 
RUBRICA IX. 

1 . Multo ancora si ralTreDa l’ ira per lo pensanienlo 
della morte. 

2. Ecclesiastico. Siati a memoria lo finire tuo , e 
lascia di tenere nimislade. 

3. Seneca terzo de ira. Niuna cosa più giova con- 
ira r ira, che '1 pensicre della mortalità. Dica ciasche- 
duno a se medesimo , e ad altrui : Che ci giova , che 
li giorni , i quali polerao spendere in onesto diletto , 
noi li tramutiamo in dolore,; e tormento d’ altrui? Non 
sono queste cose da gittare , e non è il tempo cosi da 
perdere. Perchè corriamo al combattere ? perchè ci 
rechiamo battaglie? perchè dimenticando la nostra de- 
bilità (1) , prendiamo li grandissimi odj ? 

4. Autore. In quel medesimo modo , e anche più 
si raffrena l’ ira per lo pensiero delia celestiale gloria. 

5. Cassiano nono ót instilutis Monachorum. In 
questo modo potremo vincere ogni generezione di tri- 
stizie ; si quelle, che da ira discendono, si quelle, che 
vegnono del perdere guadagno , o vero che s’ ingene- 
rano dalia ingiuria che e’ è fatta, o vero che procedono 
dalla non ragionevole confusione di mente, o vero che 
ci recano mortale disperazione ; se noi per ragguar- 
damento delie cose eterne che deono venire , tuttora 
lieti, e non mutevoli dureremo. 


(1) Debolezza. 
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Del tempo, e del modo d' ammonire l’ adirato. 

RUBRICA X. 

1 . Se noi avendo ad ammonire l’ adirato, in eiò mas> 
siniamenle si conviene aspettare tempo. 

2. Gregorio trentesimo moralium. Che prò è in 
quel tempo ammonire 1’ adirato , nel quale egli per la 
alienata mente appena può sostenere se medesimo? 

3. Gregorio in pastorale. Alia mente , che per lo 
furore è inebriata , ogni cosa diritta che detta gli è , 
perversa gli pare. 

4. Cassiodoro in libro de amìcitia. Quando, per la 

turbazione ricente lo infermo animo anche è non che* 
lo, bisogna maestrevole disfìngimento , infìn a tanto , 
die inscrenalo lo nuvolo della mente , V animo posato 
riceva le parole del dolce ammonitore. , . . i 

5. Seneca lerzoMle ira. La prima ira. non ardiremo 
noi di radilolcare (1) con parole ; eh’ ella è sorda, e 
pazza : darernole spaziò. 1 rimedi nel calare (2) della 
informità giovano. 

' 6. Seneca ivi medesimo. Chi non ardisce d* allega 
gerire lo primo impelo d’ira, ingannilo. Tolga via 
tulle le cose da vendicare, e infingasi d’ essere adira» 
to ; acciocché egli siccome aiutatore del dolore, e com- 
pagno, abbia più d'autorità ne’ suoi consigli : recherà 
indugi, c mentre cercheràe (3) maggiore pena, indu- 
geràe(4) la presente. Tutte cose ad arte. Darà requie al 
furore ; e se l' irato è di grande cuore, metteragli ver- 

(1) Baddolcire, blandire. 

( 2 ) Calare, qui vaie cedere, diminuire, ec. 

(51 Cercherà. 

{i, Ind afferà. . ^ -.1 \ 
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gogna ; e se è temoroso , metteragK paura, e recherà 
parole che gli piacciano, o nuove cose, c desiderio di 
«aperie. 

7. Seneca ivi medesimo. Ali' uno dirai : vedi che 
questa tua ira non sia grande diieUo a’ tuoi nimict, 
Air altro : vedi che la grandezza del tuo animo, e ’l 
valore creduto da molli non ne caggia. lo ne sono 
crucciato molto, e non truovo modo nel dolore ; ma è 
d’ aspettare tempo : serba questo nell’ animo tuo , e 
quando potrai, eziandio per lo ’ndugio li renderai. 

6. Seneca ivi medesimo. Ma gastigare 1’ adirato , 
e crucciarti contra di lui, non è altro j che adiiarlopiù. 

DISTINZIONE TRENTESIMAPRIMA. 

D' affrettcamnto. 

1. Imperocché ira suole fare uomini frettolosi , 
incostanti, e ingiusti ; da che avemo detto d’ ira, dire- 
mo di queste tre cose. E prima dell’ affrettare, intor- 
no al quale diremo due cose. 

2. La prima , che generalmente dalla fretta si dee 
r uomo guardare. 

* 3. La seconda, in che spezialmente se ne dee l’uo- 
Hio guardare. 

Che generalmente da fretta si dee l'uomo guardare. 

... RUBRICA r. 

1. Generalmente in tutte le cose si dee l’uomo 
guardare da fretta. 

2. Salamonc nc’ proverbi. Chi frettoloso è incappa 
i piedi. 
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3. Seneca a Lucilio. Ninna cosa è ordinata , ^ 
quale si trabocca , e s’ affretta. 

4. Apulegio nel libro de Deo Socralis, Niuna cosa 
puote essere insieme affrettata , e esanainata. Niuna 
cosa è, che possa aver loda di diligenzia insieme con 
grazia di molto isbrigaràento. 

5. Aristotile nel quarto dell’Etica. Movimento gra- 
ve s’ appartiene ad uomo di grande virtù , che. non A 
frettoloso ; perocché in poche cose studia. 

6. Suetonio de’ dodici Cesari. Augusto Imperadore 
jeputava ,’©he niuna cosa meno si convenisse inper- 
,fetto Signore, che fretta; e spesse volte diceva: assai 
si fa tosto quello , che assai si fa bene. 

. . . - . i 

In che cose spezialmente si dee l'uomo guardare 
da fretta. • 

RUBRICA II. 1 

1. Sono alcune cose , nelle quali spezialmente dee 
l'uomo da fretta guardare. 

2. La prima è in consiglio. - _ ‘ , 

3. Aristotile nel terzo dell’Etica. E’ si conviene 

consigliare con tardanza. j . ' 

4. Ne’ proverbi de filosofi. Al veloce consiglio se- 
gnila penitenzia, 

5. Ivi medesimo. Massimamente al consiglio sono 
contrari affrettanienlo, e ira. 

6. La seconda cosa , in che si dee uomo guardare 
da fretta, si è il parlare. 

7. Ecclesiastico. Le parole. de savi a bilance sa- 
ranno pesate. 

. .8. Cassiodoro opislolarum libro quinto. Certamen- 
te molto è caro il saldo parlare. . ‘ 
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^ 0. Sei^ca a Lucilio. Somma delle somme questa è: 
comando, che nel tuo parlare sii tardo. 

>. IO. Aristotile nel quarto deirElica. Il parlare d’uo- 
mo di grande virtù si è stabile, 
r' li . La tèrza è in giudicare. > 

. 12, Ne’ proverbi de’ savi. In giudicare viziosa è la 
fretta.' ■ ' ' . 

. 13. Seneca ne’ proverbi. A pantere corre chi tosto 
giudica. 

’ 14. La quarta, ih ogni cosa grande. 

‘ 15. Varrò nelle sentenzie. Segno di men che sen- 
no è , la cosa che è malagevolissima , richiedere che 
sia fatta tosto. 

16. Siraaco in libro epistolarum. Nelle grandi co- 
se molto vale la lunga diligenzia. 

- 17. Seneca a Lucilio. Niuna cosa grande volle na- 
tura, che tosto fosse fatta. 

DISTINZIONE TRENTESIMASECONDA. 
D’ incostanzia. 

1. Ora seguita dire d’ incoslazia ; intorno alla qualé 
diremo due cose. 

2. La prima, d’ incostanzia corporale. > 

• 3. La seconda, d’ incostanzia mentale. 

D' incostanzia corporaìe. 

X ' . * 

RUBRICA J. . 

1. Sono alquanti, che appena possono in uno.luogo 
dimorare. ! 
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2. leremia. Amóe (1) dì muovere i suoi piedi , e 
non posóe (2) : e a Dio non piacque. 

3. Paolo nella prima pistola ad Timotheum. Appa- 
rano d'andare discorrendo per le case. 

4. leronirao ad Euslochio. Guarda, che tu non eschi 
di casa per voler vedere le figliuole d’ altrui contrada. 
Non voglio , che cerchi lo sposo tuo per le piaz- 
ze ; non voglio, che ti vadi ravvolgendo per li cantoni 
della città. 

5. Bernardo ad fratres de mente Dei. Impossibile 
cosa è, che uomo regga in uno Tanimo suo, chi non in 
prima in uno luogo perseverantemente assise il coqpo 
suo : perocché chi di luogo in luogo si briga di fuggire 
la infermità deiranimo, è simigliante a colui, che fugge 

' l’ombra del suo corpo ; se medesimo traporta , muta 
il luogo non l’animo, qi^I medesimo si truova in ogni 
luogo, se non che peggiore lo fa il suo movimento. 

6. Seneca a Lucilio. Socrate essendo domandato 
da uno, rispuose e disse: Perchè ti maravigli tu, che 
la tua peregrinazione neente ti giova? conciossiacosa- 
ché tu tuttora porti te medesimo, quella medesima ca- 
gione che ti cacciò, ti preme. 

7. Seneca ivi medesimo. Delle cose che tu mi scri- 
vi , e di quelle che di te mio, buona speranza prendo. 

- Non discorri, nè per mutamenti di luoghi ti disturbi: 
dello infermo animo è quel cotale rigettamento. 

8. Seneca ivi medesimo. Lo spesso tramutare è co- 
sa di non stabile animo : onde acciocché tu l’ animo 
possi contenere, ferma in prima la fuga del corpo. 

9. Verso. Lo incostante animo, l’occhio che vana- 
mente si svaria, e ’l piede non sts^ile sono segni d’uo- 
mo, del quale non si dee avere alcuna buona speranza. 

(1) Amò. 

(2) Posò- 
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D' incostaniia mentale. 

« 

RUBRICA 1!. 

1. La incostanzia della niente con grande cura si 
de’ raffermare. 

2. Gregorio in pastorale. Scritto è: Figliuolo, at- 
tendi la sapienzia mia, e al senno mio inchina l’orec- 
chio tuo , acciocché tu guardi bene i tuoi pensieri : 
dice così. Neuna cosa è in noi più fuggevole, che ’I 
cuore ; il quale tante volte da noi si parte , in quanti 
perversi pensieri discorre. 

3. Gregorio ivi medesimo , esponendo quella paro- 
la: Lo servo tuo trovóe il cuore. Quando il pensiero 
per guardia si ristrigne , allora il cuore, che soleva 
fuggire, si ritruova. 

4. Cassiano nelle collazioni. La mente nostra non 
puote mai stare oziosa : ma di necessità, sella non ha 
dove adoperi per uso i suoi movimenti , conviene che 
per sua mobilità discorra iin a tanto , che per lungo 
adoperamento adusata , appari che materie debbia ap-> 
parecchiare alla sua memoria. 

5. Cassiano ivi medesimo. Tre cose sono quelle , che 
la mente discorrevole (4) fanno diventare stabile ; cioè 
vegghiare, ripensare, cerare: lo continuare delle quali, 
e l’assiduo attendervi danno all’animo stabile fermezza. 

6. Boezio quarto de consolazione. 11 lieve e inco- 
stante, che gli studi tramuta, neuna differenzia ha da- 
gli uccelli. 

7. Seneca ad Lucillum. Tu di’: ora voglio rivolgere 

t 

(1) piscorrevole , leggiera 
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questo libro, ora quell’altro. Modo è di fastidioso sto* 
jnaco molte coso assaggiare. 

DISTINZIONE TRENTESIMATERZA. • 
D' ingiustizia. 

é 

1 . Ora diremo d' ingiustizia ; e quanto a ciò diremo 
tre cose. 

2. La prima, che la ingiustizia toma sopra colui, 
che la fa. 

3. La seconda, che la giustizia aspra, è ingiustizia. 

4. La terza, delia ingiustizia di coloro, che giudi- 
cano altrui secondo se medesimo. 

Che la ingiustizia toma sopra colui, che la fa. 
RUBRICA I. 

1. Chi ad altrui fa ingiustizia, spesse fiate sopra 
lui ritorna. 

2. Nel libro ludicum. Adonibezec, essendogli ta- 
gliate le mani e’ piedi , disse : Settanta Re, essendo 
loro tagliate le mani e’ piedi, coglievano sotto la men- 
sa mia li rimasugli delle vivande : come io feci altrui 
cosi ha rcnduto Dio a me. 

3. Salamene ne' proverbi. Chi semina la iniquità, 
ricoglierà i mal i ; e colla verga dell’ ira sua sarà con* 
sumato. 

4. Ecclesiastico. Chi cava la' fossa, vi cadrà entro; 
e chi pone la pietra, incapperà in essa, 

5. Agustino de vita Christiana. Quelli, che avea- 
no sparto il sangue delle innocenti persone, sentirono 
sì il giudicio d’iddio, che furono poi costretti di spar- 
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gcre il loro sangue medesimo, come volentieri spar- 
geano l’ altrui. 

6. Cipriano sopra a Matteo. Niuna scusa hai tu, 
quando secondo la tua. sentenzia se' giudicano, c quel- 
lo che tu hai fatto, tu pati.. 

7. Seneca decimo declamationum. I mali esempli 
sono ritornati in capo di coloro, che li trovarono, con 
questa giustissima vicenda di patire ; cioè che quello, 
che ciascuno ha pensato per altrui tormento, spessa- 
mente il riceve per suo. 

8. Seneca in tragedia. Quel ch’altri fece, pale: h, 
malvagità raddomaiida ’l suo, autóre , e’I nocentc ò 
premuto per lo suo esemplo. 

9. Seneca ne’ proverni. AspetU da un altro quel- 
lo, che tu hai fatto ad altrui. 

10. Ovidio primo de arte. Non è legge pi& diritta, 
che gli artelici deirallrui morte periscano per Tartc 
loro. 

11. Gualfredo nella Poelria. Spesse fiate la saetta 
sa ripercuotere lo j^e.ltalore ; e in nei colpevole della 
piaga, la piaga sa ritornare. 

Che la giustizia molto stretta , è ingiustizia. 
RUBRICA li. 

1 . Non solamente la ingiustizia espressa, ma ezian- 
dio la mollo stretta giustizia, che non ha misericordia., 
èe (1) ingiustizia. 

2. Ecclesiastico. Non vegli essere giusto molto.. 

3. Salamone ne’ proverbi. Chi fortemente mugne, 
trac fuori il sangue. 


(i).Jse, dJsusato.e rancido, js. 
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4. Iacopo Apostolo. luducio sanza misertcordia a • 

colui, che non farà misericordia. . . . ^ " 

5. Gregorio in pastorale. giustizia, o vero la 

misericordia molto si lascia, se T una sanza l’altra è 
tenuta ; ma inverso i suggelti’dee'esswe ne’ rettori e 
la misericordia che giustamente aiuti , o là giustizia 
che pietosamente punisca. Indi è ohe disse Cristo,* 
che ’i Samroaritano mende l’ uomo, che era per mor- 
to, all* albergo, e alle sue ferite inftise olio e vino: ac- 
ciocché per lo vino le ferite, fossero mordicate (1) , e 
per rollo raddolcate. • * 

0. Isidoro in secundo Slnonimae. «-Empia giustizia 
è alla fragilità umana non perdonare. 

' 7. Terenzio Heautontimorumenos. La somma giu- 
stizia è somma ingiuria. •. 

♦ • ♦ 

Della ingiustizia di coloro, che giudicano altrui 

secondo se medesimo. 

• * * 

- RUBRICA III. 

1. Molti pare, che offendano in questa spezie d’in- 
giustizia , che non sanno giudicare altrui, se non se- 
condo loro medesimo.. 

2. Crisostomo sopra Matteo. Malagevolmente pen- 
sa che altri sia buono, colui che rfo è. 

3. Crisostomo ivi medesimo. L’uomo sécondo se 
stima d' altrui : il fornicatore pensa, che niuno eia ca- 
sto ; il casto del fornicatore non si pensa di leggieri ; 
il superbo pensa , che niuno sia umile ; l’umile non si 
pensa, che altri sia superbo. > * 

4. Autore. Conta Suetonio di Nerone come fu di- 

(1) Mordicate, poco in oso. Morte, inasprite , ec.. 


Digitized by Google 


— 221 ~ 

sonestissiiiio ; c poi dice, c^i’egli avea per fermo die 
ninno fiosso onesto, 'ma clic molti disinfìngono il vizio 
loro, e maliziosamente il nascondo. 

5. Seneca de raor^ius* Questo ha ogni affetto, che . 
in quello, ch’egli ioipazza, pensa, che impazzino tut- 
ti gli altri. . ^ 

0. Autore. É da attendere, che altri giudica secon- 
do se non solmnentc nel male, ma eziandio nel bene. 

7. Ambrosio terzo de oificiis. Li santi uomini per 

r affetto suo stimano gli altri : e perchè a loro è ami- 
ca la verità, egli non pensano ph’ altri menta. Ingan- 
nare non sapiu) che sia volentieri credono quello , 
ch’ei sono, nò possono avere sospetto quello, che ci 
non sono. , . . ^ 

8. Crisostomo sopra Matteo. Malagevolmente pensa 
che altri sia rio, colui che buono è. 

9. Aristotile nel secondo della Rettorica. Quegli, 
che colia loro innocenzia misurano altrui, reputano 
che gii altri siano buoni. 

DISTINZIONE TRENTESIMAQUARTA. 

D' accidia, 

. i. Ora diremo noi del vizio dell’accidia; e diremo 
due cose. 

2. La prima, che l’accidia. impoverisce spiritual- 
mente. 

3. La seconda dell’ ozio , perchè è congiunto ad 

accidia. , . * 
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Che V accidia impoverisce spmturtlmente. 

' ♦ 

- ' ' RUBRICA 1. 

• «> 

1 . Siccorpe la pigrizia impoverisce nelle cose tem- 
porali, cosli’ accidia nelle spirituali. 

2. Salamene ne’ proverbi. Ogni pigro sempre è in 
poverlade. 

3. Gregorio in pastorale reca quella paròla di Sa- 

laraone ; |Per lo freddo il pigro non volle arare, adun- 
que la siate mendicherà , e non gli sarà dato. E dice 
Gregorio. Per lo freddo non ara il pigro, quando co- 
stretto per la sua misera pigrezza lascia i beni, che 
dee fare. Dunque mendicherà la state, e non gli sarà 
dato ; perciocché quegli, che ora non s’affatica nelle 
buone opere, quando il sole del giiidicìo apparirà fer- 
vente, non ricevendo, mendica, perchè indarno diman- 
da r entrare alla gloria. • , / 

4. Gregorio ivi medesimo. A’ pigri è da mostrare, 

che spesse fiale, quando nel tempo acconcio non vole- 
mo fare le cose che potenio , poco poi quando volerne, 
non polemo. - 

5. Cassiano decimo de institutls monachorum. Dice 
il Salmista ; Addormentossi l’ anima mia per lo tedio', 
cioè per 1’ accidia ; che veramente 1’ anima dorme da 
Ogni contemplazione di virtù, e da ogni vedere di spi- 
r ituale cognosciniento, quand’ ella è ferita da lancia di 
questa perturbazione. . - 

6. Salustio in Catcllinario. Vegghiando , e consi- 
gliando, e bene faccende , tutte le cose vengono pro- 
speramente ; quando a pigrizia, e a miseria ti dai, per 
niente chiami Dio , e i Santi ; adirali e contrari li 
sono. 
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Dell' ozio che à giunto ad accidia: 

. ^ 

RUBRICA II. 

4. Non si dee stare ozioso. 

2. Salamone ne’ proverbi. Chi seguila l' ozio, stob 
tissiraó è. l ‘ 

8. Ecclesiastico. S’ oziosità ha già insegnata molta 
malizia. * 

4. leronimo a Rustico. -Fa alcuna opera, acciocché 
sempre il demonio li truovi occupalo. Ogni ozioso è 
in desiderj. 1 tnonasleri d’ EgUlo tegnono questo usa- 
to, che neuno ricevono che non sia* d’ alcuna opera e 
lavorìo , non tanto per la necessità della vita , quanto 
per la salute dell’ anima. 

5. leronimo a Demetriade. Nel santo proponimento 
non è cosa peggiore , che l’ ozio ; il quale .non sola- 
mente non acquista le cose nuove , ma eziandio l’ac- 
quistate consuma. 

G. Bernardo in sermone. L’oziosità è madre delle < 
ciance , e matrigna delle virtudi. 

7. Bernardo ad fralres de monte Dei. Di tutte le" 
tentazioni , e mali pensieri e disutili la sentina che . 
li riceve , si è 1’ ozio. 

8. 'Seneca secondo declamatìonum. Latro filosofo 
disse ; Non vedi tu come la fiaccola non mossa perda 
lume , e commossa lo riprenda , e rinnuovi ? 

9. Ovidio de Ponto. Vedi tu cerne gli ozi corrom- 
pono il pigro corpo ? come prendono vizio l’ acque che 
non si muovono ? 

10. Autore. E avvegnaché, siccome dello è, l'nzio 
rechi ogni tentazione ria , spezialmente incita a lus- 

> suria. 
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11. Isidoro in Sinonima libro secondo. Grave lus- 
suria arde cui ozioso Iruova ; ma ella dà luogo alle 
cose, e all’ opera ; allò ’ngegnamenlo, e alla fatica. 

12. Crisostomo sopra Matteo. Il vizio della lussu- 
ria leggiermente nasce d’ ozio ; che amore veramente 
è detto passione d' anima non occupata. 

13. Ovidio de remedio. Siccome 1’ arbore platano 
si gode di rivo , e come il pioppo gode dell’acqua , e 
come la canna salvaticu del limaccio ; così la lussuria 
ama ozio. 0 tu che chiedi fine d’ amare, T amore darà 
luogo alle cose; in quelle t’ adopera , e sarai sicuro. 

. DISTINZIONE TRENTESIMAQUINTA. 

^De vizi delle femmine. 

1 . Dq|)o queste cose diremo ora de' vizi delle fem- 
mine ; e quwto a ciò diremo quattro cose. 

2. La prima , che femmina è capo de’ mali. 

3. La seconda , che le femmine sono mobili. 

. 4. La terza , contro le femmine bevitrici. 

5. La quarta , di suocera , e nuora. v 

« 

* 

. , fen^mina è capo de' mali. 

RUBRICAI. 

1. Femmina capo è de’ mali. 

2. Ecclesiastico. Da femmina cominciamento di 
peccato. 

3. Origene in omilia. Femmina capo di peccato ; 
arme del dimonio ; cacciamento di paradiso ; madre 
di fallo ; corruzione d’ antica legge. 

4. Griàostomo sopra Matteo. Clic altro è femmina ? 
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se nion nimiclievole amistà ; non fuggevole pena ; ne- 
cessario Male ; naturale tentazione ; domestico peri- 
colo; dilettevole dannaggio (t); natura di male, dipinta 
per color di bene ? 

5. Secondo filosofo. Che cosa è femmina ? Confu- 
sione d’ uomo ; non sazievole bestia ; continua solleci- 
tudine ; battaglia sanza mancare ; cotidiano danno ; 
tempesta di casa ; anne^mento del non contenente 
uomo ; vaso d’ avolterio ; pericoloso combattimento ; 
animale pessimo ; peso gravissimo ; serpente, che non 
si sana ; schiava dell’ uomo. 

6. Terrenzio in Heautontimorumenos. Che farai 
con femmine; le quali nè ragione nè bene sanno , nè 
quello, che è meglio o peggio, ovvero se nuoce o gio- 
va ? nulla veggiono , se non quello che loro piace. 

7. Seneca in tragedia. La femmina duca de’ naali , 
e'di malvagità artefice , assedia gli animi. 

8. Seneca ivi medesimo. Qual cosa lascerà , che 
non ardisca lo strabocchevole furore della femmina ? 

9. Seneca in un’ altra tragedia. Alla femmina die- 
de natura animo a male inchinevole , e a nuocere am- 
maestrò il suo petto ; ma negolle la forza . 

10. Versi. Nulla femmina buona; o se interviene che 
alcuna buona sia, non so coinè che la cosa ria sia lat- 
ta buona . 


Che le femmine sono mobili. 

RUBRICA II. 

1. Le femmine mobili sono. 

2. Cassiodoro secundo epistolarum. Quella genc- 


(1) Dannaggio poco in uso. Meglio, Hamo, * 
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razione femminile a’ vizi di mulabilitade è suggella. 

3. Vergilio in quarto iEneidos. Variata , e sempre 
mutevole cosa è femmina; 

4. Scalpuzio in Bucolica.Più molto (1), che’ venti, 
è lieve la femmina. 

5. Versi. Quale cosa è più lieve che la piuma ? la 
polvere : e quale più che la polvere ? il vento : e quale 
più che '1 vento? la .femmina ; e quale più che la fem- 
mina ? nulla. 

6. Verso. Volgesi sanza dimora la femmina per. 
ciascun’ ora. 

^ Cantra le femmine bevUrici. 

RUBRICA HI, 

1. Che femmina sia bevitrice, cosa viziosissima é. 

2. Ecclesiastico. Eemrainà.ebbwaca è ira gi’ande, 
e cosa di grande vergogna ; e la sua sozzura non sarà 
coperta. 

3. Valerio Massimo libro secondo. Anticamente 
r uso del vino era non saputo dalle donne Romane , 
acciocché non cadessero in alcuna disonestà ; perché 
da vino in lussuria è prossimo grado di distemperanza. 

4. Valerio Massimo libro sesto. Qualunque femmi- 
na vuole distemperatamente usare vino, a tulle le virtù 
serra la porla , e a’ vizi l’apre. 

5. Verso. Quando la femmina è piena di vino, ch’ella 
si manteca nel diritto e nel vero, io noi credo, nè lo 
spero , nè per ricolta stare ne voglio. 


(1) Afsai più,_ 


Digiiized by Google 


— 227 

Che la suocera odia nuora, e la nuora suocera. 

RUBRICA IV. 

1 . È un altro male tra suocera, e nuora , che una 
odia l’altra. 

2. Michea profeta. La nuora eontra la suocera sua. 
Sopra la quale parola dice leroiiimo : Quasi naturale 
cosa è, che nuora odi suocera, e suocera nuora. 

3. leronimo contro Gioviniano. In una contrada è 
usanza, che la nuora il seguente dì eh’ è issula mena- 
ta , domanda la pentola in presto (1) dalla suòcera , ed 
ella incontanente gliela niega ; acciocché sappia che 
vero è lo detto di Terrenzio ; che tutte le suocere o- 
diano loro nuore. 

4. Terenzio in Hecyrà. Ad uno animo tutte le suo- 
cere odiano loro nuore. 

5. Autore. Secondo che si puote raccogliere delle 
parole di leronimo sopra Michea , e del libro del Ge- 
nesi, Esau menò moglie delle figliuole di Et, le quali 
si levarono eontra Rebecca suocera loro: onde ella 
lamentandosi disse : increscenii (2) la vita mia per ca- 
gione delle figliuole di Et. 

6 luvenale. Da disperare è di concordia , mentre 
è salva la suocera. 


(1) Meglio , Prestito. 

(2) lucrescemi, mi pesa, vx’è venuta in fastidio. e«. 
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DISTINZIONE TRENTESIMASESTA. 

De' peccati della lingua. 

1. Nell’ ultimo luogo tra’ vizi è da dire de’ peccali 
della lingua ; imperocché chi è venuto a tanto, che da 
quelli si guardi, egli è perfetto, come dice Santo Ja- 
copo: Chi in parola non offende, perfetto è. E quan- 
to a queste peccata diremo otto cose. 

2. La prima , che la lingua dimostra il cuore. 

3. La seconda , del molto parlare. 

^ 4. La terza , del parlar sozzo. 

5. La quarta , di bugia. 

6. La quinta , di detrazione. 

7. La sesta, di contenzione. 

8. La settima , di falsa lode, quanto a non usarla. 

9. L’ ottava , di falsa lode, quanto a non riceverla. 

Che la lingua mostra il cuore. 

RUBRICA I. 

1. La lingua mostra chente il cuore sia. 

2. Nel Vangelio di Luca dice Cristo. Dell’ abbon- 
danza del cuore parla la bocca. Sopra la quale parola 
dice Basilio : La condizione della parola manifesta il 
cuore , onde procede ; e chiaramente dimostra la di- 
sposizione de’ nostri pensamenti. 

3. leronirao sopra quella parola dell’ Ezechiele: A- 
pri la parete , ec. Per segno dell’uomo d’ entro sono 
le parole, che escono di fuori; lo lussurioso, il quale 
le sue parole e’ vizzi cela, talora un sozzo parlare il 
dimostra. 
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4. Cassiodoro sopra quella parola del Salmo; li- 
scia fuori , e parlava quel medesimo. Vuo’ tu sapere 
del frate tuo che cuore egli ha? attendi di che più vo- 
lentieri e più spesso parli ; porocchè dell’ abbondanza 
del cuore la bocca parla. 

5. Cassiodoro epistolarum libro primo. Interviene 
talora, che si genera figliuolo dissomiglianto al padre; 
ma il parlare diverso da' costumi malagevole si può 
trovare. 

6. Cassiodoro ivi libro sesto. Lo parlare del dici- 
tore è uno specchio de' suoi costumi ; nè può essere 
maggiore testimone della mente, che la qualità delle 
parole. 

7. Cassiodoro ivi medesimo. Non possono coprire 
le lor volontà, chi possono proferire loro parole; per- 
chè certamente le parole sonò specchio del cuore. 

8. Isidoro secando Sinonimae. I costumi dell’uo- 
mo la lingua manifesta ; e quale la parola si dimostra, 
cotale l’animo s’appruova 

9. Aristotile nel quarto dell’Etica. Ciascheduno 

qual egli è, cota’ parole dice. ■ 

10. Tullio incontra Salustio. Ogni parlare co’ co- 
stumi s’accorda. 

11. Seneca ad Lucillum. Tal è il parlare, quale 
è la vita. 


Del molto parlare. 
RUBRICA li. 


1. Prima dunque dal molto parlare ci guardiamo. 

2. Salamone iic’ proverbi. Nel molto parlare non 
mancherà peccato. 


20 
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8. Ecclesiaste*. Lo stolto multiplica parole. 

4., Ecclesiastico. Chi usa molte parole, lederà la- 
nìma sua. 

5. Ecclesiastico. Non volere essere di molte parole. 

6. Salmo. L'uomo linguacciuto non sarà addili z- 
zato in terra. 

7. I(d). Or sarà giustificato l’uorao paravoloso ? 
Sopra la quale parola dice Gregorio decimo moralium. 
Non proferse falsa sentenzia, che T uomo paravoloso 
possa non esser guistificato : peroccltó ‘ chiunque di 
parole discorre, avendo perduta la gravità del silenzio 
perde la guardia della mente. 

8. Gregorio in pastorale. Chi lascia andare Tacque 
è capo di brighe *, perchè chi non raffrena la lingua, 
guasta la concordia. 

■ 9. Gregow ivi medesimo. Se delT ozioso parlare 
si domanda ragione, pensiamo che pena sedila al 
parlare molto., nel quale eziandio per nocevoli parole 

si picca. ■ ,• j 

IO. Seneca de qtfatuor virtutibus. Sii tu di rade 
parole ; ma paziente de’ parlatori. 

Del parlare sozzo, 

RUBRICA III. 


1. Mala cesa è parlare mollo; ma peggio è parla- 
re sozzo. ’ • * 

2. Paolo prima ad Corinlhios. Li mali parlamenti 

corrompono i buoni costumi. 

3. Ambrosio sopra Luca. Non è mezzano peccato, 
conciosiacosachè l’uomo abbia tanti belli |)ailanienU 


Digitized by Google 


— sal- 
di Dio fi delle sue opere, se lasciando quelle l’ uomo 
parli secolari cose. (1) 

4. Ambrosio primo de offlciis. Da guardare è , che 
neuna parola sozza esca delia bocca nostra ; perocché 
questo gravamenle imbruita l’uomo. 

5. Grisostonio sopra Luca. Quando tu udirai l’uo- 
mo profere (2^ le disoneste parole, non pensare tu, che 
in lui sia lania malizia ; ma pensa, che la fontana è 
più abhondevolfi. 

0. Tullio }tro Lelio. Quanta se’ dilungi dalle soz- < 

zure delia cose , tanto t’ allunga dalla libertà delle 

parole. 

7. Seneca ne’ proverbi; Le sozze cose non le dire; 

perché a poco a poco l’ onesta vergogna per le parole 
si disappara. * . ' • 

8. Seneca a Lucilio. Argomento è di lussuria là 

vanità del dire. • -*. 

9. Aristotile nel settimo della politica. Dal dire 
leggiermente qualunque cosa sozza , il faro diventa 
presso. 

Di bugia. 

RUBRICA IV. ' 1 

r 

1. La bugia da schifare è. ' ' 

2. Nell’ lisodo. Fuggirai la bugia. 

3. Saiamone no’ proverbi. Sci sono le cose, le qua- • 
li odia Iddio, c la settima hac iu abominazione l’ ani- 
ma sua ; occhi levali ; lingua bugiarda, cc. 

(1) Mondane coso , c solo d’ interessi vani del secolo, e 
della materia peritura. 

(2) Profeme , dire. ' ' 
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4,j Nel libro della Sapienzja. La bocca di colui 
che mente, uccide l’anima 

■ 5. Ecclesiastico. Non volere mentire alcuna bugia. 

6. Ecclesiastico. Vituperio malvagio nell’ uomo è 
la bugia; e.nella bocca del non ainrnueslrato continua- 
niente sarà. 

7. Ivi medesimo. Morte degli uomini bugia è san- 
za onore. 

8. Agustino primo de doclrina Christiana. Ninno 
che mente , in quanto mente serva (1) fede ; che egli 
vuole , che colui a cui egli mente , dia fede a lui , la 
quale egli mentendo non serva. 

; 9. Seneca ad Lucillum. Laida cosa è altro parlare, 
e altro sentire. 

IO Aristotile nel primo degli Elcnci. Del Savio 6 
Io non mentire di quello che sa. 

H. Aristotile nel quarto dell’ Etica. La bugia se- 
condo se medesima è cosa perversa, e da fuggire. 

42. Autore. Mentire è atto delle Demonia. 

43. Nel Vangelio di Giovanni dice Cristo. Il de- 
monio è bugiardo, e padre della bugia : sopra la qual 
parola dice Agustino. Il diavolo , il quale non prese 
la bugia altronde , per la quale siccome serpente per 
veneno uccidisse l’ uomo, è padre della bugia, siccome 
Dio è padre della verità. 

44. A gustino ivi medesimo. Siccome Dio Padre 
generóe il Figliuolo, che è veriu'i; cosi il demonio ca- 
duto generóe, quasi figliuolo, la bugia. 

45. Agustino in libro de dtvinatione daemonum. In- 
gannano gli demoni per istudio d’ ingannare, c iper In- 
vidiosa volontà , per la quale si rallegrano dell’ errore 
degli uomini, 

(1) Osserva , mantiene. 

(2) Altronde, da altro luogo. 
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16. Gregorio nel quarto del dialogo. Lo ’og;innato- 
rc spirito suole talora molle verità innanzi dire, ac- 
cioechò alla line possa per alcuna falsità Taniiua al- 
lacciare. 

17. Grisoslomo sopra Matteo. Concesso è al demo- 
nio talora .verità innanzi dire, acciocché la bugia sua 
con rada verità confermi. 

Di detrazione. 

rubrìca V. 

1. Seguita ora a dire de’ delratori , che dicono ma- 
le d’altrui; delti quali dice 

2. Paolo ad Romanos. I detratori odievoli a Dio, 

3. La Chiosa sopra quella parola del Salmo . Per 
quello che mi doveano amare, detraevano a me. I de- 
trattori, che uccidono l’anima di coloro* che doveano 
credere a Cristo , nuocono più a lui nelle sue mem- 
bra, che coloro ch’uccisooo Cristo,! il quale dopo poco 
risuscitare dovea. 

4. La Chiosa s<q)ra quella parola de' proverbi: Coi 
detrattori non ti mischiare. Spezialmente per questo 
vizio pericola quasi tutta l’ umana generazione ; onde 
Aguslino nella sua mensa teiiea scritto questi versi 
Chiunque ama con suoi detti rodere la vita degli as- 
senti, sappia, che questa mensa non è a lui degna. 

5. Gregorio sopra 1’ Ezechiele. Che altro fanno 
quelli che detraggono , se non che nella polvere sof- 
fiano, e negli occhi loro la' mandano; sicché onde piii 
detrazione fiatano, indi meno veggono. 

6. Autore. Alquanti però detraggono altrui, ched 
egli soli lodevoli paiano. 

7. leromrao ad Celantiam. A ninno mai detraggi; 
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nè per vituperare altrui vuogli tu apparere lodevole : 
appara più d’ ornare la tua vita , che di biasimare 
r altrui. 

8. leronimo in epistola. Garzonevolc (1) lodamcnto è 
quello, che in quà a dietro i garzoni solcano fare; ac- 
cusare le famose persone, e a se cercare fama.. 

9. Saluslio in Giugurlino. Lo perverso desiderio 


di grandezza suole laidire la fama del signore, o di si 

qualunque buono. • 

IO Tullio primo de officiis. Alcuno vizio dimostra le 

che sia ne’ costumi suoi, chi all’assente delragge. 

12. Autore. Non solamente è da guardare di non 
dclraggere; ma eziandio i detrattori non udire. 

12. Agustino a Giuliano Conte. Al detrattore, e al- di 

r uditore la detrazione è esca di morte ; e brevemen- n< 

te couchiudendo , il detrattore e chi volentieri 1’ ode, 

portano il diavolo ; il detrattore nella lingua, e l’udito-' ir 

re negli orecchi. 

13. Glosa sopra quella parola de’ proverbi : Il ven- \ 

to Aquilone toglie le piove , e la faccia trista toglie la f 


lingua detraente. Se con allegro volto udirai il detrat- 
tore, tu li dài cagione di detraggere : ma se l’odi con 
volto tristo , allora , siccome disse un savio , quegli 
appara di non volentieri dire , che avrà apparato di 
non essere volentieri udito. 

14. leronimo a Rustico. Il detrattore, quando vede 
la trista faccia di colui che ode, anzi che non ode, ma 
tura gli orecchi suoi per non udire la detrazione; cer- * 
lamento allora gl’ impalledisce il volto, acconstanseli 
le labbra, e seccasi la scialiva. 


(i) Gwzonevole , a modo di garzone , ma aarzonevolo^ 
non e piu in uso. 
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Di contenzione. 

RUBRICA VI. 

1. Contenzione a savio nomo è molto da schifare. 

2. Salomone ne' proverbi. Onore è all’ uomo, che 
si diparte dalle contenzioni. 

•‘3. Ecclesiastico. Astienti dalla lite, e menimerai 
le peccala. 

4. Paolo in prima ad' Corinthios. Se alcuno pare 
che sia contenzioso, noi non avemo cotale usato. 

5. Paolo in secunda a Timoteo. Non volere conten- 
dere con parole : perocché questo a riulla è utile, se 
non a sovvertere gli uditori. 

6. Ambrosio in epistola. Contenzione è contesta- 
mento della verità per fidanza di grida. 

7. Ambrosio primo de officiis. Nel famigliare par- 
lare sia da lungi la pertinace contenzione ; che cota’ 
quislioni più sogliono crucciare l’animo, che alcuna 
utdità recare. 

8. Gregorio in horailia. A me pare il meglio , te- 
nendo salva la fede, dar luogo aU’altrui intendimento, 
che alle contenzioni servire. 

9. Riiflino libro XXI. Apollinare Laodicese, uomo 
veramente in tutte l’ altre cose eccellente , essendo 
troppo traportalo dal vizio della contenzione , e dilet- 
tandosi rii contastare a tutto ciò, che altri sentisse , 
per dimostramento d’ingegno ; egli male forte, di con- 
tenzione eresia ingeneróe. 

10. Quintiliano secondo de oratoria institutione. 
Guiderdone del contenditore non è la buona coscien- 
/ia, ma é la vittoria. 

H. Quintiliano in libro causarum XV. Bisogno è, 
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che lu più conlenziosamente parli ciò, che provare non 
puoi; perchè pi^Hia aflcrmazionc dall' uomo qyello , 
che non l’ha dalla verilfi. 

12. Seneca ne’ proverbi. Troppo contendendo la 
vcrilà si stravolge. 

■ 13. Seneca terzo de ira. Quante volle accaderà uno 
disputare lungo, e di briga ; al comindamenlo tornia- 
mo addietro, anzi che la contenzione rinforzichi (1) 
se medesimo. 

1-i. Aristotile nel quarto dell’Etica. L’uomo mollo 
virtuoso non è contenzioso , perchè nulla cosa reputa 
grande. 

Di adulazione , cioè falsa lode, quanto 
a non usarla. 

RUBRICA VII.' 

1 . Adulazione si dice una falsa lode fatta per pia- 
genteria; la quale usare non si dee. 

2. Grisoslomo in terzo policralicon. L’adulazione è 
d'ogni virtù nimica; e quasi un aguto (2) ficca nel- 
l’occhio a colui, con cui parla. 

3. Reda sopra Luca. Nulricatrice di peccalo l'adu- 
lazìone è. 

4. Autore. In questo vizio pare, che offenda chiun- 
que la persona presente loda. 

5. Aristotile nel secondo della Rettorica. Lodare 
H presente, segno è d’adulazione. 

6. Seneca ne’ proverbi. Lodare lo presente non si 
conviene. 

7. Terrenzio in Adelphis. Nanzi alcuno lodarlo è 

(1) Rinforzipare, non dirai ; ma rinforzare, 
ysgufo , ferro acuminato. Acuto. 
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•cosa vergognosa, quasi paia che si faccia per cagione 
di piagenteria. 

8. Verso. Perchè lodi tu me a naemedesimo? or 
\uo’ tu a me vender me ? 

9. Autore. Spezialmente è da guardarsi di non adu- 
lare a’ rei. 

10. Gregorio sopra l’ Ezechiele. Chi a coloro, che 
mal fanno, studia d'adulare, quasi pone guanciale sot- 
to’l capo del giacente; sicché quegli, che della colpa 
dovea essere, corretto , in essa si posi colle lode ada- 
gialo. 

1 1 . Valerio Massimo libro quarto. In Siragosa Dio- 

gene filosofo lavando sue erbe , Aristippo li disse : so 
tu volessi adulare a Dionisio, tu non mangeresli que- 
ste colali vivande. Ed egli rispiiose : anzi , se tu vo- 
lessi queste colali vivande mangiare , non aduleresti 
Dionisio. • 

Che adulazione non dee essere ricevuta. 
RUBRICA Vili. 

1. L’altrui adulazione non dee uomo ricevere. * • 

2. Ambrosio primo de officiis. Da mirare è, che 
noi non apriamo gli orecchi alli adulatori ; perocché 
ammollarsi per adulazione non solamente non è cosa 
di fortezza , anzi è cosa di grande miseria. 

3. Gregorio sopra T Ezechiele. L’adulazione , se 
pur alquanto tempo 6 pazientemente ricevuta, a poco 
a poco lusinga Tanimo; sicché dalla fermezza della sua 
dirittura ammolla per lo diletto di quelle parole: onde 
acciocch' ella non cresca , incontanente dal principio 
dee essere percossa. 


Digilized by Google 



— 238 — 

4. Icronimo ad maircm , et filuiiH. Alli adulatori 
nostri noi volentieri conscnlianio ; e avvegnaché noi 
rispondiamo, che non gemo degni, e avvegnaché il cal- 
do rossore per vergogna ci tinga la faccia ; ncentc- 
meno dentro si diletta l’ anima della loda sua. 

5. leroniino a Rustico. Non credere a’ lodatori tuoi, 
anzi alli schemHori tuoi non dare orecchie: i quali , 
quando per adulazione t’ avranno lusingato , e quasi 
l’avcranno posto fuori della mente, se subitamente mi- 
rerai, vedrai dopo te torcere il collo come cicogne , o 
vero con mano muovere gli orecchi come d’asino, o 
vero stendere la lingua come cane per lo caldo. 

6. Tullio primo de officiis. Da guardare è, che noi 
non apriamo gli orecchi agli adulatori ; nella qual co- 
sa di leggieri è altri ingannalo: perocché reputiamo 
noi tali , che a ragione siamo lodati , e indi noi enfiati 
di vane oppinioni , cadiamo in innumerabili peccali , 
ed isvariati errori. 

7. Seneca octavo de naturalihus. Alli adulatori non 
dare il tuo lato ; eh’ e’ sono artefici a pigliare loro mag- 
giori. 

8. Aristotile nel quinto della Politica. Amici de’ 
rei sono coloro , che si dilettano di ricevere adulazio- 
ne ; e questo non fa uomo che abbia libero conosci- 
mento. 

Finito è il trattato terzo , il quale è de vizi. 

Comincia il quarto, il quale è delle cose 
da ventura. 
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DISTINZIONE TRENTESIMASETTIMA. 

Di prosperità, e del suo contfario. 

i . Da poi cl/avcmo trattato di verlude , e di vizi , 
ora diremo di certe cose di fuori, cioè di cose di ven- 
tura ; le quali a diverse persone possono essere. mate- 
ria sì di vizi , sì di vertudi : e quanto a ciò diremo 
quattro cose. 

j 2. La prima , di prosperità , e del suo contrario ; 
cioè d’avversità. 

3. La seconda, di ricchezze, e povertà. . 

4. La terza, d’onore, e di dispregio. 

5. La quarta, di dignità,' o vero segnoria, e di sug- 
gezione. 

6. Quanto al primo diremo cinque cose. 

7. La prima, che nelle prosperità uomo non hae 
modo. 

8. La seconda , che ’l savio nè per prosperità s’in- 
nalza , nè per avversità manca. 

9. La terza, che la prosperità del mondo è ango- 
sciosa. 

10. La quarta, che è isfuggevole. 

41. La quinta , d’ avversità , la quale è contraria a 
prosperità. 

Che nella prosperità l’uomo non hae modo. 

RUBRICAI. 

1. Prosperità annuvola sì la mente dell’ uomo, che 
in tutto non sa modo avere. 

2. Gregorio in pastorale. Nelle cose prospere uomo 
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dimentica se medesimo ; ma nell’ avverse uomo è re- 
dutto a mèmoria di se, e eziandio non \olciido egli, sì 
n’è costretto. 

3. Boezio secondo de consolatione. La prospera 
ventura vedrai tu ventosa, corrente, e sempre non co- 
gnoscente di se medesimo. 

4. Cassiodoro epistolarum libro quarto. L’ allegrez- 
ze tuttora disrauovon gli animi ; che rade volle inter- 
viene modo. nelle liete cose. 

5. Bernardo secondo ad Eugenio. Bene è da met- 
tere innanzi , e bene è grande colui, al quale nella 
prosperità, almeno risa sconvenevole, o parola aigaro- 
sa (1) , 0 ismodala cura di vestimento, o del corpo 
non gli avvenne. 

6. Seneca a Lucilio. La prosperità rompe; la qua- 
le gli uomini non tanto usano in ingiuria altrui , ma 
eziandio in sua. 

7. Aristotile nel quarto dell’ Etica. Sanza virtù non 
è leggier cosa a portare con modo le buone venture. 

8. Saluslio in Catellinario. Certamente le prospere 
cose faticano eziandio gli animi de’ savi. 

9. Ovidio secondo de arte. Ismodansi gli animi spes- 
se volle in nelle prospere cose ; e non e leggier cosa 
con posata mente patire li beni, e gli agi. 


(i) Aigarosa non è nei moderni vocabolarii ; ma qui 
vale jntna d' alterigia. 
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Che il savio nè per prosperità s'innalza, 
nè per avversità tnanca. . 

RUBRICA II. 

1. 11 savio nè per le prospere cose s’ innalza, nè 
per r avverse manca. 

2. Agustino primo de civilate Dei. II buono dei 
temporali beni non s’ innalza, nè de’ mali si fiacca. 

3. Gregorio decimo moralium. Chiunque in solo 
desiderio d’eternità è fermalo, nè per prosperità s’in- 
nalza , nè per avversità si conturba. 

4. Seneca ad Martiam. Le prospere cose non istra- 
portano il savio, nè l' avverse il sottomettono. 

5. Tullio primo de oilìciis. Siccome sostenere i- 
smodatamente le cose avverse , cosi eziandio le pro- 
spere è lievità (i). Chiara, e lodevole è agguaglianza 
in tutta la vita , e sempre una medesima fronte, e 
faccia. 

6. Aristotile nel quarto dell' Etica. In nelle ric- 
chezze , e potenzia , e ogne ventura buona e ria , il 
magnanimo temperatamente si porterà ; e benavvenlu- 
rato non sarà godioso (2) , nè maiavventurato sarà 
tristo. 

7. Valerio Massimo libro quarto. Molto maggior 
cosa, che vincere il nimico , si è vincere se medesi- 
mo , non fuggendo le cose avverse con veloce fretta . 
nè prendendo le prospere con isparsa allegrezza. 

8. Andronico Peripatetico. Opere di poco cuore 


(1) È leggerezza , è pochezza di mente- 

(2) Non Sara godioso , non godrà> Godioso è voce di- 
susata. 


21 
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sono quelle , che nè onore , nè disonore^ nò buona 
ventura , nò sciagura possono sostenere ; ma essen- 
do onorato insuperbire, e un poco bcnavvenlurato 
salirne. 

\ 

Che la prosperità del mondo è angosciosa. • 
RUBRICA III. 

, 1. Uà prosperità di questo ihondo con maggiori an- 
goscio è mischiata. < 

2. Agustino in epistola. Le cose prospere di que- 
sto moii^ hanno angoscia vera , e giocondità falsa ; 
certo dolore ; e non certa dilettazione ; dura fatica , c 
iemerosa posa ; cosa piena di miseria ; speranza vota 
di beatituihne. 

. 3. Boezio secondo de consolalione. Angosciosa 
cosa è la condizione degli umani beni, la quale o mai 
non viene tutta, o mai non dura continua. 

4. 'Boezio ivi medesimo. Neuno leggiermente s’ac- 
corda con la condizione della sua ventura ; perocché 
in ciascheduno è cosa, la quale chi non 1’ ha provata, 
non la sa , e chi la pruova , l’ ha in grande orrore. - 

5. Boezio ivi medesimo. 0 quanto è ripiena di 
molle amaritudini la dolcezza dell’ umano bene ! 

6. Seneca a Polibo. Tutti questi beni che dilettano 
noi con bella, ma con fallace dilettazione , cioè pecu- 
nia, dignità, potenzia, e altri molti , a’ quali la cieca 
cupidità deir umana generazione stordisce ; con fatica 
sono posseduti, con odio e invidia sono veduti ; e co- 
loro medesimo, i quali addornano , si li premono , c 
più li minacciano, che non giovano : e pognamo , che 
per lo tempo che dee venire non vi fosse paura veru- 
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na, essa nietiesima difesa deila grande ventura è tor- 
mentosa e sollicita. 

7. Arrighetto. Non indolcia la ventura sanza ’l fiele 
suo, nè imbianca sanza nerezza ; siccome non ò mon- 
te sanza valle. 

Che la prosperità del mondo è {sfuggevole, 
RUBRICA IV. 

•4. Se la pros^ità' del mondo non fosse angoscio- 
sa , ancora sarebne da dispregiare , perchè è fugge- 
vole. 

2. leronimo sopra Isaia. Neuna cosa do* mortali è 
lunga, e ogni benavyenturanza di questo secolo, men-^ 
tre si tiene , sì perde. 

3. Retro Ravennate in sermone. Spesse fiate al- 
cuno è levato in alto, acciocché cadendo più si dirom- 
pa. Spesse fiate la ventura nel cominciamento pare che 
annunzi prosperità ; ma il mezzo e la fine d’ avversità 
riempie , e conchiude. 

4. Boezio secondo de consolatione. Or reputi tu 
preziosa la benavventuranza , che se ne dee ire ‘f ed 
etti cara la' presente ventura non fida di stare, o quan- 
do si partirà , che ti recherò dolore ? 

5. Seneca quinto declamalionum. Giucca la ventu- 
ra de’ suoi doni ; o quelli Cbo diede , toglie ; c quelli 
che tolse, rende. 

6. Seneca ad Serenum. Di tutte coso, che di fuo- 
ri abbondano, isfuggevole c non certa 6 la possessione. 

7. Seneca ad Lucillum. La ventura neuno promos- 
se in tal modo, che noi minacciussc d' altrettanto , 
quanto gli avesse conceduto. Non credere ora questo 
riposo : in uno momento tempesta il mare *, c in qucl- 
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lo medesimo di, ove. le navi aveano giucato , sono an< 
negate. 

8. Seneca in tragedia. Ciò che ventura in alto le- . 
vò , cose levò che cadere (bveano. 

D’ avversità , che è contraria a prosperità. 

■ RUBRICA V. 

1 . Siccome la prosperità del mondo si dee dispre- 
giare ; cosi r avversità non si dèe molestamente soste- 
nere. 

2. Boezio quarto de consolatione. Lo savio non dee 
molestamente portare quand’ egli è recato a battaglia 
conir’ a ventura ; siccome al forte non si conviene in- 
degnare, quando viene remore di combattere: peroc- 
ché all’uno é all’, altro la 'malagevolezza è materia di 
bene ; cioè a questo secondo è materia d’ acquistare 
nominanza, e a quello primo di confermare la sapien- 
zia : onde e virtù si dice, perocché in se fermata, non 
è da avversità vinta. 

3. Seneca quarto declamationum. 0 quanto sono 
uomini degni di grande lode quelli, che mai non ven- 
gono di sotto alla ventura, e l’ avversità loro fanno es- 
sere sperimento di loro virtude ! 

4. Seneca de providenlia. Neuno mi pare più scia- 

gurato , che colui a cui mai non avvenne avversità : 
non gli fu licito di provare se , al quale secondo suo 
desiderio vennero tutte cose « ma eziandio vennero in- 
nanzi che ’l desiderio. Male di lui giudicarona e Dio, 
e’ Santi ; non parve degno di vincere ventura, la qua- 
le fogge ogni cattivo, quasi (SSme dicesse : perchè ini 
piglierò io questo avversario ? incontanente lascerà 
l’ arme. = 
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5. Seneca ad Helbiam de consolationc. Quegli , 
che conira i crudelissimi casi se medesimo leva , c 
que’ mali, da’ quali gli alìri sono premuti, vince; hae 
eziandio le sue avversità in luogo di corone : che noi 
così siamo disposti , che neuna cosa reca noi a mag- 
giore meraviglia, che fa l’ uomo ih quale, essendo mi- 
sero , sta forte. 

6. Seneca de cleraentia. Quale 'cesa è maggiore o 
più forte, che rintuzzare la ventura ria ? ^ 

DISTINZIONE TRENTESIMAOT.TAVA. 

• • • * 

Di ricchezze , e povertà^ 

1. Ora diremo di ricchezze, e povertà ; e quanto a 
ciò diremo cinque cose. 

2. La prima, che le ricchezze non sono nostre. 

3. La seconda, che le ricchezze sono da dispregiare. 

4 . La terza, de’ mali de’ ricchi temporalmente : 

5. La quarta, de’ mali de’ ricchi sjparilualmente. 

La quinta , di povertà , eh’ è contraria alle* ric- 
chezze. 


Che le ricchezze non, sono nù&tre. ‘ . 

« 

RUBRICA I. 

4 . Le mondane ricchezze nostre non sono. » 

2. Cassiano nelle Collazioni!- Lasciando noi queste 
visibili ricchezze del mondo , non lasciamo cose no- 
stre, anzi d’ altrui; avvegnaché noi ci gloriamo, ch’el- 
le sono per nostra futick acquistate , o per eredità di 
nostri padri sono pervenute a noi : che certamente neu- 
iia cosa è nostra, se non quello, che col cupre è pQS- 
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seduto, e coll' anima nostra congiunto; che da neuna 
persona puole essere tollo. 

3. Boezio secondo .de consolalione. Giammai la 
ventura non farà essere tue quelle cose , le quali la 
natura ha fatte straniere da te. 

4. Tullio in paradoxis. Ninna cosa è mia, o d’al- 
tro, la quale si può togliere, o perdere. 

5. Seneca ad Martiam. Non avemo a mirare noi, 
quasi come posti tra le nostre cose: in presto l’ ave- 
mo , r usufrutto è nostro ; lo tempo del quale Guegli 
determina , che è giudice'del suo dare : a noi convie- 
ne in pronto avere quelle cose, che a non certo ter- 
mine ci sono date ; e quando ne semo richiesti, sanza 
lamento conviene rendere. 

6. Seneca a Lucilio. Stilbone , essendo presa la 
sua 'città , e avendo perduti i. figliuoli e la moglie, 
scampato del comune ardere, solo, e neentemeno' be- 
ato , ad uno che '1 dimandò se neuna cosa avesse per- 
duto, rispuose : Tutti i miei beni abbo(1) io con meco. 

7. Valerio Massimo libro seplimo. Biante, essen- 
do. presa la sua città, e fuggendo i cittadini colle lo- 
ro preziose cose, fu domandato perchè egli non porta- 
va neuna cosa de’ soci beni, e sispuose: Tulli i miei 
beni porto meco; perocché egli ti portava nel petto, 
non nelle spalle. 

Che le ricchezze sono da dispregiare. 
RUBRICA II. 

1 . Ancora le ricchezze sono da dispregiare. 

. 2. Ambrosio secundo de ofiiciis. In somma sapema 


(1) Abbo , ▼feto, c la:inismo corrotto, da babbeo» — ifa, 


Digitized by Google 



— 247 — 

che (iispregiamento dollc ricchezze è forma di giu- 
stizia. ' 

3. Ambrosio ivi medesimo. Chi 6 più eccellente, 

che colui il quale per oro non si muta, c hae in se di- 
spregio di pecunia , e siccome da un’alta*rocca mira 
in giro li desiderj degli altri uomini? La qual cosa chi 
fa, gli uomini ne giudicano, e però dice la Scrittura : 
Chi è questo cotale , e loderemo lui, perché egli ha 
fatte niarasHglie in vita sua? Come non è maraviglio - 
so colui, che schifa le ricchezze, le quali molli già 
hanno innanzi posto , e più curalo, che la loro pro- 
pria salute ? ■ • 

4. leronfmo ad Eustochio. Non 6 loda possedere le 
ricchezze, ma per Cristo dispregiarle. 

5. leronimo a Pagraachio. Crate Tebano gillóe 
via le ricchezze * quello medesimo fece Antistene , 
c più altri filosofi, i quali noi leggiamo per beatissimi. 

6. Crisostomo sopra la pistola ad Hebraeos. Di- 
spregia le ricchezze , e sarai ricco ; dispregiit la glo- 
ria, c sarai glwioso. 

7. Seneca ad Lucillum. Neuno altro é^degno d’id- 
dio , so non colui, che le ricchezze ha dispreggiato :• 
la possessione delle quali io non li vieto ; ma voglio 
fare, -che tu sanza paura le possegghi. 

8. Seneca ivi medesimo. Ben puole altrui dispre- 
giare ogni cosa ; ma ogni cosa avere neuno puote. Bre- 
vissima via a ricchezza è per lo dispregio di loro. 

9. Seneca terzo de benelkiis. F abrizio signore Ro- 
mano rimandò addietro l’ oro di Pirro Re , e giudicò,, 
che lo potere dispregiare le regali ricchezze fosse 
maggior cosa , che regno. 

10. Tullio primo dc.officiis. Neuna cosa è di si 
(a tivo e di si piccolo animo , come amaro le ricchez- 
ze; c neuna più onorevole e più magnifica , che pccu- 
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iiia dispregiare , se non l’ hai ; e se l'hai , <Ji; recarla 
a fame altrui bene , e largamente dare. ‘ . 

t 

D» mali de'riccM temporalmente. 

RUBRICA IH. 

4. Multi sono imali de' ricchi eziandio^, temporal- 
mente. 

2. Lo primo è fatica nell’ acquistare. t. 

3. Ecclesiastico. Affaticossi il ricco nel raunare del- 
la sustanzia. ’j) * 

4. Boezio terzo de consolatione. Quando eglino 
avran conquistato i falsi beni con grave fatica, poi co- 
gnosceranno i beni 'veraci. 

5. Orazio in epistola. Corre il meìrcatanle non pi- 
gro sino all’ ultimo di que’ d’india, fuggendo la pover- 

- là mare, per monti , e per fuochi. 

0. Lo secondo male si è sollecitudine in curare. 

. 7. Gregorio sopra quella parola del Vangelio che 

dice: Da sollicitudine, e riccLzze, e mali diletti, ec. 
Due «ose sono , le quali aggiugne allo ricchezze, cioè 
sollecitudine , e mali diletti ; perocch’ elle per cura 
prieniono la mente, e per diletto la disciolgono. 

8. Seneca a Lucilio. Le cotidiane sollicitudioi tor- 
mentano ciascheduno, secondo '1 modo del suo avere ; 
e con maggiore tormento si possiede Ja pecunia , che 
non s’ acquista. ■ 

• 9, Isopo. Abbiti queste ricchezze tu , che ti dilet- 
ti nella tempesta della tua mente ; e T abbondevole pa-* 
ce faccia ricca la mia povertà. 

40. Lo terzo male è paura nel guardare. 

‘ '11. Bpciio secondo de consolatione, Tu che ora 
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temi lance , e spade; se tu fossi Mitrato a qi^sta vita 
come voto viandante, perchè tu tossi innanzi al ladro- 
ne, si canteresti. 0 ouanlo è nobile la beatiludiue del- 
ie ricchezze umane, la quale quando avrai acquistala, 
miucherai d’ esser sicuro ! 

12. luvenale. Avvcgoacchò pochi vasetti di bnono 
argento tu porti teco, andando di notte per tuo viag- 
gio , temerai spada, e lancia ; e se si moverà pure u- 
na canna, temerai all’ombra delia luna; ma canterà il 
voto viandante dinanzi dal ladrone. 

13 11 quarto male è il dolore del perdere. 

14. Seneca de tranquiliitate animi. Più leggiere è 
ad alquanti' non acquistare la peccnia, che perderla ; 
onde più lieti vedrai tu coloro, i quali la buona ven- 
tura mai non mirò, che coloro i quali abbandonò. 

15. Seneca a Lucilio. 0 quanto piangono i ricchi 
per li danni i quali veggono, che sono grandi, e paio- 
no maggiori. 

IG luvanalc. Con vere lagrime piange l’uomo la 
perduta pecunia. 

17. É di questa materia vedi sopra, Distinzione 
vigesima , Capitolo : Che avarizia gravemente tor- 
menta. j '«'' 

De' mali de' ricchi spiritualmente. 
RUBRICA IV. 

1. Spiritualmente parlando, sono anche altri mali 
de’ ricchi. 

2. Lo primo è di rilraggcrsi dalle cose di Dio. 

3. Gregorio primo moralium. L’abhondanzia delle 
coso mondane suole tanto più discioglicrc la mento 
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dal timore d’ Iddìo , quanto pift la richiede di molte 
altre cose pensare. 

A. Crisostomo in libro de eompunctione. Siccome 
impossibile cosa è, che il fuoco sia infiammato dalfac- 
qua , cosi è impossibile, che compunzione di cuore si 
accresca nelle mondane diiicanze (1); perocché quéste 
due cose sono insieme contrarie, e l’uaa toglie T altra. 

5. Lo secondo male de’ ricchi si è moltitudine di 
peccata. • - 

6.. Salamonè ne’ proverbi. Meglio è il povero che 
\a nella semplicità sua, che non è il ricco che va per 
le perverse vie. 

7. Versi.' Queste sono le infermità de' ricchi, le 
quali appéna sono mai curate per medicina. Algaria, 

' pigrizia, gola, vanagloria , e rapina, ozio, diiicanze, 
lùicnza falsa , e più desiderio, pergiuro fraudo, lus* 
suria. 

' 8. Lo terzo male si è il perdimento del Regno 
del Cielo. , • • ■ 

9. Nel Vangelio di Santo Luca dice Cristo. Quan- 
to malagevoJe coloro, che hanno le pecunie, interran- 
no nel Regno di Dio! Più leggier cosa è ohe il cam- 
mello passi por foro d’ago, che non è che l’ uomo ric- 
co entri nel Regno di Dio. 

10. Versi. Noi sapemo, che più tosto' per lo foro 

«leU’ago puote passare il cammello, che l’uomo ricco 
salire a Cielo. t 

H. Gregorio quarto moralium. Mollo è rado, che 
quelli, che oro posseggono, a requie vadano. 


i 

(1) Di ti ganza, non ò più nc' vacatola rii, ma si delicatezza. 
tJiU diiieanza vale i^tandizia, diktto, ec. 
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.Di povertà, che è contraria a riccchciza.- 
RUBRICA V, . ■ 

1. Veramenlo a loda di povertà -molte coso sono già 
scritte, e scritte. 

• 2. Iacopo nella pistola. Or>non elesse Iddio i po- 
veri in questo mondo? 

3. Agustino sopra ’l Salmo. D’ ogni filosofia mae- 
stra nostra è povertà. Noi non lodiamo cosi, Josef 
quando la biada partiva , come quando nella carcere 
ubivava. 

- 4. Gregorio nel primo del dialogo. Povertà alle 
buone menti suole essere d’umiltà guardiana.' 

5. Crisostomo sopra la pistola ad Hebraeos. Po- 
vertà è una menalrice nella via, che va a Cielo. ‘ 

6. Crisostomo ivi medesimo. La povertà è porto 
riposalo ; e neuno è più ricco, che colui il quale spon- 
taneamente ama povertà, e con allegrezza la riceve. 

7. Petronio. Io non so come la povertà è suora di 
buona niente. 

8. Seneca a Lucilio. Se tu vuoi intendere air[ani- 
ma , bisogna che tu sii povero, ovvero siraiglianle a 
povero. 

9. Seneca in tragedia. Ben si nasconde la povertà 
contenta dell’ umile tetto ; ma l’alte case spesse volle 
sono dalle tempestadi percosse, o da ventura sfatte. 

IO Valerio Massimo libro quarto. Ogni cosa lia chi 
nulla desidera , e tanto più certamente le possiede, 
tutte, quanto la signoria delle cose suole mancare: ma 
torre la buona mente non puote avvenimento alcuno 
di dolorosa ventura. Dunque che vale a dire, che. le. 
ricchezze sieno principale parte di bene, c la povertà 
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sia r uUiiiio stato di miseria, conciosiacosachè quelle, 
con tutta^la loro allegra paruta, siano dentro mischia* 
te di molte amaritudine, c la povertà con parata orri- 
da abbondi di saldi e certi beni ? 

11. Autore. Vera beatitudine quella della povertà è. 

12. Nel Vangelio di Luca dice Cristo. Beati li po- 
veri. 

13. Valerio Massimo libro septimo. Anassagora cs- 
' sondo dimandato da uno , chi fosse beato , rispuose : 

Neuno di coloro, i quali tu beati reputi; ma tu lo tro- 
verrai in quel numero , il quale tu credi che sia in 
miserie. Non sarà quegli abbondevore di ricchezze, e 
di onori , ma sarà fidato governatoae di piccolo ter- 
reno , 0 vero continuo sludiatore di non pomposa dot- 
trina ; più beato dentro da se, che neH’apparenzia di 
fuori. 

14. Valerio ivi medesimo. Gige Re infiato per l’ab- 
bondantissimo regno di Lidia , andò al tempio a do- 
mandare Apollo , se neuno uomo fosse più benawen- 
turoso di lui , e rispuoseli ; che più beato esa Sofodìo 
d’Arcadia. Quegli era poverissimo, contento di frutti, 
e di diletto d’un suo piccolo terreno. Certamente Apol- 
lo comprese la vera beatitudine, e non quella, che so- 
lamente pare, e non è. £ cosi Gige quando desidera- 
va d’avere raffermatore della vana oppinione, apparò 
dove fosse la salda e pura beatitudine. 

15. Secondo fìlosolb. Che cosa è povertà? È odia- 
to bene , e benavventuranza sanza sollicitudine. 
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DISTINZIONE TRENTESIMANONA. 

D' onore , e di dispregio . 

1. Ora diremo d’oiiore, e di dispregio ; c quanto a 

*;iò diremo cinque cose. ' 

2. La prima, che addomandare T onore a se mede- 
simo è sconcia cosa. 

3. La seconda, che gli onori , e le lode accendono 
gli studi. 

4. La terza , che gli onori mutano i costumi. 

5. La quarta, di non curare lode, o biasimo. 

6. La quinta , di dispregio , che è contrario ad 
onore. 

Che domandare l' onore a se medesimo 
è sconcia cosa. 

RUBRICA I. 

1 . Addomandare l’ onore , o vero eziandio per se 
medesimo prenderlo , è sconcia cosa. 

2. Paolo ad Hebraeos. Ninno si dee prendere V o- 
nore egli stesso, ma quegli , eh’ è chiamato da Dio , 
come fu Aaron. 

3. Agustino quinto de civitate Dei. Gli onori , i 
quali molti addimandano , eziandio Calo non li doveva 
dimandare ; ma la città sanza suo dimando gliele do- 
veva dare. 

4. Aguslino ivi libro decimonono. Lo luogo di so- 
pra, senza ’l quale lo popolo non si può reggere, ben- 
ché sia tenuto e amministrato come si conviene, necn- 
temeno sconvenevolmentc 6 domandato. 

22 
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5. Gregorio in registro. Il luogo del reggere a 
quelli che ‘I fuggono si dee offerere. 

6. Gregorio, ed è nel Decreto, prima , quaestione 

sexta. Siccome quegli, il quale invitato riOuta, e cer- 
cato fogge , è da allogare a* sagrati altari ; cosi que- 
gli , che per se desiderale increscevolmente s' intra- 
mette , senza dubbio è da cacciare. -, 

7. Nei Digesto libro primo. L’onore non si suole 
addimandare ; ma suolsi dare. 

8. Aristotile nel secondo della Politica. Non è il 
diritto , che quegli che è degno dell’ onore , l’ addo- 
rnandi ; anzi conviene ohe , o volendo o no, egli sigilo-' 
reggi. 

: 9. Autore. Per contrario gloriosa cosa è lo rifiu- 
tare onore. 

40. Nel Vangelio di San Giovanni. lesfi cogno- 
scendo, che la gente dovea venire per toglierlo e far- 
lo Re , fuggìo. 

4 4 . Simigliantemente si legge di Santo Gregorio , 
che fuggìo il Papato; e^di più ahri. 

42. Valerio Massimo libro quarto. Lo primo Sei- 
pio (4) Alfricam) buonamente (2) tanto s’ adoperò in 
rifiutarè gli onori , quanto s’ era operato in meri- 
targli. 

.43,. Valerio libro quinto, A Genizio Cippo Preto- 
re, uscendo della porta , subitamente nel capo suo ap- 
parvero quasi corna ; e fugli avveralo , che questo si- 
gnificava, oh’ egli sarebbe Re, se ritornasse in Roma: 
la qual cosa acciocché non divenisse , egli impuose a 
se medesimo perpetuale isbandimerilo : e quanto a vera 
gloria , io ciò avanzi egli sette Re, 

(1) Soipio, voce latina- — Dicasi oggi Scipione- 

Buonamente, è avverbio, e vale alla buona, con bontà 
di cuore, ec. 
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14. Seneca a Lucilio. Questo è regno, non volere 
regnare , henehè tu possi.’ 

Che gli onori , e le lode accendono gli studi. 
RUBRICA II. 

) 

!. L' onore accende' gli studi. 

2. Tullio primo de Tuseulanis. L’onore niitric* 
r arte ; e ciascuno s’ accende alli studi per la gloria - 

3. Aristotile nel terzo dell’ Etica. Appo coloro paro 
che siano gli uomini fortissimi , appo’ quali li temo- 
rosi sono disonorati,* e 11 forti sono onorati. 

4. Aristotile nel primo della Rettorica. Di neces- 
sitale è , che sieno grandissime vertudi quelle , che 
sono onoratissime. 

5. Autore. E siccome li onori accendono li studi, 
cosi eziandio le lode. 

6. Cassiodoro epistolarum libro primo. Se’l corso 
de’ cavalli per le grida è concitato , e se colle mani 
jche fanno suono , gli animali mutoli desiderano velo- 
cità y quanto crediamo noi, che gli uomini possano es- 
ser commossi , i quali ad appetito di lode troviamo 
che sono singularmenle nati i 

7. Ovidio de tristibus quarto. La gloria non dà pic- 
cole forze nell’ animo ; e l’ amor della lode fa , che l 
petto sia abbondevole a bene dittare. 

, 8- Ovidio de Ponto. L’uditore isyeglia lo studio ♦ 

e la vcrlii lodala cresce , c la gloria hac come uno 
smisurato sprone a muovere. 
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Che gli onori mutano i costumi. 

RUBRICA III. 

1 . Quanto alle più persone gli onori mutano i co- 
stumi. 

2. Isidoro terzo de sumrao bone. Spesse volte per . 
r onore d’alcuni si mutano i costumi ; e poi che sono 
venuti a grandezza, dispregiano d’aver per amici' co- 
'loro , i quali in prima aveano come congiunti seco di 
grandissimo amore. 

3. Cassioro de amicitia. Le nuove dignità sogliono 
rimutare l’ antiche amistà ; perocché si crea in loro 
nuovo cuore , e nuovi affetti : onde fatti ricchi fasti- 
diansi de’ poveri amici con la loro povertà , acciocché 
non pala , che appo loro sia rimaso alcuna cosa del 
primaio bisogno. E sempre appo li non degni costumi 
con la dignità indegnamente cresce. 

4. Innocenzio de vilitate conditionis humanac. Lo 
desideroso dell’ onore , si tosto come è promosso , si 
leva in superbia , e si sfrena in mostrarsi ; non cura 
giovare , ma singularraente signoreggiare, pargli es- 
sere migliore, perchè si vede maggiore , isdegnasi de’ 
prima! amici, non conosce i congiunti; onora i giulla- 
ri (1), dispregia gli antichi compagni , torce il volto , 
leva il capo , algaria (2) mostra, grandi cose favella, 
altezze pensa (3) , sotto altrui non sostiene d’ essere , 


(1) Il Ginllare era un poetastro de’ tempi di mezzo , il qua- 
le, mosso il liuto ad armacollo, andava per le Corti de’Gran- 
di, por Borgate e per Castella, cantando versi d’amore ed as- 
sistendo a giostre ed a conviti. 

(2) Algarla, voce antica, e significa alterigia. 

O] Pensa cose eminenti, e di salire in allo. 
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<di soprastare si bi iga, a' suoi sudditi è gravoso, a tutti 
è molesto. 

5. Salustio in Giugurtino. Io so che molti non con 
quelle medesime arti domandano la signoria, e poiché 
l’hanno acquistata la portano: che prima sono operosi, 
umili, e piccioli ; poi per pigrizia, e superbia menano 
loro vita. 

6. Aristotile sccundo rnagnorurri moralium. Lo 
grande onore fa gli uomini peggiori. E poi dice. Nò 
onore, nè signoria fa peggiore Vuomo virtuoso. 

7. Verso. Mutansi i costumi, quando si prcndono 
gli onori. 


Di non curare lode, o bioiimo. 

RUBRICA IV. 

1. Certamente onore o disonore, lode © biasimo 
non cura l’uomo veramente virtuoso. 

2. Agusliuo quinto -de' civitate Dei. Migliore è 
quella virtù la quale non è contenta di testimonia urna* 
na, ma di quella della coscienzia sua ; onde dis^ l’A- 
postolo : La gloria nostra è qi^sta, la testimonia della 
coscienzia nostra. 

3. Aguslino ivi medesimo. Meglio vede quegli, che 
conosce che amore di lode è vizio. . 

•t. leronimo nel prologo di Ester. Noi non deside- 
riamo lode d’ uomini, nè di loro biasimo ci spaventia- 
mo; perchè curancto noi di piacere a Dio , le minacce 
degli uomini fermamente non tememo; perchè Dio fiac- 
ca Tossa di coloro , che desiderano di piacere agli uo- 
mini ; e secondo l’Apostolo , quelli che sono colali , 
non possono essere servi d’ Iddio. 

5. Gregorio sopra Ezechiele. Che prò è se tutù 
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lodino, quando la Céscienzia accusa? u che puote nuo- 
cere se tiitli ci detraggano, e sola la coscienzia ci di- 
fenda ? 

6. Gregorio ivi medesimo. Ogne animo infermo, il 
ijuale per biasimo si dibassa (l),o vero per lode s’in- 
nalza , è canna menata dal vento ; la quale Giovanni 
Battista non era , perocch’egli tenea la mente non 
pieghevole tra le lode, e li biasimi delle persone. 

7. Macrobio in Saturnalibus. Grande è la gloria 
di colui, il quale per neune lode cresce, e per neuno 
biasimo meriima. ^ 

8. Aristotile quarto Ethicorum. L 'eccellentemente 
virtuoso cura della verità , più che dell’ oppinione , e 
non si cura d’ esser lodato , nò che gli altri siano bia- 
simati. 

* ' » 

Di dispregio , che è contrario ad onore. 

LUBRICA V. 

1 . Lo dispregio , il quale è contrio ad onore e a 
lode, è mollo da dispregiare. 

2. Varro.nelle sentenze. Dispregia i dispregiamenti 
de’nien savi, se vuogli procedere alle somme cose. 

3. Seneca de moribus. Non se’ ancor beato , se la 
turba non fa beffe di te : se beato vuoli essere, questo 
pensa in prima; di dispregiare l’essere dispregiato. 

4. Seneca ad Screnum. Neente di senno, e neen- 
te di fidanza mostra che abbia in se, chi di villania si 
conturba; perocché sanza dubbio egli si reputa dispre- 
gialo: e questo cotal morso non diviene sanza viltà 
d’animo, il quale discende sotto colui, che ’l villaneg- 


• (1) Si dibassa, si arviliscc- 
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già: ma il savio da nouno ò dispregiato; ch’egli sa la 
grandezza sua. 

5. Seneca ad Helbiam. Neuno è dispregiato da al- 
trui, se non è innanzi dispregiato da se; il vile e mi- 
sero animo è sottoposto a questa colai villania. 

6. Seneca a Lucilio. Il dispregio è sì vilissima co- 
sa, che molti già vi si sono dati per cagione di rime- 
dio d’altro. Colui, cui altri dispregia, scalpitalo sanza 
dubbio , ma trapassalo : neuno nuoce pertinacemente , 
e diligentemente all’ uomo dispregiato; eziandio nella 
battaglia chi giace è lasciato , e conlra quelli che sta 
si combatte. 

7. Seneca ivi* medesimo. A chi va all’ oneste cose, 
da dispregiare è il dispregio. 

^ 8. Tullio 'de amicitia. Che gli uomini si reputino 
d’essere dispregiati, quasi non diviene giammai, se 
non a coloro, che dispregevoli si tengono. 

DISTINZIONE QUARANTESIMA. 

♦ ♦ V 

Di dignità , e suggezione. 

1. Ora diremo di dignità , e suggezione ; e quanto 
a ciò diremo dodici cose. 

2. La prima , che chi è maggiore in dignità , dee 
essere in virtù. 

3. La seconda, che la dignità per l’usatore è gran- 
de, 0 piccola. 

4. La terza , che regno è reggere bene se me- 
desimo. 

5. La quarta , che chi non è bene soggetto , non 

bene signoreggia. « 

6. La quinta, che quale è il rettore, tali sono i 
sudditi. 
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• 7. La sesta , che lo reggimento di due non è 
buono. 

S. La settima/ che i Re , e* Signori di miserie so- 
no pieni. * 

0. L’ottava, che del Signore è la colpa, quando 
non la vieta. 

10. La nona, che ’l Segnore dee gasligare con dol- 
cezza. 

11. La decima, che pietà si conviene al rettore. 

12. L undecima, delia signoria de’ tiranni. ' 

13. La duodecima, di soggezione, la quale è con- 
traria a signoria. 

* 

Che chi è maggiore in dignità , dee essere 
in virtù. ^ 

RUBRICA I. ■ 

- * \ 

1. Chi è maggiore in dignità , dee essere ntagglo- 
re in virtù. 

2. Gregorio in pastorale. Tanto dee l’opera del pre- 
lato trapassare l’opera dèi popolo, quanto la vita del 
pastore passa la greggia : che veramente bisogna che 
egli sellicitamente studi di misurare, per quanta ne- 
cessità è costretto a tenere dirittura quelli, sotto la 
cui stimazione lo popolo è greggia chiamato. 

3. Gregorio ivi medesimo. Chi per la necessità del 
suo luogo è richiesto di somme cose dire, per*questa 
medesima necessità è costretto di somme opere mo- 
strare. 

4. Cassiodoro epistolarum libro primo. Conviensr, 
che r onore , il quale uomo tiene per nome, dimostri 
con costumi. 
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5. Cassiodoro ivi libro sesto. Li onori gloriOcano 
colui, Io quale la sua vita lui loda. 

6. Valerio Massimo ‘libro terzo. Sozza cosa è es- 
sere di vertb soperchiato da coloro , a’ quali tu per 
dignità soprastaì. 

7. Seneca in tragedia. Il popolo tuttora maggiori 
cose richiede dal sommo. 

8. Autore. Lo maggiore , se falla , a molti fa 
scandalo. 

9. Gregorio in pastorale, Niuno più nuoce 'nella 
Chiesa d’ iddio , che colui , il quale perversamente 
operando, ha nome o grado di santità j che quand’ egli 
falla, neuno l’ardisce di riprendere ; e la colpa mollo 
si stende in malo esemplo, quando per riverenzia del- 
l'ordine il peccatore è onorato. 

10. Cassiodoro epistolarum libro primo. Non è li- 
cito a colui di fallare , il quale è posto a contenere 
gli altri sotto diritta regola ; acciocché non sia per- 
verso esemplo quegli , eh’ è eletto a lodevole ordina- 
mento. 

11. Cassiodoro ivi libro undecimo. Non si convie- 
ne , che ’l signore faccia cosa, che altri biasimi. Che 
cosa temerà lo rio , da che vede il peccalo intra li ono- 
ri posto ? 

12. Cassiodoro ivi libro quinto. Se coloro a’ quali 
molti mirano, sono insozzati d’ alcuna riprensione^!); 
egli per lo loro stato rendono palese, e chiare le loro 
macule ; e più faceva per loro (2) non essere veduti , 
che con beltc di molti annomati. 

13. Isidoro secondo de summo bono. Tanto è il 
peccato più vile , quanto colui che pecca è maggiore ; 


(1) D’ alcun atto reprensibile. 

(2) Par per loro, qui vale convenire. 


t 
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' perocché cresce la grandezza del peccato secondo l' or- 
dine de’ meriti. 

- i4. Bernardo ad Eugenio. Disformata cosa è gra- 

do sovrano , e animo sottano ; sedia prima , e vita 
misera. 

15. Seneca ne’ proverai. Lo snddiUr iha* in orrore 
quello , che pecca il maggiore. 

16. Salustio in. Catellinario. Quelli , che ornati di 
grande segnoria menano loro vita in altezza , i loro 
fatti ogni uomo li sa: e cosi neHe persone di grandis- 
sima ventura è menima licenzia di wllire. 

17. Iiivenale. Ogni vizio d’ animo tanto è più con- 
siderato e veduto , quanto quegli che pecca ,,è mag- 
giore. 

Che la dignità per V motore è grande, o piccola. 

RUBRICA II.'^ 

1. La dignità per colui che l’ hae, è alta, o bassa; 
-nobile , o vile. 

2. Cassiodwo epistolarum libro sento. Tale è cia- 
souna dignità , qual è la volontà di coloro, che V am- 
ministrano. 

3. ' Cassiodoro ivi libro decimo. Neuna dignità è 
minore , quando è bene portata. 

4. Valerio Massimo libro terzo. Ad uno, che avea 
nome Epaminonda , i cittadini per sua vergogna die- 
dono officio di racconciare le vie , il quale era vilis- 
simo ; ed egli il ricevè sanza alcuna dubitazione^, e., 
disse, eh’ egli darebbe opera, che in brieve tempo "sa- 
rebhe fatto bellissimo : e poi con maravigUoso procac- 

< iare lo fece esser tale , che era desiderato per gran- 
dissimo onore. . . ^ ■ 
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5. Boezio secondo de consolatione. N<m viene l’ono- 
re alle virtù per la dignità ; ma viene alle dignità per 
la virtù.. . 

- 6. Boezio ivi medesimo. I malvagi insozzano la 
dignità per lo loro mischiamento. 

7. Autore. Di qiiesto si seguita più, cioè che la 
dignità non onora i rei , anzi li vitupera. 

8. Boezio secondo de consolatione. La dignità data 
a’ malvagi, non solamente non gli fa degni, anzi li ma- 
nifesta, e dimostra indegni. 

9. Boezio ivi libro terzo. Conciossiacosaché la di- 
gnità non possa fare onorevoli coloro, i quali dimostra 
a molli, ella rende ì malvagi vie più dispregevoli. 

10. .Seneca ne’ proverbi. In luogo di vilupero,è la 
dignità appo lo indegno. 


Che regno è bene reggere se medesimo, 

' RUBRICA III. 

1. Una grande dignità, e uno nobile regno sì è , 
bene reggere se medesimo. 

2. Ambrosio sopra quella parola del Salmo : L’ a- 
nima mìa sempre è nelle mani mie. Chiunque soUomrt- 
te il suo proprio corpo, e dalle sue passioni non lascia 
turbare 1’ anima sua per la sua continua sollecitudine, 
questo cotale signoreggiando se d’ una reale podestà, 
bene è detto Re ; perocché sa reggere se medesimo , 
ed è giudice della sua ragione , acciocché egli non 
sia tratto prigione di colpa , e che non sia traboccato 
in vizi. 

3. Gregorio vigesiinoscptimo moralium , sopra 
quella parola di lob ; Djo alluoga i Re in sedia.. 
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I santi uomini per testimonia di Scrittura molto be- 
ne sono chiamati Re ; perciocché egli signori di tulli 
i movimenti corporali, ora reffrenano l’appetito della 
lussuria, or temperano l’ardore dell’ avarizia , ora in- 
chinano la gloria della superbia , ora disfanno le com- 
mozioni della invidia , ora spengono lo fuoco dell’ ira. 
Dunque sono Re, imperocché a’ movimenti delle loro 
tentazioni egli sanno non sottomettersi consentendo , 
ma signoreggiare reggendo. 

• 4. Prospero nelle senlenzie. Non è sanza reale po- 
destà quegli, che al corpo suo sa ragionevolmente si- 
gnoreggiare. Veramente signoreggia tore è della terra, 
chi la carne sua regge con leggi di disciplina. 

5. Seneca quinto de beneficiis. Di cui hai tu mag- 
gior maravigliamenlo , che di colui , che segnoreggia 
se? più leggier cosa è reggere le genti barbere, e im- 
pazienti dell’ altrui segnoria , che contenere 1’ ani- 
mo suo. 

6. Seneca in tragedia. 0 desiderosi , voi non sa- 
pete in qual luogo il regno si giaccia. Re è que- 
gli , che ha peccato ; il quale non muove Tappeti- 
lo di signoria menipossente , nè il favore del po- 
polo non istabile; e il quale è posto in sicuro luogo, 
e ogni cosa vede sotto di se. 

7. Seneca ad Lucillum.Vuoi tu regno ? dotlene (1) 
uno grande ; reggi te medesimo. 


(1) Dottene , composto di tre parole monosUlabe , ma di 
aspro suono. MegUo scmpUcizzarlu e dire te ne do. 
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Che chi non è bene suggello , non dee 
signoreggiure. 

uunniCA iv; 

• • 

1 . Chi non sa osscrc suggello noii sa signorég- 
giàre. 

2. Gregorio nel primo del dialogo, L’ uso' della 
dirilla conversazione è , che non ardisca signoreggia- 
re , chi non ha impreso ad essere suggello ; uè co- 
iiiamli ol)l)etlicn 2 a a’ sudditi , la quale egli non sa te- 
nere verso i prclali. 

■ 3. Gassiano secondo de instilulis Monachorum. 
Neuno s’ elegge a signoreggiare la congregazione dei 
frati , intianzi che quegli , che dee essere eletto , 
óhbediondo abbia apparalo che si. debbia comandare 
a coloro , che 1’ hanno ad obbedire. 

4. Gassiano ivi medesimo. Neuno puote ordina- 
re agli obbedilori gli salutevoli comandamenti , il 
quale prima non è amiuaeslralo di discipline di tut> 
te virtudi. 

5. Nel Deere (ale de eleclione. Non dee essere 
posto per maestro , chi prima non prese forma di 
discepolo ; nè è da fare signore , chi non sa es- 
sere soggetto. 

C, Tullio de legibus , et natura boni libro terzo. 
Chi bene signoreggia , egli è por necessità che per 
alcuno tempo bene obbedio ; e chi saviamente ob- 
bedisce , pare che per alcun tempo sia degno di si- 
gnoreggiare. 

7. Aristotile nel settimo della Politica. Prima con- 
viene , che r uomo sia bene suddito ; ma signore 
sia poi. 

23 
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Che quale è il rettore , cotali sono i sudditi. 

RUBRICA V. 

t 

1. Quale è il rettore, colali sono i sudditi. 

2. Ecclesiastico. Quale è il rettore della città, co- 
tali sono quelli, che abitano in essa. 

3. Cassiodoro terzo epistolarimi. Più leggiera cosa 
è, se si puotc dire, ch’erri la natura; che i»n è che’l 
prìncipe formi la repubblica dissimigliante a sa. 

4. Cassiodoro ivi libro primo. Leggiermente am- 
monisce del diritto lo giudice innoceiUe, sotto la coi 
conversevole predicazione l’ uomo si vergogna di non 
avere vita lodevole. 

5. Seneca in tragedia. Voglia il Re le cose oneste 
neuno sarà che non voglia quelle medesime. 

6. Seneca ne’ proverbi. Da’ costumi (fella fami- 
glia si conosce il rettore. 

7. Elinando. L’ ordinamento del regno si com- 
pone ad esempio del Re ; e i comandamenti, e’ban- 
di non possono così piegare gl’ intendimenti umani, 
come la vita del rettore. Sempre il mobile popolo 
col principe si muta. 

Che il reggimento di due non è buono. 

RUBRICA vi! 


1. Reggimento di due le più volte non è buono. 

2. leronimo a Rustico. Nell’api è un signore; le 
grue seguitano una , quasi per modo di ItUcre ; lo 
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impt-raiorcè uuo;iU(Jice(l) deila provincia è uno. Roma 
quaixlo file fatta , non potéo insieme aver Re due fra- 
telli ; e da uccidere 1' uno , 1’ altro prese comin- 
ciatiR-Dlo. 

3. Seneca in tragedia. Nè regni , nè matrimoni 
possono sostenere compagno. 

i. Tullio primo de olnciis. Neiina Santa compagnia, 
nè fede è quella del regno. 

5. Lucano libro primo. Nulla fede a’ compagni del 
> regno , c ogni signoria è impaziente d’ avere consorte. 

£ noi creilcle ad altra gente , nè cercate esempli di 
cose da lungi fatte; i primi muri di Roma furono ba- 
- gnali dal fratermd sangue. 

6. Aristotile diHKlicesimo Melaphisicae. Non è buo- 
na la moUiludine de' signori ; però dee essere pur uno 
principe. 

Che i Re, e i Signori di miserie sono pieni. 

RUBRICA VII. 

V * 

1. Molte sono le miserie de’ rettori. 

2. La prima è occupazione di mente. 

3. Gregorio in pastorale. Che cosa è podestà di si- 
^ria, se non tempesta di mente, nella quale la nave 
del cuore sempre è percossa dall’ onde de 'pensieri (2), 

é spiuta in qua ed in là sauza cessazione, acciocché 

(1) Indice, lannLsmo da index. — Giudice. 

(2) Figura al.a seicento, sul morto del Marini e dell’AcliiHi- 
nl. Ognuno cerio ricorderà il verso — Sudate o fuochi a 
liquefar metalli, die fece clilaccliierarc I letterati per più 
secoli; inUuiln iiiuiio dice niente a Fra Bartoloiumeo, jierclic 
è testo di iin^tna. Bella ragiono a legittimar modi strani c 
pieni di gunuei&ico ! 
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per li subiti trapassarne nli di parlare, e di opere, quasi 
per sassi coiilrastanti sia rotta ?... > 

4-. Gregorio ivi medesimo. Spesse volte la ricevuta 
cura del reggere islrabatte(l)il cuore per diverse co- 
se; e ciasclieduno a ciascuna cesa si trova dispari, quan- 
do con mente confusa si spade a molte.*. 

5. La seconda miseria de’ rettori si è continuazione 
di paura. 

6. Grisostomo sopra Matteo. Sempre signoria è 
soggetta a maggiore paura ; peroechò siccome il ramo 
degii arbori , che sono in alto, se fiata eziandio lieve 
vento, sì’i muove ; cosi i signori, che sono nell' altez- 
za della dignità, eziandio una fama d’ un leggiere mes- 
so li conturba. 

7. Boezio terzo de consolatione^ Dionisio tiranno 
avendo provato i pericoli del suo stato, assimigliò le 
paure del regno al pavento di una spada, che fece pen- 
dere sopra al capo ad uno. Dunque che signoria è 
questa vostra , la quale non può schifare i morsi del- 
le sollecitudini, e i pungiglioni delle paure? 

8. Boezio ivi medesimo. Lo signore coloro più te- 
me, i quali egli tiene in paura. 

9. Boezio ivi medesimo Desideri tu potenzia? sa- 
rai sottoposto a’ pericoli per li aguali de’ tuoi suggelli. 

10. Seneca in tragedia. Le cose dubitose.in luogo 
di certe sogliono i Re temere. 

11. Seneca nell’altra tragedia. Da poi che in alto 
fui , giammai non mancai di temere : e questo cotale 
tenjore è coltello messo nel lato mio. 

12. La terza miseria si è la mutabilità della con- 
dizione. 

(1) Istrahatlere , abbattere sovercbiainenie ; ma oargi è 
poco la uso. . ‘ 
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' -43. Seneca in tragedia. La ventura rota, e imita li 
strabocclievoli casi de’ Re. 

li. Seneca nell’altra tragedia. Siccome gli alti 
njonli sempre ricevono venti , e siccome la montagna 
che parte i grandi mari, è percossa dall’ onde eziaiidio 
del mare cheto ; cosi gli alti imperi sono sotto le per- 
cosse <leila ventura . 

45. La quarta è l’asprezza di dannazione. 

46. Nel libro della sapienzia. Iiidicio durissimo si 
farà de’ signori; al picciolo è conceduto misericordia, 
ma li potenti potentemente saranno tormentali. 


Che del signore è la colpa, qmndo non la vieta. 

RUBRICA Vili. 

4. A’ rettori si pertiene di vietare le colpe; dun- 
que del signore è la colpa, il quale egli vieta, quan- 
do piiote. 

2. Gregorio in registro. Colui, che lascia d’ am- 
mendare quello , che puote correggere, ha in se la 
coll» di colui, che la fa. 

3. Leo Papa , ed è nel Decreto distinzione 
LXXXYI, Le colpe de’ minori a ninno altro sì deono 
porre, se non a’ negligenti, e pigri prelati. 

> -4. lovinio Papa, ed è in Decreto nella detta distin- 

zione. Colui, che lasoia d’ ammendare quello, che pud 
correggere, ha in se la colpa di colui, che la fa. 

5. Ivi medesimo. Quegli , che al manifesto male 
lascia di contastare, non è sanza sospiccione d’occul- 
laraente consentire. 

6. Nella decretale de Simonia. Avvegnaché Eli som- 
mo sacerdote m se fosse buono, ma perocché egli non 
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gastigò i mali de’ suoi figliuoli, ricevette la punizione 
della vendetta divina in se , e in loro ; sicché uc- 
cisi i figliuoli, egli cuilendo di sedia fiaccò il collo 
inorlo. Dunque a correggere li eccessi de’ sudditi tan- 
to pifi diligontemenle si dee il prelato levare, quan - 
to più dannevolnientc luscerebbe le olFese non cor- 
rette. 

7. Seneca in tragedia. Chi quando puote non vieta 
il peccato, quegli il comanda. v . 

8 Nelle sentenzie de’ filosofi. Chi non gastiga co- 
lui che pecca, peccare comanda. 

Che si dee corrcggci'e con dolcezuh 

RUBRICA IX. 


1. Con dolcezza dee rnomo gasligare i suggetti. 

2. Nel Salmo. Correggerammi il giusto in mise- 
ricordia. 

3. Agustino sopra la pistola ad Calatas. Ciò che tu 
dirai con isquarciato animo , si è impeto di punitore , 
non è carità di correttore. 

4-. Gregorio in pastorale. Quando il riprendimento 
s’ accende , i cuoi de’ peccatori in desperazione cag- 
giono, 

5. Gregorio ivi medesimo. La mente del corretto 
viene subitamente ad odio, se lo stemperato riprendi- 
mento la molestia più, che non dee. 

6. Gregorio ivi medesimo. Disse Cristo, che per 
lo studio del Sammaritano, quegli ch’era mezzo mor- 
to, fu menalo all’albergo, e alle sue ferite fu posto vi- 
no, e olio; acciocché per lo vino fossero mordicate , e 
per l’olio raddolcate. Che certamente bisogna , che 
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diiuaque è ìd di sanare le sj^ituali ferite, egli 
vi ponga, quasi come vino, il morso del dolore, e qua* 
si come olio, lnoliez^a di pleiade; sicché per lo .vino 
si iiioodi la puzza , e per l’olio si raddolchi, (i) , e si 
sani la ferita 

7. Gregoiiò ivi medesimo. Mischiare si dee dol- 
cézza con giusiizia : e di questi due si dee fare ini 
temperamento, sicché li sudditi nè per molla assprez- 
za siano conturbali, né per Iroppa benignità siano ma- 
le allargati; la qunle cosa, secondo il dire, di San Pao- 
lo , bene lo significa l’Arca del Tabernacolo, nella 
quale furon le tavole della legge, c la verga, e la man- 
na ; perocché nel petto del buon rettore dee essere la 
scieuzia della ScfUluraj, e verga di vera giustizia, e 
manna di soave dolcezza. 

8. Prospero secondo de vita contemplativa. Quegli 
che è dolcemente gasligato , ha in reverenzia il suo 
gastigatufe;fiia quegli, il quale per l’asprezza di trop- 

. pa riprensione è olfeso , nè correzione riceve , nè 
salute. 

9. Tullio primo de officiis. Ogni gastigaraento dee 
esser sanza villania. 

10. Tullio ivi medesimo. Accade talora, che le ri- 
prensioni sono necessarie, nelle quali forse si convie- 
ne usare voce con maggiore contenzione, e gravezza 
di più pungitive parole ; ma questo v’ è d’attendere, 
eh’ e* non paia , che noi quelle colai cose facciamo a- 
dirati. 

11. Seneca primo de ira. Ninna cosa meno si con- 
viene al punitore, che che l’adirarsi; conciossiacosaché 
la pena tanto più giovi ad ammendare, quanto più per 
posalo giudicio è data. 

,1) Raddolchi, è voce vieta — Raddolcisca- 
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12. Seiioca de nioribus. Alla ri{»rensióne sempre 
raisclim lu alcuna lusinga. Più ieggierincnte passano 
Je parole che vanno per molle via , -die quelle che 
vaijiio per aspra. Ninno si unita , che di mulare si 
dispera. 

13. Autore. Onesto di sopra è deltOi si dee fitre. e 
più, e meno, secondo diverse condizioni di persone. 

14. Gregorio sopra 1’ Ezechiele. Le vergognose 
menti, se per ventura avranno commesse alcuno colpe 
si debbono dolierncnle riprendere ; che se sono più a- 
spramenlc riprese , anzi si rompono, che non s’ am- 
maestrano. 

15. Isidoro terzo de summo bono. Chi per dolci 
parole gasiigato non si corrt'gge, bisogna che aspra- 
monle sia ripreso. Con dolore si disbboHo-tagliare i 
mali, che altrimenti sanare non si possono. 

Che benignità si conviene al rettore. 
RUBRICA X. 

1. Fra Tallrc cose henignitii massimamente si con- 
viene al rettore. 

2. Nel terzo de’ Re. Li Re della' casa d' Israel 
benigni sono. 

3. Salamoile ne’ proverbi. Misericordia, e verità 
guardano lo Re, e per benignità si ferma la sedia sua. 

4. Nell’ Ester dice il Re Assuero, lo non ho volu- 
to male usare la gran potenzia, ma con benignità, e 
dolcezza governare i miei soggetti. 

5. Seneca primo de clementia. Benignità in qualun- 
que cosa verrà, benavventurosa, e riposata la farà; ma 
nella casa reale, quanto v’è più rada, tanto è cosa da 
pili maravigliosamente lodare. 


Digitized by Google 



— -273 — 

6.Seneca ivi medesimo. Tra tutti gli altri, a neu- 
no più si conviene benignità, che a Re, e signore. 

7. Seneca ivi medesimo. Adirosìssime sono Tapi, 
e secondo lo loro pigliare, elle sono di molto combat- 
timento ; lo lot*o Re sanza pungiglione è : non volle 
natura , che fosse, crudele, nè che cercasse vendetta, 
che sostasse altrui cara. 

8. Verso. Non è stabile regno, il quale benignità 

non ferma. ' ^ 

Della signoria de’ tiranni. 

RUBRICA XI. 

1. Signoria di tiranni non è durevole. 

2. Seneca in tragedia. Le signorie sforzate neiino 
tenne lungamente : l'ammodate durano. 

3. Seneca secundo deelamationum. Più leggier co< 
sa è iiaider io tiranno, che sostenerlo. 

4>. Tullio secondo de officiis. Nobilmente disse En- 
nio : Colui , cui gli uomini temono , hanno in odio ; c 
colui, che ciascheduno ìnodia (1), desidera ruomo^che 
perisca. E che agli od] di molti neuna potenzia possa 
resistere, se questo era prima non saputo, ora è sapu- 
to : e non solamente la morte di questo tiranno , il 
quale la città sostenne oppressa per armi , dimostra 
quanto l’odio vale a peslilenzia ; ma aziandio la simi- 
gliante uscita degli altri tiranni. 

5. Tullio ivi medesimo. Mal guardiano del molto 
durare è paura ; c per contrario benivolcnzia è fedele, 
eziandio a perpetuare. 

<ì) liMfdia . ha in odio; ma inodiare oggi non è più delto 
buoiui^c gciiUic lingua- 
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6. Aristotile nel quinto della Politica. Pfer ingiu- 
stizia , e per timore , e per dispregio si levano i sud- 
diti contro i monarchi. 

7. Autore. Vuole dire il, filosofo, che contra i tiran- 
ni si leva altri per le ingiustizie eh’ e’ fanno, o vero 
perchè la loro signoria è temutalo vero perocché egli 
si rendono dispregevoli nella vita. 

Di suggezione, la quale è contraria a signoria» 
RUBRICA XII. 

1 . Stato di suggezione senza comperazione è più 
tranquillo, che stato di signoria. 

2. Gregorio in pastorale. Spesse fiate nell’occupa- 
zione del reggimento si perde l’uso della buona ope- 
ra, il quale nella tranquillità si lenea; perocché qiiaii- 
<lo il mare è cheto, eziandio il men dotto ben governa 
la nave ; ma quand’egli è turbato dalle tempestose 
onde, allora eziandio il savio governatore non sa che 
faccia. K che cosa è podestà di signoria, se non tem- 
pesta «li mente ? 

Gregorio nel prolago del dialogo. Io m’avveggio 
quello, che io sostegno , e m’avveggio che ho perdu- 
to ; ecco che ora sono commosso dall’oiide del gravide 
mare, e nella nave della mente di forte tempesta sono 
percosso ; e quando mi ricordo della mia prima vita , 
quasi rivolgendo gli occhi addietro , veggo la terra, e 
sospiro. 

4. Gregorio in prologo moralinm. Lo riposo del 
monasterio, lo quale io avendo non tenni forte, per- 
dendolo ho cognosciulo. , come strettamente era da 
teucre. 

5. Grisostomo sopra Matteo. Li umili, siccome ar- 
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bori, che sono tra le valli , spesse fiate in Iranquilliti 
dimorano. 

0. Seneca de brevitate vitae. Lo divino Impcra- 
dore Augusto, a cui Dio più diede, che a ncuno altro, 
non restava dottarsi requie, e di cercare vacazione da 
quei fatti pubblichi. A questo sempre ogni suo parla- 
re si rivolgea, come egli sperasse riposo. « 

Finito è il libro degli Ammaestramenti degli Anti- 
chi , ordinato per Frate Dartolommeo da Pisa 
■ sopraddetto, e da lui volgarizzalo. Al nobile e sa- 
vio Cavaliere Messer Ceri degli Spini di Firenze. 

f. . . % , 

«tt-Cvu. ’ ■■ 

FINE. 
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GIUNTA 

AGLI AMMAESTRàHENTI DEGLI ANTICHI 

t 

Del testo a penna del Già Pier del Nero ; 
oggi appresso i Signori Guadagni. 


1. Df tutte cose coll’ amico dilibera; ma di lui 
tutto innanzi. Appresso l’amistà è da credere l'amico; 
ma dinanzi è da giudicare, li contrario fanno alquanti 
perciocché amano , innanzi che giudichino ; e quando 
hanno giudicato, allora partono l’amistà. 

2. Lungamente dèi pensare, se alcuno li sia da ri- 
cevere in amico ; e quando ciò sia, che ti paia di far- 
lo, non ne fare mezzo amico ; ma ricevi lutto lui a te 
in tutto. 

3. Col provato amico cosi parlerai , come teco me- 
desimo; ma tu guarda, che non facci a le medesimo 
credenzieri di niuna cosa , della quale non potessi si- 
curamente fare credenzieri lo tuo nemico ; ma imper- 
ciocché intervengono alcuna fiala cose, le quali si co- 
stumano di celare ; neentemeno perciò con l’ amico 
tutte le tue cure, e i tuoi pensieri dèi partire. 

4. L amico se lo crederai infedele , per tanto lo fa- 
rai : e perciò alquanti si fanno di ciò , via temendo 
d’essere ingannali , e cotali sospicciando trovano l’uso 
del fallire. 

24 
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5. Alquanti le cose , che solamente son da partire 
cogli amici , a ciascuno contano , e nell’ orecchie di 
ciascuno gittano la loro pesanza. 

6. Alquanti dottano la scienza delli Iqr {)iù cari , 
celando da essi ; e non solamente dalli amici , ma da 
se medesimo si celerebbono, se potessono: l’una via 
nè l’altra è da tenere; imperciocch’è malvagità di 
non credere a ninno, e follia di credere a lutti; avve- 
gnaché r uno sia più sicuro,' che l’altro. 

7. Lo savio uomo è contento di se medesimo , non 
in maniera, eh’ esso allegga d’ essere sanza amico ; 
ma acciocché esso possa sostenere sanza l’ amico es- 
sere, quando li convegno perdere, e ciò portare con 
queto animo. 

8. Lo savio uomo ama d’avere amico, non tanto 
perché li sia rifugio nelle sue necessitadi ; ma per lui 
sovvenire, e avere a lui materia di ben fare. 

9. Quegli tolle all’ amistà il suo onore, lo quale 
procura a se amici, per seguire propria utilità. 

10. Quegli, eh’ è amico, ama; non ciascuno, ch’a- 
ma , é amico ; conciossiacosaché l’ amico sia sempre 
utile, ma l’amore alcuna fiata tiene danno. 

11. Avvegnaché l’ amico alcuna fiala non sia pre- 
sente , neentemeno quegli che perfettamente ama , in 
tanto ave sua conversazione ; perciocché l’amico si dee 
possedere dentro dall’anima, acciocché sia tuttavia pre- 
sente , siccome domanda perfetta compagnia. 

. 12. L’amistà fa gli uomini consorti in tutte le co- 
se ; perciocché l’amico non lascia ninno essere solo in 
avversità, nè in prosperità. 

. 13. Coir amico ogni cosa è maggiore , e più dilet- 
tevole ; e ogni male minore,’ e meno annoioso. > 

14. Conviene che viva ad altrui , chi a se vuole 
vivere. 
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45. Non può beatamente' vivere chi a se guarda 
solamente , e tutte cose in sua propria utilità intendo 
di convertire. 

46. Molto è obblioso quegli, che solo per lettera . 
si rimembra dell’ amico. 

17. La memoria degli amici passati è dilettevole a 
savio uomo ; perciocché esso ha gii amici per cosa , 
che si perde; o perciò quando li perde, perdeli sic- 
come esso gli avea. 

48. Quegli, eh’ è savio, non dee da mala parte in- 
lerpetrare gli bencficj della ventura , perch’essa ri- 
prenda quello ch’abbia dato; perciocché ciascheduno 
dee sapere , che li suoi doni non sono perpetui ; anxi 
conviene pensare di renderli sì tosto , come l’uomo gli 
ha ricevuti , e d’essere sì apparecchiato , che a tutte 
le fiate che a lei piace di richiederli , cho non li sia 
nuovo ; anzi lo faccia sanza noia di se. ^ 

40. Laido rimedio delle gravezze delle perdute 
cose è al savio uomo , allo dannaggio aggiugnere do- 
lore ; che meglio vale lasciare lo dolore , che dal do- 
lore essere lasciato. 

20. Se* ti falla cui tu amavi , chieri cui tu ami ; 
perciocché meglio vale amico rifare , che dolor del 
perduto. 

21. Niuna cosa più tosto rincresce, che’l dolore ; 
perciocché, avvegnaché nel cominciamento d’ esso sia 
alcuna maniera di consolazione delle perdute cose , 
tuttavia quando é passato, si mostra per folle: e que- 
sto non è per neente , perciocché ciascheduno o esso 
é folle, 0 dissomigliato. 

22. L’amico lungamente si chiede; appena si Iruo- 
va; c malagevolmente si guarda. 

23. Chi riguarda l’amico, riguarda l’ asempro di se 
medesimo. 
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2i. Lo certo amico si manifesta alla dubbiosa cosa. 

25. In ogne parte dee Tuomo portare V amistà , e 
di niuno luogo dee essere cacciata, Degni sono d’es- 
,scre amati quelli, cbe in se medesimo hanno la cagio> 
nc, per la quale sieno amati. 

,26. Primienamentc dee uomo curare d esser buo- 
no ; appresso di trovare siraigliante a se. 

27. Quelb è dilettevole amistà, la quale siniigliarv- 
za di costami congiugne. 

. 28. Questa legge è da tenere nell’ amistà , di non 
.domandare laide cose agli amici, nè farle per loro. ‘ 

29. Propria cosa è del folle ricordare gli altrui 
falli, e i suoi obbliare. 

30. L’anima dcU'uomo^apprendendo si notrisce, 
siccome il corpo per lo cibo. 

31. Ciascuno ama se medesimo, e non per guider- 
done , che voglia del suo amore, ma perciocché ciar 
scheduno è caro a se medesimo ; e questa maniera 
d'amore è da tenere nell’amistade perfetta ; perciocché 
il vero amico si è un altro se medesimo aU’amico. 

32. Quelli sono da dire ardili, e di grandi impre- 
se , li quali si levano la ingiuria ricevuta ; non quelli 
che la fanno. 

33. Due sono maniere di non giustizia : l’ una di 
coloro, che fanno l'ingiuria; l’altra di coloro, che la 

. ricevono potendola fuggire. 

34. Nobile maniera di vendetta è il perdonare , 
.quando V uomo ha podere di prendere vendetta. 

, 35. Leggier cosa è a vincere colui, cbe non osa 

confastarc. 

36. ÀU’onore si seguita invidia: e l'invidia con o- 
nore acquistata' è accrescimento d'onore. 

^ - ;37. L’allegrezza de’^ giovani è da correggere con 
la gravezza dclli piu approvati. 
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38. Nelle minori cose si dee esercitare quegli, che 
alle maggiori vuole essere solficiente. 

39. Pi incipio d’ ammendamento è conoscere lo fallo. 

40. Misertà d'animo è dolersi del male, anziché 
venga. 

41 . Sle fiere , che tu non t’ acconci ad essere feri- 
to d’altrui. 

42. Alla povertò poche cose fallano ; ma all’avari- 
zia tutte. « 

43. Non è dilettevole cosa , che non ha isvarianza. 

44. Altezza d’animo non riceve villania. 

45. Grande savere leggiermente si cela. 

4G. Non son giuste le f reghiere per colui che falla. 

47. Nella miseria la vita è noia. > 

48. Nell’ amore è sempre roenzoniera l’ira. 

49. Rimedio dell’ingiuria è Tobbrianza. 

50. Per mal fare, aspettare bene non è costume di 
buono. 

51. In giudicare, pericolosa cosa è la rattezza. 

52. Lo nimico, avegnachè sia vile, senno òdi te- 
merlo. 

53. Buono è, che il savio teme dove il folle si ren- 
de sicuro. 

54. Nelle misavventure il riso si riceve per in- 
giuria. 

55. Nelli pericolosi casi molte fiate cresce l’ardire. 

50... Lo g orno, che ’l malvagio non falla , contalo 

per perduto. 

57. Si crede al consiglio déH’amico , che ’l nimico 
non vi s’accordi. 

58. Chi si chiama bonav venturoso , provai’ ha la 
misavventura. 

59. La ’uginria soslognorio più leggiermente gli 
orccclii, che gli occhi. 
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, 60. Ogne virtù giace , s’ ella non è conta;* 

61. Lo fuoco. ritiene il suo colore nel ferro , e in 
più cose fredde. 

62. Nella lussuria sempre combatte odio , e alle- 

grezza. . 

» 63, Per non sapere falla, chi de) fallo si pente. 

64. L'adirato quando a se torna , a se medesime 
.s'adira. 

65. Gioiosa ft la macola del sangue del nimico. 

66. La nobiltà laidisce chi prega colui, che non è 
degno d’essere pregato. 

67. Peccato di laida è peccato doppio. 

68. Ingiuria fa quegli, che ingiuria vendica. 

69. Chi onora il folle, a se medesimo fa ingiuria. 
70., Quegli. è meno bisognoso , che meno ha con- 

tigia. 

7 1 . Ali animo del nimico molti prieghi si vogliono. 
7*2. Nel passamento del nimico le lagrime non 
hanno onde uscire. 

. 73. Là onde vivono le leggi, là può vivere lo po- 
polo. ... 

- 74. La vittoria là ove è, ivi è la concordia. . 

75. La necessità torna viltà in ardire; c spessp 
.fiate lo disperare è cagione di speranza. ... 

76. L’ animo che, lasciando le cose di fuori, rico- 

glie se in se medesimo, è in fortezza, che non si puo- 
te vìncere. . ^ . 

77. Nelli poco avveduti lo diletto torna in dolore. 

^ "is. Niuno è certo in qual luogo la morte lo prenda. 

79. Nel malvagio diletto si seguita pentimento. 

80. Grande rimedio sono all’uomo li onesti sol- 
lazzi. 

> 8t. Cose onde l’animo s’allegra, il corpo se ne 
conforta. 
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82.' Ni ano sarà giusto giudice, s*egU non crederà 
d’essere giudicato. - 

I 83. Buona cagione ha d’allegrarsi, chi T amico ve- 
de allegro. • 

■ • 84>. In vergogna di lui è la dignitade di colui, che 
noi» n' è degno. . ' ^ 

85. Remedio del dolore a quegli, che 6 dannag- 
^iato, si è il dolóre del nimiéo. 

86. Ciò ch’è, la legge comanda e vu(de, che na- 
sca, e muoia. \ t • 

87. Lo fuoco non puote sana’ ardere chiaramente 
risplcndere. 

88. La lingua dimora in molle luogo, e perciò di- 

scorre leggiermente, sana’ aspettare lo consiglio della 
mente. , • ' 

. 89. La mollem deir acqua p^ la dureaza della 
pietra. 

90. Nel leone 'si pascono alcuna Gala picciole be- 
stie ; e la ruggine consuma la durezza del ferro.- 
91 Al lussurioso raslinenza gli è in luogo di peria, 

• 92. Al pigro la fatica gli è tormento. 

93. Sotto vile drappo si puote coprire grande va- 
lenza. . - * 

94. Leggiere peso d' avere fae il debitore grave 

nemico. ’ ' . 

95. 'Maggiormente è da volere esser grande intra 
ti piccioli, che picciolo intra li grandi. 

96. A quegli, che molto spera, molto gli pare tut- 
•lo quello, ch’è oltre cièche sperava. 

97. Più leggier cosa è 1’ acquistare , che. guarda- 
re l’ acquistalo. 

98. A’ cavalieri conviene sapere dell’ arme non 

....... 

99. Molli iic minaccia ch’^a uno fu ingiuria. ^ 
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100. Olii al folle dona, a lui non dà , e a se toglie. 

101. Più fede è credere nato , che scilo. 

'1U2. Di malvagi consigli la femmina n’ avanza 

1’ IIUIIIO. 

103. Malvagio costume è volere vivere dell’ altrui. 
*104. Con grande pericolo si guarda cosa eh’ a 
moUi piace. 

105. Non saggiare lo misagio in vita sanza dot- 
trina. - ‘ • 

10G. Male vive quegli , che sempre si crede vi- 
vere. v 

- 107. I.a ioterpelrazione delle rampogne fa la in- 
giuria più forte. 

108. Ninno riceve meno inganni, che quegli , a 
cui tosto è negato la domanda. 

109. Femmina , eh’ a molli si marita , a molti 
non piace. 

I to. Medicina de’ malvagi è la pazienza. 

111. La lagrima della femmina è condimento del- 
la sua malizia. 

112, Da perdonare è al malvaggio, quando con 
esso dee perire il buono. 

* 113, Chi pensa piacere a molli , leggiermente è 
colpato. 

114. La folle femmina è istormenlo di villania. ' 

115. Manifesta causa ha per se la sentenzia. 

11G. Per la miseria di molti il buon uomo Va 

alla morte, 

117. Chi la malvagità elegge , la bóntade caccia, 

118. Malvagio è ’l consiglio , che non si puote 
mutare. 

- 119. Misero è lo diletto là ove conviene pensa- 
re di pericolo. ' 

120. Mal vince quegli, che si pente della vittoria. 
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• J2t. (Misericordioso cittadino ò cónsqlàzionc del- 
la città. * 

i22. Cosa , la quale non puoi mutare. soflera- 
la come cosa nata. . . , 

' 1^. Molto si conviene cercare , anzicchè si truo- 
vi uno uomo. ^ 

c 124. Misera cosa è vivere ad arbitrio altrui. 

.425. Umiltà serve , e orgoglio non signoreggia, 
r ' 126. Molto falla meno quegli , che si conosce 
non. savio. 

127. Megliovale d’apprendere d’altrui con ver- 
gogna , che mostrare suo poco senno sanza ver- 
gogna. . . 

428. Credi che altrui è mestieri quello, che a te. 

■ 429. In grande travagliò è ehi a se medesimo 
non piace. 

. 43Q. Li malvagi esempli tornano sopra li fattori 
di essi. ‘ - 

^ 434. Per malvagi ingegni spesso s’ acquista favore 

di popolo. 

• . 432.. Malvagio è quegli , che a Dio conta quel- 
lo che già a uomo non oserebbe dire. 

433. Più vile è quegli , che laide cose insegna 
per diletto, che quegli che V apprende per necessità, 

, .134. Niunà è più grande follia, che fare pe- 
rire il buono per odio del malvagio. 

■* 435. La necessità impetra dall’ uomo quello, che 
le piace. ' ^ 

■ 436. Niuno bene sanza compagnia è dilettevole 
ad usare. 

137. Non porta per ncenle quegli , che per pre- 
ghiere riceve. 

138. Niuna cosa più cara costa che quelle , 
che le preghiere comperano. 
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' 139. Non è picciolo lò tesoro di colui , cui l’a- 
nimo suo è grande. 

140. Non è mestieri tanto lo potere assolvere lo 
irapromesso , quanto lo volere. 

141. Sanza vergogna si puote addomandare quel- 
lo , che è degno d’ essere addomandato. 

142. Non tutti in tutte cose , ma certi in certe 
cose si truovano gli uomini migliori, o peggiori. 

,143. Non è grande prode a lassare le sue malva- 
gità , quando culi' altrui si convegno contradiare. 

144< Niuna cosa è più convenevole alla natura , 
che agguaglianza , e fermezza di volere. 

145. Kiuno dee essere in una medesima cosa av- 
vogato , e giudice. 

146. Non è sanza colpa di celata compagnia que- 

, che alle manifeste malvagità dà luogo , avendo 

podere di contastare ; perciocché soffercndole , s\ le 
consente. 

147. Non sono idonei testimóni quelli , alti quali 
r uomo puote comandare. 

148. Niuiia cosa è più conveniente all’ umana fe- 
de , che guardare quella. 

149. Non dee domandare quello aiuto delle leggi- 
quegli , che fae contro a esse# 

150. Ninno puote ad altrui più ragioni dare , 
eh’ esso non ha. 

151. Neente peccano gli occhi , conciossiacosa- 
ché r animo lo comandi. 

. 152. Niuna cosa dirai vera , la quale sì possa 
mutare. 

153. Air avaro non falla cagione di negare ser- 
■vigio. 

154. Non è atico bealo quegli che dal popolo non 

anco schernito. 
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155. Neuna cosa è si ferma , che in essa non sia 
pericolo al debile. 

156. Non viverai altrimenti solo , che accompa- 
gnato. - . 

157. Non dimandare cosa , che tu negassi. 

158. Non ti è prò ad avere Santo appresso , se ti 
cessi di ben fare. 

159. Non è forza a che animo tu facci quello , 
eh’ è male ad esser fatto ; perciochè l’ opere si veg- 
gono , e r animo non si vede. 

160. Essa malvagità è pena alli malvagi. > 

161. La crudelità non si può notricare per meriti. 

162. Non è ila giudicare la malvagità malvagia- 
mente. 

163. Lo nobile cavallo coll’ ombra della verga si 
regge ; e ’l malvagio appena si conduce colli sproni. 

164. Non è iai^ la margine, che con virlude è ac-, 
quietata. 

165. Là ove lungamente è stato il fuoco , non è 
senza fummi. 

166. Li falli delligrandi conviene, che sieno piccioli. 

167. Non corregge, ma danneggia chi l’ altrui vo- 
lere seguita. 

168. Niuno troverà pià tosto suo pari, che ’l mal- 
vagio. 

169. Grande laude è potere mal fare , c non farlo. 

170. Niuna cosa è, che non sia acerba, «nzichè si 

maturi. . . 

171. Non è vinto, ma vince ehi alU suoi s’acohina. 

172. Non è morire, ma vivere, morire combatten- 
do' arditamente. 

' 173. La virtù non sarà vinta da miseria. 

174. Non so che pensa il malvagio , quando se- 
guisce il buono. 
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175. Li misavvenimenti non hanno podere di dan- 
neggiare la coslanzia. 

.176. Non può non sapere quegli , che si conosce 
per folle. 

177. Quello non fare, che non\uogli riavere. 

178. Troppo lenciqnando si perde la verità. 

179. Non muore tardi chi miserò muore. > 

180. Chi difende il malfattore, se medesimo incolpa. 

181. Niuna cosa dee parere laida per rimedio di 
rendersi salvo. 

182. Non dèi spregiare le cose, che gli altri met- 
tono suso. 

183. Se da te medesimo non sai,fer neente odi lo 
savio. 

184. Non è leggiera cosa ad infamare fo buono 
uomo. 

185. Non è sicura cosa a stare ad alto, se’l grado 
falla, onde V uomo è salito. 

186. Due cose sono , le quali niuno uomo puote 
fuggire; cioè l’amore, e la morte. 

187. Non può il fallo essere piii celato , quando è 
nel p(qH)lo. 

188. Quellino, che in lor colpahanno perduto, eia-' 
scuno lor perdona, e pochi li soccorrono. 

189. Non guardare come piene mani a Dio oCferi ,* 

ma come piane. “ • • . ■ ■ 

190. Niuno sia, col quale arai meglio d’essere , 
che teco. 

191. - La malvagità non puote con vizi anzi affor- 
zarsi, che T nome della filosofia non divori. 

192. Non fa molto la disposizione del luogo alla 

pace deir animo ; ma esso animo è quello, onde viene 
la pace. - . ; 

193. Ncuno può molto dolere, e lungamente. 
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. 49-i. Non ha in che possa più olire andare la fer- 
mezza deir animo. 

495. Ninna cosa è ordinata , la (piale è repente- 
mente fatta. 

496. Non piaccia a te leggerezza sanza consiglio 
sotto spezie di benignità. 

197. Ninna cosa è, che non vinca l’ assiduità dei 
servigi. 

498. Lo specchio ad ornamento del corpo seguisce 
laidezza d’ anima. 

499. Arbore trasportato sovente non prende vita. 

200. Ogni comiriciamento , 6 dicesso a perfezione. 

204 . Ogni laude è vento , quando l’ uomo di se la 

pronunzia. 

202. Tutti conviene che periscano i vili,.ei non sa- 
vi batlaglieri. 

203. Ogni fallo è per volontà , cioè non contro alla 
volontà. 

204. Ciascuno disio ha questo peccato, che di 
quello onde esso è folle, crede che tulli sieno. 

205. Ciascheduno giorno è da ordinare per ultimo. 

206. Credano di te male li uomini , ma sieno li 
malvagi. 

207. Lo servigio del benivolenle è senza fine. 

208. Laudabile cosa è dispiacere a’ malvagi. 

209. Ogni virtù d’ animo dimora in misericordia. 

240. Nel misagio dogUono peggio, le rampogne » 

ch'esso misagio. 

214. Dolce è il tormento là ove la sofferenza è nu- 
tricala d’ allegrezza. 

242. Nelli continui esercizi si dee mostrare la dot- 
trina. 

243. Molli sono, che temono la infamia, e pochi la 
^^oscienza. 

25 
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214. Da quello, che lu avrai di sotto , guardati ; 
che fare li puote inganno. 

215. Molli temono di mal fare per dotta di male a- 
vere, non per amore della bontà; e colai temenza non 
è virtù , ma vii paura. 

216. Al padre, e alla madre sarai devoto e ubbi- 
diente ; a’ parenti porterai amore ; e agli amici fede » 
e a tutti gli uomini leanza (1). 

• 217. Con tutti fa chelu abbi pace ; e guerra co’vizt. 

218. La pecunia, se la saprai usare, saratti ancel- 
la ; se no, si t’ è donna (2). 

219. La pecunia non sazia la sete dell’ avaro , ma 
accendela. 

220 Molti sono, che male dicendo alli folli, a lora 
dicono villania. 

221. Chi vuole servire, e non puote, così gli è mi- 
sagio, come colui a cui falla. 

222. Chi r altrui vergogna toglie, la sua scuoprc. 

223. Vergogna discoverta non torna in grazia di 
leggiere. 

224. La pecunia è il timone del sedilo 

225. Muto dolore mólto peggio pensa. 

226. Presso a non fallire, con vergognosa ricono- 
scenza del fallo. 

227. Ninno può dar fine al perdere, che la povertà. 

228. Quegli procaccia a so fame con satolla , lo 
quale quanto piìruae, più vuole di quello, che non ha. 

229. Affrettare, se in giudicando, peccalo è acqui- 
stare. 

230. Chi ricovera al più basso, se medesimo ren- 
de pregione. ' 


M) Leanza, lealtà 

(2; Sit‘è donna, sigaoreggera te. 
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23 J. Lo fallo dell’ amico per tuo Io reputerai. 

232. Anzi vo’ perdere, che prendere villanamente. 

233. PocJii sono, che non vogliono peccare; è niu- 
110 è, che non sappia. 

234. La malvagità di pochi è miseria di molti. 

235. Occhi apparecchiati a Vigriraàre , maggior- 
mente significano inganno, che corrucciotli cuore. 

236. Ghise acchiua per vergogna, non si rompa 
per paura. 

237. L’ uomo, che ha buona fama, si gli è grande 
eretaggio. 

23&. A molti toUe il padre, e al figliuolo dà. 

239. Maggiore cosa è osservare quello che pro- 
metti, che proponere oneste cose. 

240. Chi r amico domanda per cagione d’ utilità , 
allora 1’ abbandona, quando l’ utilità falla. 

241. Quanto lo grado è più alto, tanto è piùperi- 
c-oloso lo cadere. 

242. Cosa che con fatica è guadagnala, con amore 
è guardata, e con dolore è perduta. 

243. Là, ove è più grande il savere, là è maggio- 
xe Io fallo. 

244.. Chi riprende lo schermitore , se medesimo 
gabba. 

245. Chi non teme li piccioli falli , dalli piccioli 
\iene ne’ maggiori. 

246. Tale pare che ncentc faccia, le cui opere so- 
no grandi. . 

247. Quelli che nel fallo s’ appareggiano, nella pe- 
na si debbono agguagliare. 

248. Chi compagno prende, se poco l’ama, sè me- 
desimo cagiona (ij. 

( t) Se medesimo offende. 
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249. In molti giorni cresce grande arbore , c in 
uno si taglia (1). 

250. In grande pace sarebbe il mondo, se quattro 
parole si togliessero via di mezzo. Ciò (2) sono: Mio, 
e Tuo; Sì, e No. 

• 251. La cosa, la quale vuoli che sia segreta , a 
niuno la dirai. 

252. Chi prende a mal fare, rimembrisene quando 
ha podere. 

253. Chi teme lo misagio, di rado vi viene. 

254. Non è più grande morte, che domandarla, e 
non poterla avere. 

255. Chi bene dissimula Y ingiuria, meglio si pud 
vendicare (3). 

256. Angosciosa cosa è essere costretto a mal fare 
a colui, lo cui bene egli ama. 

257. Chi una fiata perde la buona fama , appena 
mai la racquìsta. 

258. Cosa che con pena s’accatta, diletto porta. 

259. Chi teme l’amico, insegna lui a temere. 

260. Chi di venticarsi teme , molli ne farà mal- 
vagi. 

261. Cosa, la qual non sai per cui guardarla, fol- 
lia è di guardarla. 

262. Chi alti malvagi toglie , alti buoni dona. 

' 263. Chi ama, non obblia. 

* (1) Immagine evidente della vita umana, che tanto si sten- 
ta e dura fatica a tìrarlasucon decoro, sanità e t>mor di Dio, 
e quindi in un sol giorno, anz’ in un punto, vien troncata, c 
con essa cadono tutte le speranze. 

(-2) Ciò., vale queste. 

(1) Empia sentenza, avversa a morale, e a buona c santa fi- 
losofla. Il Vangelo lia predicato agli uomini l'amore ed il per- 
dono , ed ha siandcggiato 1’ odio e la vendetta inculcata dal 
pagano fllosufo. 
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264. Chi viene per mal fare ^ appcnsalaniente (l) 
viene. 

165. Chi alli suoi non perdona, li nemici aiuta. 

266. Socrate filosofo disse : Ad altrui perdonerei 
sovente ; ma a te medesimo non neenlc. 

266. A se medesimo la niega, chi ^manda gra< 
ve cosa. 

268. Mangerai per vivere; e non vivere per man^ 
giare. 

269. Dell’altrui male non farai allegrezza. 

270. Raro incontra darmo , se non per abboii' 
danza. 

274. Anco disse ad uno parlatore folle: Odi in- 
nanzi che parli ; che la natura ti diè una lingua , e 
•due orecchi. 

272. Anco disse essendo infra alquanti, c tacen- 
do , ed essendo domandato perchè Iacea, e’ rispuose ; 
che più fiate s’ era pentuto d’ avere parlato, e poche 
d’ avere taciuto. 

273. Anco disse : La verità è breve, e lunga la 
bugia. 

. 274. Anco disse a uno parlatore , che volea es- 
sere suo discepolo : Due guiderdoni li) domando ; 
]' uno , che tu tacci ; l’ altro , che tu apprendi a 
parlare. 

275. Diogene filosofo disse : che ciascuno a cor- 
reggere se medesimo dovea avere bene suo amico , 
e bene nemico. 

276. Anco disse a uno, che gli portava malva- 
ge parole, che un suo amico dovea aver dette di lui : 
Dubbio è , che l’amico abbia cosi detto; ma che tu 
il dichi non è dubbio. 

(1) Con premeditazione- 
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277. Meglio. vale tacere per se , che parlare con- 

tr’ a se. ’ 

278. Disse Aristotile; Meglio vale amare gli amici 
provali, che provare li amici. 

279. Anco disse , che l’uomo non dee parlare di 
se nè bene', nè male; perciocché lodar se è vanilà , c 
biasimare è follia. 

280. Una delle più grandi avversità del secolo si 
è, che la necessità costringa Tuomo libero a richiede*» 
re lo suo nemico, che a lui sovvegna. 

281. Guardati da colui, a cui tu domandi consiglio 
s’e’ non Uè provato , e fedele amico. 

282,. Non ti gloriare nella lode del malvagio ; 
che le lodi sue sono a te vituperio , e ’l vituperio, 
lode. 

283. Migliore è la nimistà del savio uomo , che 
r amistà del folle. 

284. Migliore è la compagnia del semplice nudrU 
to tra’ savi, che del savio nudrilo tra’ folli. 

» 285. Più dolce è al savio uomo avere asprav vita 
tra’ savi, che averla dolce tra’ folli. 

286. Molti sono in numero gli amici nella pro- 
sperità; ma neli’avversità sono pochi. 

287. Il timore d’ Iddio sia tua mercatanzia , c o- 
gni cosa avrai senza fatica. 

288. Non ti paia poco ad avere un nemico ; nò 
mollo ad avere mille amici. 

289. Ninno puote avere maggiore miseria, che ab- 
bisognare d’ onore, e d’ utilità. 
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PELL4 MEMOAIA ARTIFICIALE. 


» 


Manifeste ngioni assegnano i savi filosofi , i quali 
«crissono dottrina di parlare , che la virtù , che Dio 
diede all’ uomo di parlare nella lingua , è la cagio- 
ne , perch’ ei tutte te bestie avanza ; e quanto per la 
delta cagione è maggiore , è migliore in ciò, che sa 
favellare meglio , e più saviamente. E io udendo 
nella favella cotanta utilità , sì mi venne voglia e ta- 
lento, e a nriego di certe persone, della Rettorica di 
Tullio, e d’altri detti di savi cogliere certi fiori, per 
li quali del modo del favellare dessi alcuna dottrina ; 
non perché fosse mia credenza , che solo la bella fa- 
vella avesse in se alcuna bontà , se, colui che sa ben 
favellare, in se non avesse senno, e iustizia; anzi sen- 
za le dette due cose, secondochè dicono i savi , è quel- 
la persona per la favella una pestilenzia grandissima 
pel suo paese; perchè la sua favella così è in lui pe- 
ricolosa, come un coltello aguzzo, o tagliente in mano 
d’ uno furioso, e irato. Ma se l’uomo ha in se senno 
di saper bene in sulle cose vedere, c ancora in se sen- 
no, e iustizia, cioè ferma volontà di volere le cose be- 
ne disporre, o dirittamente voler fare; si fa bisogno di 
saper favellare, acciocché sappia le cose mostrare , o 
aprire: clic sanza favella sarebbe la bontà sua come 
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'un tesoro riposto sotto 'terra , che se non è saputo , 
i>iù che terra non vale. E quando la favella è accom- 
pagnata in alcuna persona con la iustizia, e col senno 
rendesi perfetto 1’ uomo, eh’ è tanto migliore, che gli 
altri, quanto l’ho mostrato di sopra; che sanno gli uo- 
mini per la favella meglio, che non sanno gli altri a- 
nimali, perchè vale molto a se nwdesimo, ed è mollo 
utile, e caro al suo comune, ed a’suoi parenti, e ami- 
ci di grandissimo consiglio , e refugio. Dunque qua- 
lunque persona ha volontà di sapere piacevolmente, c 
bene parlare , si disponga prima d’ avere senno , ac- 
ciocché conosca e senta quello che dice ; e poi pigli 
ferma volontà d’ operare iuslizia, e misura, acciocché 
dalla sua non possa altro che bene seguitare : e que- 
sto cotale legga sicuramente in questo libro senta 
meco certi ammaestramenti dati da’ savi in sul favel- , 
lare; e dappoiché gli avrà letti, c bene intesi, s’ ausi 
spesse volte di dire ; perocché il bel parlare è lutto 
dato all’ usanza, e sanza 1’ usanza non può essere al- 
cuno bel parlatore. L’ usare certamente insegna ogni 
cosa; donde si suole dire lilteralmente spesse volle da 
molti : Usus cuncta docebit etc. ExplUÙ proaefuium, 

^Incipii textus. 

Memoria ec. Qui comincia il sesto trattalo del li- 
bro , nel quale si dà dottrina, come il dicitore la sua 
diceria a mente si possa tenere. Già abbiamo veduto 
della prima cosa , che al dicitore fa bisogno di sape- 
re , cioè come ha a imparare di favellare perfettamen- 
te in ciò , che a te ho mostralo qual è buona , qual è 
composta , qual è ornata , e quale è ordinala favella 
laonde a osservare la dottrina già della la favella pei - 
fitta SI rende. Or ti voglio mosti are della seconda co- 
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■sa, che fa bisogna al dicitore di sapere, acciocché 
perfellamenlc dica la sua diceria ; cioè come la sua 
diceria si reca a memoria, acciocché quando la dico, 
r abbia bene a mente ; perocché ninno la direbbe 
bene , se quando la dice', bene a mente non V a- 
\esse. 

Ora comincia la prima dichiarazione del testo. 

Se la memoria ha in se alcuna dottrina , o Tero 
è tutta da natura data, li savi antichi ne dubitarono. 
Ma avendola in se , 'arte che è utile , ti voglio mo- 
strare , e aprire. Debbi sapere , che due sono lo 
memorie ; cioè la naturale memoria , e l’ artificiale. 
La nat'irale è quella, che coll’ animo è congiunta , e 
insieme col pensiero nata; l’ artificiale è quella, che 
sotto certi ammaestramenti imposta e dallo ingegno 
trovata è. Questa artificiosa contiene in se la utilità 
della naturale memoria, e dàlie accrescimento; e que- 
sta artificiosa fa grandissimo prò a coloro , che la na- 
turale hanno buona, come vedere potrai per innanzi. 
E ponianiochè coloro che la naturale hanno buona , 
non curino de’ mìei ammonimenti , adiuleremo almeno 
coloro, che non hanno si buona memoria : e però della 
arliticialo memoria alcuna cosa voglio brevemente dire, 
e superficialmente, e non appieno. 

La memoria artificiale si fa di due cose principal- 
mente; de’ luoghi, e delle immagini; e noi con Tullio 
appelliamo luoghi quelle cose, che brieve, e perfetta- 
mente sono manifeste, c quelli facilmente con la na- 
turale memoria comprendere possiamo ; siccome casa 
o canto, 0 camera, o gronda, o vero altre a queste so- 
miglianti. Le immagini sono forme, e cose somiglian- 
ti della cosa , della quale noi vogliamo ricordare ; sic- 
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come cavalli, o leoai, e aq^àle : e se delie d^le eose 
mcii^ria vogliamo, le immagini loro in certi luoghi sì 
])ossiamo allogare. Ora che per luoghi ci dobbiamo 
trovare, in che modo dobbiamo fare , e come ne’ luo- 
ghi le immagini mettere, li voglio per ora mostrare , 
capi ire. Siccome coloro, che sanno leggere, posso- 
no quello, che detto è, scrivere: e leggere , e recita- 
re poi quello, che scritto hanno: così coloro, che mol- 
te cose hanno apparato, possono quelle che udito han- 
no, per immagine collocare ne’ luoghi , e quelle ri- 
cordevolmente pronunciare. 1 luoghi alia carta, o ve- 
ro alla cera sono somiglianti ; e le immagini , alle let- 
tere: il disponiraento, e lo allogamento delle invmagi- 
ni è coinè la scrittura ; il pronunciare è come il leg- 
gere. Conviene adunque, se di molte cose ci vogliamo 
ricordare , molli luoghi imprendere, sicché in molti 
luoghi molte immagini possiamo allogare. £ ancora 
conviene questi luoghi per ordiue avere , acciocché 
per r ordine impedìmeniati non siamo ninna volta ; 
sicché le immagini , le quali ne’ luoghi certi aremo 
collocale, aviamo bene alle mani. Ancora interverrà 
<le’ luoghi posti per ordine , che ammoniti per le im- 
niagini possiamo dire, di qualunque luogo ei piacetà, 
quello che ne’ iuoglii aviamo disegnato ; come se mol- 
li nostri conti si veggono per ordine stare, non fa for- 
za se da capo, o dal fine, o dai mezzo e’ nomi loro co- 
minccfemo a dire. E pM’ò conviene , ehe per ordine 
avianvoe’ luoghi, e a mente tutti per la memoria na- 
Uiralc, e quelli, che aremo presi, grandemente a me- 
moria notare , siecliè sempre li sappiamo a mente : 
perocché le immagini , quando uon si usano , come 
le lettere agcvolmenle si disfanno , ed i luoghi deb- 
bono , siccome carta rimaiiere. E acciocché nel mi- 
merò dc’iuoghì ingannati non siamo , a cinqnc a ciu- 



que si convengono notare a questo modo, cioè, se nel 
V. luogo una mano d’oro poniamo , e nel x. uno no- 
stro cognosciulo, che si fa chiamare per vulgar nome 
Decimo; poi sarà agevole ciascuno quinto luogo cosi 
disegnare. E ancora è meglio di fare i delti luoghi in 
luogo diserto, che troppo palese ; e ’l buon luogo è la 
selva, c non la piazza; imperocché lo spesso andare 
degli uomini conturba e disfa le notate immagini ; e’ 
luoghi diserti conservano le similitudini delle imma- 
gini. Ancora sono da trovare i luoghi di forma , e di 
^natura disuguali , acciocché apertamente sieno mani- 
festi. E però se arai trovato quelli, che sieno simili, 
sarai in errore per la similitudine de’ luoghi e non ti 
a^^Mlrai nel quale de’ delti luoghi arai le immagini 
collocale. Ancora conviene avere i luoghi di mezza 
mano (1), perocché troppo ampi rendono le immagini 
vaghe, cioè muna cosa faccenti; la qual cosa mai non 
debbe essere (oltreché mi sarebbe contro il lesto che 
dice, che mai le immagini debbono stare indarno) e le 
troppo strette spesse volle non pare , che le colloca- 
gioni delle immagini possano comprendere. E ancora 
conviene , che non sieno luoghi troppo lucidi , o vero 
troppo scuri; acciocché le inimagiui nelli scuri luoghi 
non si celino, o per lo splendore sieno lucide troppo- 
Ancora è utile, che i luoghi non sieno presso quasi a 
•* trenta piedi; perocché come il guardare, cosi verreb- 
be meno il pensiero, se troppo si dilunga, o apprassa 
quello, che vedere si conviene. E avvegnacliè sia fa- 
cil cosa a colui, che sa molli e acconci luoghi trova- 
re; se nel modo, che di sopra aviamo mostralo, alcu- 
no pensa di non saperlo fare , ed egli medesimo molti 


(l) Di mezza manu , cioè (fi mezzana condizione . ù’J 
Pallad. Febbr. 9. Vite di mezza mauu. 
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acconci luoghi da se trovine ; perocché col pensamen- 
to ciascuno luogo come gli piace puote comprendere , 
e in quella parte a suo arbitrio luoghi fare. Perlaqual- 
cosa, se di questo mostrato modo non saranno conU-n- 
li, essi medesimi col loro pensiero troveranno accon- 
ci luoghi, e a loro arbitrio si gli ordineranno. De’luo- 
ghi aviamo assai detto di sopra: ora alle ragioni delle 
immagini passiamo. Conviene adunque, che le imma- 
gini , delle cose a similitudine debbiano essere ; e di 
tutte queste immagini ci dobbiamo eleggere similitu- 
dini a noi molto manifeste. Due similitudini debbono 
essere, 1’ una delle parole, e 1’ altra delle cose. E la 
similitudine delle cose sia manifesta, quando somma- 
riamente le immagini di queste facciamo. E la s* )T1- 
tndine delle parole si fa, quando ciascuno nome, e vo- 
cabolo per immagini si nota nella memoria. Di tutto 
imo fatto per una similitudine , ed immagine spesse 
volte la memoria si comprende in questo modo: Se l’ac- 
cusatore dirà, alcuno essere per veleno morto per ca- 
gione di guadagnare eredità , e dirà , che di ciò vi 
sieno molti testimoni che il sanno ; e di questa prima 
rea cosa ci vorremo ricordare , perchè ci sia agevole 
a difendere : nel primo luogo di tutta questa cosa 
una immagine faremo. Porremo uno infermo, che 
giaccia nel letto , cioè quel medesimo , di cui si 
lavelli , se la sua forma sapremo ; ma non cono- 
scendolo, terremo un altro non di picciolo affare, ac- 
ciocché ratto a memoria ci possa venire ; e al letto 
suo r accusalo porremo , che da bere nella mano sua 
diritta tenga , c nella manca la tavola , cioè il testa- 
mento, e nel dito, che è dopo il minore della mano, i 
testicoli d’ un montone. In questo modo e dei testi- 
moni, c della eredità, e di colui, il quale è morto po- 
ti emo iiiPinoria avere. E poi tutti gli altri peccati nei 
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luoghi porremo per ordine. E quante volte della cosa 
ci vorremo ricordare , se la disposizione delle forme , 
e delle immagini con diligente similitudine faremo , 
agevolmente della cosa che vorremo, arerao memoria. 
Quando la similitudine delle parole per immagine 
vorremo mostrare, maggior fatto imprenderemo a fa* 
re, e maggiormente lo ingegno nostro proverremo, e 
questa cosa in questo modo ci converrà fare. (1) Già 
iRe di Grecia a casa appareccMano di fare vendetta. 
Nel luogo primo ci conviene porre Domizio , che al 
ciclo alzi le mani ( ma Bartolino, che scrisse su Tul- 
lio, si pone meglio queste cose; ma non curo, perchè 
in questo scritto non sia se non come sta il testo pu- - 
ro ) quando dalli Re con forza è abbattuto , e questo 
sali : già a casa i Re di Grecia apparecchiano di f a- 
re vendetta. In un altro luogo Isopo, e Cimbro, che 
subornano Ifigenia, Agamennone, e Menelao ; e que- 
sto sarà i Re di Grecia s' apparecchiano. In questo 
modo tutte le parole dette saranno. Ma queste simili- 
tudini delle immagini allora varranno , se la naturale 
memoria aiutiamo con questo assegnamento , che po< 
sto il verso, onde ci vogliamo ricordare, da noi mede- 
simi due, 0 tre volle ci passiamo sopra ; e poi colle 
immagini le parole esprimiamo. E nel detto modo alla 
natura si somministrerà artificio , perchè Tuna, sepa- 
rata l’altra, sarà meno ferma ; ma molto sarà pih aiu- * 
to nell' artificiosa , che nella naturale. La qual cosa 
insegnare grave non ci sarebbe a noi T ullio, se paura 
non avessimo , quando anche ci partissimo dall’ insti* 
luto nostro, che di piccola utilità sarebbe il dare di 
ciò una breve dottrina. ( Tullio non vuole tanto dire 

(1) Per intendere qui, e di sotto il sentimento di Tul- 
lio, conviene riportare le parole latine di lui, che sono.- 
lam domuitionem Reges Atridac paraiU, mal tradotte dal 
volgarizzatore. 
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della quinta parte della RcUorica, come fa bisogno, e' 
però brievemente la tratta , e nondimeno dice , die è 
bisogno; avvegnadiocliò alquanti il riprendano, e l'uno 
è colui, che fece la poetala novella : lamen male re- 
prehendit. ) Ora, perchè suole avvenire , che delle 
immagini certe ne sono ferme, e ad ammonirci più ac* 
conce, c ceìrte meno acconce, c più deboli, e che ap* 
.pena possono muovere la memoria ; per che cagione 
ciascheduna sia è da pensare, sicché la cagione di ciò 
cognosciuta, sappiamo che immagine aviamo ad eleg- 
gere, e quale aviamo a schifare. La natura dunque 
medesima c’ insegna che fare ci conviene ; perché se 
alcuna cosa nella vita vediamo piccola , visitata , coli- 
diana; siamo usati di non ricordarcene, perchè di nin- 
na cosa, se non è uuova, o grande, si commuovo 1 ' a- 
nimo. Ma se una cosa udiremo, o vedremo grande- 
mente sozza, 0 onesta , o non usata , o grande , o da 
non credere., o cosa di scherni ; quella cosa per gran- 
de tempo ci sarà a mente. E però le cose, cheUitlodi 
vediamo, o udiamo, si dimenticano ; e delle cose, die 
nella nostra giovenlù ci addivennono ( 1 ) spesse volle 
bene ci ricoi diamo ( N ola od nova lesta capii, inve- 
terata sapil.Et ratio huius ponitur perBartholinutn .) 
E lo delle cose per altra cagione non possono venire^ 
se non perchè l’usale cose leggermente dimenlica la 
memoria ; e le nuove, e le lunghe cose per più grao 
tempo stanno nell’ animo. Del nascimento , e corica- 
mento del Sole niuno si maraviglia, perchè spesso in- 
terviene; ma dello scuraiuento del Sole si maraviglia* 
110 molli , perchè fa rare volte: e dello sciu*ar del So- 
le si maravigliano, e non di quello della Luna, perchè 
avvengono più spesso gli scuranienii della Luna , die 
gli scuramenti del Sole, Insegna dunque la natura , 
(1) Ci addiveugono, ci avvengono, ci succedono. 
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«Irllo (OSO palesi, c usilale non rieordareené; ina ben- 
sì (i* uno grande, c maru>igiioso fatto. Seguiti dunque 
}'a$(c la natura, e quello, che ella desidera, si truo- 
vi; e quello, che mostra, seguiti : perchè ninna cosa 
è. clic prima l’arte, che la natura abbia trov£^ ; ma 
i OHiiinciamenti delle cose dall' ingegno degli uomini 
sono trovali , e’ fini si apparano per dottrina. Le im- 
magini adunque ci converranno nel detto modo trovare 
il quale possa piìi nella memoria stare ; e interverrà 
questa cosa, se di cose di molto conto faremo simiii- 
tiidinc, e se non mute , o vero vaghe porremo le im- 
magini. ma che in loro abbia di novitate alcuna cosa; 
0 se nobiltà, 0 bellezza, o vere alcuna turpitudine le 
diremo; o vero se alcuno adorneremo o di corone . o 
di vestimento di porpora , per la qual similitudine a 
noi sia più manifeste ; o vero se disformeremo alcuna 
cosa faccendola sanguinosa, o vero di sangue brutta . 
o vero disconcia , e disformata la faremo. E siccome 
la vera cosa è si fatta, che ce ne ricordiamo più age- 
voiiiicnte ; cosi delle cose non vere, o del luogo, dove 
sono e diligentemente notate, non ci sarà ma- 
lagevole a ricordarcene , ma quello ci converrà fare 
che tostamente trascorriamo tutti i luoghi primi per 
cagM^ne di rinnovare le immagini. Molli immagini 
scrìssono di molle parole, acciocché coloro che sapere 
le volessono, le avessono apparecchiale, e cercandone 
non s affaticassooo : la qual cosa abbiamo per certe 
ragioni riprovata ; imprima, perchè è uno scherno per 
rubboodanza delie molte parole trovare mille immagi- 
ni di parole: che potranno queste cose valere, concios- 
siarosaebé por l abbondaiizia delle parole ora una pa- 
roio, «ra - un’ altra ricordare ne converrà? E ancora 
pi'i chè vegliamo noi rimuovere alcuno dalia maestria 
del iiovnrc, acciocché da se ninna ne cerchi, concios- 
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siacosachè noi a lui tutte le cose diamo apparecchia* 
te come si debbon fare? E ancora T uno per alcuna 
similitudine , l' altro per V altra più si muove ; 
perchè spesse volte in una forma , che a noi parrà 
ad alcuna altra simigliante, non aremo uomo seguita- 
tore, perocché a un altro non parrà ; e così delle im« 
magini, quella , che a noi parrà buona di ricordare , 
quella ad altrui poco buona parrà. E poi ci conviene, 
che ciascuno a suo modo le immagini truovi; e a co* 
lui , che insegna , si conviene ammaestrare come le 
immagini si debbano trovare; e una, e un'altra, e non 
tutte di qùella generazione saranno da dare per csem* 
pio , per lo quale possa essere più chiara la cosa. E 
secondo che quando disputiamo di trovare proemi! , 
diamo la ragione di b*ovargli, e non diciamo mille ge< 
nerazioni di proemi!; cosi arbitriamo, che ci conven- 
ga delle immagini fare. Ora acciò per avventura la 
memoria delle parole o.troppo malagevole, o poco uti- 
le tu non pensi , e contento sie delle memorie delle 
cose , che sono più utili , e più hanno d’ agevolezza ; 
ammonir ti voglio perchè non riproviamo la memoria 
delle parole, perchè pensiamo, che si convenga, colo- 
ro, che delle cose a^voli si vogliono sanza molestia, 
e fatica agevolmente ricordare, nelle cose più malage- 
voli prima essere esercitati; e noi questa memoria del- 
le parole non induciamo, perchè del verso ci possiamo 
ricordare ; ma perchè per questa usanza utile quella 
memoria delle cose confermiamo, e da questa raaiage* 
vole usanza sanza fatica a quella facile possiamo tra- 
passare. Ma conciossiacosaché in ogni iscienzia debi- 
le è r ammaestramento dell’ arte sanza molto, e con- 
tinuamente usarla; allora però nella memoria come va- 
le la dottrina, se lo ammaestramento per istudio, e fa- 
tica , e diligeiizia non si conferma ? Acciocché molti 



luoghi tu abbia , i quali secondo lo ammaestramento 
ho fatti , dèi cura avere ; e nell’ ordinare io immagini 
spesso ti conviene adusarti. Ninna volta è , che non 
abbiamo alcuna cosa di volere tenere a mente , allora 
maggiormente qiiando siamo occupati in alcuno fatto 
maggiore ; però conciossiacosaché sia molto utile ri- 
cordare agevolmente, non l’ inganni, che quanta fatica 
ti coovien durare, tanta dà utilità; lo che coposcìula . 
r utilità potrai da te stesso estimare. Per piii parole 
ammonire non ti voglio. ( Guarda qui bene , che più 
malagevole sarebbe ad intendere questo scritto , che 
non sarebbe il testo solo. Ma coniungendo poi questo 
scritto col testo , potrai assai bene intender questo, e 
non è proprio questo scritto, ma è il testo per volga- 
re , ma meglio sta il testo per lettera. Dco gratias. ) 
Explicit lextm Tullii memoriae artificiosae'' 
vulgariter. 



LETTERA 


CHE MANDÒ L’ UNIVERSITÀ DI PARIGI 

I *• ' ' • 

i • 

Al Maestro Generale , e a tutti i Provinciali, e Fra- 
ti ramati nel Capitolo Generale de' Frati Predi-^ 
calori, quando seppono, che il glorioso Dottore 
S. Tommaso d' Aquino era morto. 


A Venerabili in Cristo Padri , Maestro, e Provin- 
ciali deir Ordine de’ Frati Predicatori, e a tutti i F ra- 
ti ragunati nel Capitolo generale a Leone sopra Ro- 
dono ; il Rettore dell’ Università di Parigi , e Procu- 
ratori e gli altri maestri che reggono a Parigi nel- 
r arti liberali di fatto salute in Colui , il quale di- 
spone tutte le cose salutevolmente , c provvede sa- 
viamente a tutto r universo. Con singhiotloso grido 
di tutta la Chiesa piagniamo con molte lagrime 1’ u- 
niversale danno , e ’l manifesto sconsolamenlo dello 
Studio di Parigi , e in comune abbiamo preeletto non 
sanza cagione di fare lamento a questi dì. Guai chi 
darà noi di potere ripresentare la lamentanza di Ge- 
remia Profeta ! il quale se così isconsolatamente pia- 
guéo la distruzione della rovina della materiale città 
Gerusalem , noi accesi di maggiore zelo siamo tenuti 
a piagnere così dannoso danno della nostra nuova Ge- 
rusalem , cioè dell’universale Chiesa. Udita è la no- 
vella rapportante doloroso , e lamentabile pianto , lo 
quale sopra l’usalo modo abbattendo le menti di cia- 
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sckediino, dandone non udita estasia (() e mettendone iir 
un estimabile stupore » fìnaimente ha trapassato le no- 
stre interiora , e forate quasi a morte V intime cose 
de' nostri cuori. Confessiamo bene , eh’ a{q>ena siamo 
arditi d’ aprirla , perocché l’ amore ne ritrae ; ma il 
dolore della forte angoscia ci costringe di dire , come 
noi sapemo per comune rapportaraento di molti , e per 
certezze di novelle , eh' il venerabile Dottore frate 
Tommaso d’ Àquino è stato chiamato di onesto seculo. 

Chi penserebbe , che la divina Provvedenza avesse 
permesso,che la stella mattutina soprastante nel mondo, 
luce, e sprendore del seculo, anzi per dire meglio, il 
vero luminare maggiore , che soprastava al dì , aves- 
se sottratti i suoi razzi (2) ? Certo ragionevolmente giu- 
dichiamo, che’l sole ha sottratto il suo' splendore , e 
ha sostenuto ombrosa , e non pensata oscuritadc , da 
che il razzo di cotanto splendore è sottratto a tutta 
l'Ecclesia (3). E avvegnadiochè noi sappiamo, che ’l 
Fattore della natura per ispezial privilegio a tempo 
1’ avesse conceduto a tutto il mondo ; neentedimcno se 
non ci volessimo accostare airalluritadi(4) de’ filosofi, 
parea , che la natura singularmente l’ avesse diputato 
a dichiarare le Beerete cose di lei. E perchè stiamo 
indarno in cotali parole ? Colui , il quale avvegnadio- 
chè perseverantemente avessimo richesto dal vostra xf 

Collegio nel Capitolo generale dell’ Ordine vostro fat- " 

to a Firenze, ^lai a noi non ne avessimo potuto ira-- ^ ; 

pelrare. Imperlanto non essendo ingrati a ricordare 
tanto Cherico, tanto Padre, e tanto Maestro, abbiendo , 

noi divoto affetto con lui , il quale non potemo rkivere 

(1^ Estasi. - . 

(2t Migliore e più usato raggi. 

(3) Latinismo. La. Chiesa. 

(4) Voce disusata. Ikrai etenaitiza, suMmttà. 
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\ivo , per grandissimo dono umilmente addomandiamo 
r ossa di lui già morto : perciocché al postutto non si 
conviene, eh' altro luogo, o altra terra, se non quella- 
di tulli gli Studi In nobilissima città dì Parigi tegna> 
sotterrale V ossa di colui, il quale ella in prima notri^- 
cò , e allevò ; c poi ricevette da lui medesimo nolri-* 
camenU),c pascimentoda non potere dire(i). Imperoc- 
ché se ragionevolemcnie la Chmsa fa onore all’ ossa , 
e alle reliquie de’ Santi, non sanza cagione pare a noi’ 
onesta cosa e santa, che ’i corpo di tanto Dottore sia 
avuto in perpetuale onore ; acciocché colui , le cui 
scritture fanno appo noi la fama perpetua, la perseve- 
rante memoria della sua sepultura sì la confermi sanza' 
fine ne’ cuori de’ nostri successori. Ma sperando, che 
voi v’ inchiniate a noi con affetto in questa addimanda-> 
gione divola , uroilemente preghiamo, che conciossia- 
cosaché partendosi egli di quà , lasciasse sanza com- 

{ limento alcune scritture che si pertengono a filosofìa, 
e quali scrittore furono cominciate da lui in Parigi ; 
credendo noi eh’ e’ le compiesse colà , dov' era stato 
trasposto per lo Capitolo , la vostra benivolenza procu- 
ri di raccomunarle a noi tostamente ; e spezialmente 
il Cemento di Simplicio sopra il libro , che fece del 
Cielo , e del Mondo, e la Sposizione di Timeo Plato- 
ne, e ’l Libro de’ condotti dell’ acque , e quello di le-> 
vare gl’ ingegni in alto ; de’ qua’ libri ci avea falla 
menzione per ispeziale impromessa di mandargli a noi. 
Simigliantemente se alcuna cosa compuose , che si 
appartengano a logica , siccome noi umilemente addo- 
mandammo da lui , quando si parti da noi ; la vòstra 
larga benignità degni raccomunarle anche al nostro 
Collegio. E conciossiacosaché in questo malvagio se- 

(*) Da non potere e sapere esprimere. 
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culo siamo posti a molti pericoli, sicccmte la vostra di- 
screzione sa meglio ; con divoti prieghi addoraandia* 
mo, che nel vostro Capitolo per ispeziale affetto com< 
portiate noi coll’ aiuto delle vostre orazioni. 

Data in Parigi il Mercoledì anzi Santa Croce di 
Maggio anni Domini MCCLXXIIII. Amen. 
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